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Agli Amici. 

Per compiacervi , amici carissimi, dò aH e 
stampe queste not izie sul mio min istero 1 

che durò da~ : 8 giugno 18o8 fino ai 6 lu
glio dell'anno seguente. Precederanno que
ste la relazione de' due viaggi da me fatti 
in Francia. Non senza grande ripugnanza 
mi sono indotto a· farlo, perchè non meno 
la rel'azione, che le notizie furono da me 
scritte senza alcuno studio, e come suol 
dirsi currenti calamo, non mai coll'in
tenzione di darle alle stampe, ma a solo 
oggetto di preparare la materia a qualche 
yalente scrittore, che imprendesse a seri- , 
vere l a stor ia del glorioso Pontificato di 
PIO VII , e per giustificare la mia con·
dotta da quelle accuse, che potevano far
misi da chi non fosse bene informato de' 
fatti e delle circost~nze di quel tempo. 

Mi ritraeva ancora da questa publi
cazione il pensiere, che io vi parlaY"a della 
mia persona, e di yarie operazioni che 
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fut;ono dal pubblico grandemente applau
dite; ed il parlar di se stesso e delle pro
prie azioni mi è sembrata sempre cosa dis
dicevole e hru tta. 

Fu quell'anno del mio ministero un'epo
ca agli occhi del volgo, e secondo il pe_n
sar mondano, luttuosa e funesta, ma a chi 
ben l'intende, per la Santa Sede e pe1· 
l'immortale PIO VII sommamente glorio
sa, e di eterna memoria degna; giacchè 
è vet·o in un certo senso c~ò che scrisse 
un moderno autore, cb e " La prosperità , 
,, della religione è differente da quella. 
" degl'imperi: le umiliazioni della Chifl-
" sa, la sua dispersione, la distruzione 
" de'suoi tempii, i patimenti de'suoi mar-
" tiri sono il tempo della sua gloria, e 
" quando agli occhi del mondo semJn·a 
" ch'ella trionfi, è quello il tempo ordì-
" nario della sua depressione (*) "· 

Ora delle cose in quell'anno operate 
coJI' approvazione c col plauso de' buoni, 
a PIO VII tutta la gloria si deve, ed io 
non fui che l'esecutore delle sue delibe
razioni e de' suoi ordini , che da altri forse 

( ~) 1\Ior:.tesquieu ::: Della grantlezza e decaden:&a de' 
.Romani, cap· xxrr. 



IX con maggior destrezza ed energia sareb-
, lJero stati eseguiti; cosiccbè scrivendo ciò 

che allora accadde, io non dovrei meri
tare la taccia e l'accusa di vano e pt·e-, 
suotuoso lodatore di me stesso. 

Comunque però sia, voi, amici, che mi 
avete indotto a questa pubblicazione, sa
prete compatirmi_, e riconoscerete in que
sto una nuova prova, ed un nuovo alle
stato di quella stima è vera amicizia, ch'io 
mi vanto di nutrir per voi. 

Roma 1 settemlJre 182 8. 

Affezionatissimo 

B. CARDINAL PACCA. 





AVVISO 

J>IIEMESSO DAGLI EDITORI AUA SECONDA 
EDIZIONE. (•) 

XI 

Nmt fa di mestieri il dichiarare con 
lungo ragionamento l' utilitt't ed il pregio ,. 
di quest'opera, ch'esce nuovamente alla 
luce, dacchè l'una e l'altro sono sì uni
versalmente riconosciuti, che lo spender-
vi intorno molte przrole sarebbe un gettar 
vanamente la fatica ed il tempo. Il solo 
argomento ch'ella prende ad isvolgere , 
b,asta per sè medesimo a dimostrarlo. 
,E questa , come ognun sa , una pre-
'{iosa raccolta -di fatti ed avvenimenti in 
parte già noti, in parte ignoti .fin qui, 
i quali tendono ad illustrare la storia 
patria e religiosa de' tempi a noi più vi-

(•) RisguarJando il presente avviso l'intrinseco del
l' opera, e non semplicemente l'edizione, a cni fu pre
messo, si ò stimato bene di non ommetterlo anche in 
questa no~tca ediaione. 
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cmz; la quale o per mancam;:a di lumi 
necessari era stata da alcuni notabil
mente alterata, o per ispirito di mali'{ia 
e di partito da molti altri assai sconcia
mente ifìgurata e svisata. Or quivi con 
documenti incont1'astabili alla mano e si 
rettificano ad wz tempo i f alli che non 
fm·ono esposti con es fi lte'{'{a, e si pone 
a' ve1·i il su,r;gello, e ciò che più rileva, 
si rigettano e ~i smentiscono gl' insussi
stenti, ed oltraggivsi alta Santa Sede. 
:Nè alt1·i. meglio dell' illustre autore di 
quest: opera soddisfar potea acl un uffi
cio di tanto nlievo. Impe1·occhè de' fatti 
da lui raccontati ftt testimonio e .91'an 
parte egli medesimo non che spettatore 
nobilissimo, talchè non v'è a temere clze 
siagli potttla sfttggire venma di quelle 
circostan'{e più particolari che valgono 
a render/i pzù interessanti e cospicui. 
S'aggiunge a questo prr>gio , per sè llO

tabilissùno, l'altro n ;:m meno commen
de.vole~ che dallo stile ed .esposi'{ione loro 
ne risulta, Itegna da capo a fondo in 
quest' opera una ingemàtiÌ ed un cando
re , che .t'apisce, uniio mai semp1·e ad una 
cotal nobile franclze'{_'{a di lUl!'rm·e i fatti 

· accaduf{( _per cui n è I?Zai il ver si' dissi
mula, nè mai si tace ed asconde ciò che 
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è degno o necessan'o d'essere · dallo sto
rico rammentato. Alla qual cosa voglia
mo che sia posto ben mente da colo_ro, 
a' quali sembrar potesse per avventw·q, 
che alcum· fatti quivi mccontati doves
sero in parte nascondersi, o trapassar si 
del tutto sotto silem;_io. Se così adoperato 
avesse l'insigne autore di queste memo
rie, gran parte scemata si sa1·ebbe del 
pregio di suo lavoro. Imperocchè volendo 
egli in quest' opera preparare la mate
ria, ond' attri formar potesse e scriver 
la storia de' tempi nostri, è chiaro che 
non pure schiette e genuine esser doveano 
le not'i:zie da lui raccolte, ma compiute 
altresì, per quanto è possibile, ed intere 
per ogni parte. Che se nel quad1·a da 
lui maestrevolmente delineato apparisco
no talora alcune macchie _negli oggetti 
ancor pziì cospicui del meclesùno, non 
per questo il pregio di quello si scema 
per guisa alcuna ; mercè che sì viva è 
la luce che d' altro lato in lui sfavilla 
leggiad1·amente , che nella bellena di 
questa , pe1• , dir così, rimango n quelle 
inte1·amente ~sorbite. Che- diremo poi 
della pietà e ~' dolci 3entimenti onde 
ha saputo spargere il suo lavoro il pio 
e religioso auto1·e, ora rilevando la con-
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dotta a1ìunirabile della Provviclem;_a elle 
veglia solleclta al bene della sua Chiesa, 
ora presentando con fedeltà allo sguardo 
una pittura lacrime vale di coloro, che 
combattendo virilmente per una causa 
onorata sacrificarono generosi le loro so
stanr_e, la loro libertà, e per:ftno la vita? 
Qztincli può clzrsi con verità che l'esimio 
autore eretto abbia con questo suo lavor·o 
nobilissimo un monumento perenne di 
gloria e eli t1'ionfo alla patria ed alla 
religione, di cui i suoi conliemporanei 
ed i posteri non pol7·anno sapergli mai 
grado abbastan'{_a. Pe' quali pregi tutti, 
che noi di volo accennammo, e che n~e
glio si scorgeranno con la lettura di que
ste memorie, non dee recar maravigtia 
se al primo loro apparire si destò negli 
anùn.i di tutti i buoni e r_elant.i amatdri 
della religione e della patria un vivo 
entusiasmo, ed una brama ardentissima 
di vederla con le stampe riprodotta. Il 
df!siderio dei quali volendo noi assecon
dare, imprendemmo di buon grado q'U!!
sta seoonda edz~ione, nella quale nulla 
fu tolto di ciò che trovavasi nella pre
cedente ( come ognuno può chiarirsene 
in leggendola ) ma bensì fatte filrono 
alcune fzggùmte di cui l' aut&re mcdesi-
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mo, che ritoccar la volle et_iandio nello 
stile e nella ortog,·afia , ci fu la1·go e 
cortese donatore. Fra queste meritano 
particolare osserl!at_ione i pretiosi docu- • ~ 
menti che alla fin dt. quest'opera si tro
verarmo Ùl.Seriti. Yoglia il cielo conser11ar 
lungamente in prosperevole stato la vita 
di sì benemerito ed (/Simio Porporato ad 
0'11ore della sua patria, a vantaggio del-
le letter& e ad wnamento e decoro della 
religione santissima di Gesù. Cristo. 





PARTE PRIMA 

Dai I 8 giugno I 8o8 fino 
ai 6 luglio 18og. 





LETTERA 

DEL CARD. BARTOLOMEO PACCA 

AL MARCHESE GIUSEPPE SUO FR,;.IELLO. 

E ccovi , caro fratello, que' fogli da me scnttt 
ne' primi mesi della mia prigionia nella fortezza di Fe
nestrelle, tle' quali le tante volte si è parlato nel tem
po dell'ultimo soggiorno da voi fallo in Roma. Non 
posso dire, che contenga n essi una piena, esatta e cro
nologica relazione delle coso avvenute tlurante il mio 
tloloroso ministero dai 18 giugno 1808 sino ai 6 lu
glio del seguente anno 18og: nia possono intitolarsi 
piuttosto un' apologia di varie oprrazioni da me fatte 
quando era pro-Segretario di Stato, e la difesa da di
verse accuse che mi erano state fatte, e potevano far
misi in .appresso; il che insieme riunito forma in so
stanza, quantunc1ue con brevità, la storia <Ie lle cose 
più importanti accadute iu tempo del mio ministero. 
Vi dirò ora perchè m' imlussi a stellllere questi fogli, 
ed iu qual modo potei mandare ad e/Tetto la mia de: 
terminazione. 

Ne' primi mesi della mia prigionia tra i vari i pen
sieri che mi si aggiravano pel capo nella solitudine e 
nel si lenzio ùel carcere, spesso mi an·est.,·a a quello, 
che più degl_i altr i pungeva il mio amor proprio, ed 
era l' imlovinare , c prevedere colla mente, che cosa 
mai avrchl,cro Ùello i contemporanei, cile direljbe la 
posterità sulla caduta della corte di Roma, e sulla 
cessazione del dominio temporale dc' Papi, avveni~ 

l 
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menti funesti, de' quali io poteva dire con t;agionc : 
Quaeque ipse miserrinza vidi, el quorurn pnrs 7na
gnajui (t). Quantunque conscio a me stesso di non 
aver dalo io nè giusto motivo, nè apparente pretesto 
al governo francese per venire • quel sacril ego spoglio 
violento, pur debbo confessare la mia debolezza, e la 
forza del mio amor proprio; teme>a le censure, e la 
condanna <le' miei contemporanei, c molto più della 
posterità. 

In quanto ai primi mi dava qualche conforto la se
guente riflessione. l miei contemporanei, ·diceva fra 
me stesso, han vedute assoggettarsi al governo monar
chico senza ostacolo .alcuno, e senza popolar ~umulto 
o sollevazione, le -selle J.Jrovincie unite, che formavano 
la repubblica ,c] i Olanda, i cui abitanti nel tem po degli 
antichi romani , ed anche solto i principi che li gover
llavano1 'Sino al secolo XVI avean conservato sempre 
uno spirito Ji libertà ed indipendenza in una costitu
zione che al sistema repubblicano naturalmente tende
va: flan 'Veduta la repul>hlica di Venezia, la più I'CC· 

chia di quante r epubl>licbc esistevano ed hanno esistito 
finora, sparita in pochi .giorni, e cancellata dall'elenco 
delle potenze europee: han veduto parimenti sciolta la 
confederazione dei ,priuci.pi .alemanni, eletta l'lropom 
Germanico, che per tanti secoli rese .la nozione tedesca 
la più rispettahile, ·e Ja riù temuta in ·Europa, han 
finalmente veduta la rotentissima casa di Borhone, 
cbe pochi anni prima dominava Jlel1ìoritissimo regno 
di Francia , nelle Spegne, nella più gran parte delle 
Indie occidentali , e in ''arie isole e paesi delle orien
tali, nei regni delle due Sicilie, c nel ducato di Parma, 

(t) Ch'io stesso vidi, e oruf io gran parte fui. 
Annihal Caro. 



5 
confinata e ristretta ne11a sola isola di Sicilia, più in ap
parenza che in realtà Ùa essa posseduta, I miei contem
poranei dunque, che sono stati spettatori di tante e sì 
strepitose e sì strane ri,•oluzioni, non possono meravi
gliarsi che un piccolo stato dominato da un principe 
pacifico eù inerme (senza andare indagando se vi è 
stata colpa dtl go,•erno e de' suoi ministri) sia rimasto 
vittima di quella stessa formiùabil potenza conquista
trice , che ha tutte le altre rivoluzioni testè indicate 
nello spazio di pochi anni prodigiosamente operate. 
Tranquillo in ,parte sul giudizio de' miei contempora
nei, non lo era su quello della posterità. 

Mi trasportava talvolta col .pensi,re nei secoli avve
ni1·e, e formava le seguenti congetture. P1·eve<leva, che 
sarebbe allora non pur ~orita, ma forse estinta quel
l' animosità di alcuni ministeri politici, e <1ei triiJUnali 
di qualche stato .estero .contro la Santa Sede da lor 
della Corte Romana, LI' onde nasce .quella inconce
pibile diffidenza e gelosia , per cui le carte provenienti 
da Roma sono ,or più temute di quelle che provengQoo 
no o ile :paest: .ne~·iro, o da luoghi sospetti ili epide
mica infezione e ùi peste. Prt:veùe.va, che .sarebbe ces
sata l'opinione a' nostri ùì in ·voga , che ·per .sembrar 
],ello spirito e uomo illuminalo, e per farsi merito 
presso le corti, ed accre,]itarsi come suddito zelante, 
e difensore ac~rrimo ae) diritti sovrani' hiso~ni entrare 
in li zza contro la corte ,]i 1\omu, e formarsi colla im
maginazione di òon Chiscio!le ultrellauli castelli delle 
congregnzi'on i , e de' tribunali romani, ell altrettanti 
giganti ile' Cardinali, de' Prelati, c de' Curiali per 
aver il piacere di attaccarli, c di combatterli, imitando 
in questi -ultimi tempi contro l'oppresso Pontefice e 
la dispersa persegui tata Chiesa R omana il vii giumen
to della favola d' E sopo, che volle dar 1' ultimo colpo 
al leon moribondo ; prevedeva che saiehhero an~i insoJ:ti 
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nei diversi paesi cl' Europa apologisti, e difensori dei 
Papi , clelia Santa 5eòe, e clel governo ecclesiastico, 
come ahhiamo veduto accadere alla compagnia eli G esù 
negli stessi paesi degli eteroclossi, non che in vari i 
clominii cattolici, per cui netta, P. purgata dalle tante 
calunniose imputazioni fattele, si è veduta poi risorgere 
nell' impero Russo, e nelle clue Sicilie, ecl ora, e con 
tanti attestati di giubilo, e con tanto plauso accolta in 
quella stessa monarchia , dalla c1uale partì il fulmine 
tremendo, che In volle assolutamente svdta dalle radi
ci, e in cenere riòolta. Con tali pensieri mi si pre
sentava alla mente il vasto, anzi immenso campo, 
che si aprirehhe dinanzi a cot~sti futuri apologisti 
cle' Papi, e dell' Apostolica Sede, potendo dirsi della 
storia de' Papi ciò che tli quella clel popolo romano 
già scriss~ Lucio An neo Floro: Ut qui res ejus le
gunl non zmius populi, sed generis Ttumani /asta 
tliscanl (z). Di falli come capi supremi, e pastori 
della Chi~sa Caltolica i Papi, stendenùo la loro divi-. 
na giurisdizione sull' orhc in ti ero, el1hero sempre la 
più grande influenza nei più gravi affari di tulle le 
nazioni; e come principi temporali di non piccolo sta
to in Italia, nella storia della nostra nazione, ed in 
quella dell'impero germanico sì legata per varii secoli 
coll 'italiana , fanno sempre la principale, e la più lu
minosa comparsa, ontl' el,hc a dire un poeta non ami
co certamente de' Papi : 

Rome, don l le destin dans la paix, dans la guerre 
Est cl'i:lre en tous les temps maitresse de la terre (2). 

(z) Onde coloro, che leggono sij{aUe cose impa
rÌiw i fasti non di una sola nazione, ma di tatto il 
genere umano. 

{2) Roma destinata ad essere, ed in pace, ed in 
guerra sempre signora dell' universo. 
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Ora (così discorreva spesso con me metlesimo) per 

oscmare i fasti gloriosi tli tanti zelantissimi pastori, 
ed illuminali sovrani, la malignità <le' scrittori setli
cenli filosofi, e le penne prezzolate da alcuni politici 
ministeri mHlono·sempre innanzi fino alla nausea nei 
loro scritti la scand•losa vita eli alcuni pochi Pontefici 
del tenehroso secolo decimo portali sacrilcgamenle sulla 
cattedra è i s. Pietro dalle prepotenti fazioni, che lace
ravano all ora R oma, e lo stato romano; o la irregolar 
condotta, ed avarizia ili qualcuno ilei Papi , cl1e re
gnarono in Avignone; o in fine i biasimevoli costumi 
ili Alessanilro VI, e le imprese militari, e i maneggi 
clell ' intraprenilente Giulio II . Ma l'imparziale poste
rità getterà lo sguardo sulla in ti era storia ile' Papi, e 
vedrà nella lunga serie di questi un numero non pic
colo , a cui senza taccia il' aclnlozione si può dare il 
soprannome ili Grandi, mettendoli specialmente a con
fronto coi principi loro contemporanei, che regnarono 
sugli altri troni d'Europa. Veilrit che varie nazioni 
riconol,lJero dai missionarii spediti dai Romani Ponte
fici non solo i primi lumi della legge evangelica, ma i 
primi principii ancora di civilizzazione e di coltura; 
che utili slahilimenli sì religiosi. che letterari i, etl alt t i 
risguanlanti il hene tlell' umanità in diversi paesi fu
rono o suggeriti o promossi dai Papi o ilai loro Nun,.i 
e L egal i ; che in varie epoche clelia storia la loro me
òiazione, o inlervent""nòovi essi stessi in persont~, o 
per mr~zo de' loro rappresentanti, mise un termine 
alle funeste anarchie de' popoli, e alle ralJhiose guerre 
Jei principi, che parevano irreconciliahili , dove con 
lunghe tregue opportune, e dove con ben pomlerati etl 
imparziali trattati di pace. Ma più che altrove cono
sceranno i posteti- la grantlezza eli animo, e la sapi·enza 
cle' Papi deulro Roma, in cui par che si•no entrali 
in gara cogl' impera•lori romani a chi rendovala l'i\~ 
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maestosa e più augusta, e clovran forse, e non a torto 
confessare, che a proporzione ùd potere, e forse anche 
senza questa proporzione, furono questi supera ti ùa 
quelli, cioè gl' Imperaùori ùai Papi . Col tanto, e con 
ragione celebrato secolo ùi Augusto metteranno in con
fronto quello egualmente glorioso di Leone X, e non 
potranno ahhostanza ammirare la grandezza di animo 
ilei mio insigne !Jenefatlorc Pio VI, il quale in tempi 
non troppo per Roma riùenti ebbe il coraggio d' intra
preullere, e quasi ·a termine eonùusse quell'impresa, 
che tentata, ecl eseguita parimenti ùa Augusto, pa
drone allora di quasi tullo il monùo cognito, sorprese 
j suoi contemporanei, e meritò gli elogi immortali del. 
Ve.nosino in quei hei versi: 

Regis opus, sterilisve diu palùs , aptaque remis 
Viainas urbes alit, et grave sentit a~atrum (1). 

1\Ia il gran merito ile' Papi maggiormente apparirà, 
4uando passati molti anni, dacchè fu loro tollo il clo
minio temporafe, si scorgeranno in Roma le funeste 
conseguenze di tale avvenimento, come pur troppo si 
scorsero nell' infelice periodo tlella storia de' Papi , 
quando da quella capitale del mondo la loro residenza 
in Avignone trasferirono. Allora megliù conosceranno 
l'Italia e Roma, che gronùi principi furono i Papi, 
e quanto savio, ed invidiahile era il loro governo, e 
dovranno confessare ciò, ehe si ~ dello da molti autori 
anche eterodossi, e nemici della Chiesa Romana, e 
ciò che l' eviùenz~ della verità strappò dalla bocca dello 

( 1) Re gal impresa: o steril da lungh' anni 
Palude abile a l'emi 'l vomer grave 
}I senta, e nutra le città vicine. (Gargallo.( 
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stesso Napoleone nel tempo, che più mirava alla di-
struzione del governo pontificio, che era stato ernesto 
il capo d'opera d<t génie, e dell'umana politica. 

A cruesti pensieri , che io audava spesso rivolgendo 
in mente, e ripetendo meco stesso, uno ne succedeva, 
che mi da va gran pena , e che , come dissi da pri nei
pio, non mi faceva star tranquillo sul giudizio della 
posterità; e questo, debbo dirlo u mia confusione, 
non poteva togliermi dal capo, quantunque nelle mas
sime della nostra santa religione, e della morale filo
sofia cercassi qualche conforto. Temeva, che i posteri 
accuserebbero forse il Papa , il Sacro Collegio, e me 
più che gli allri Canlinali, che aveva allora l'onore 
di servire il Sovrano iu r1ualità di primo ministro, o 
<l' inesperienza, o di poca intelligenza, e scaltrezza nel 
maneggio <legli affari. A confermarmi in questo pen
siero mi \'eniva alla memoria ciò, che aveva inteso 
ancor giovinetto in Roma quando si puhblicò il famoso 
Breve Dominus et Redemptor noster di Clemen
te XIV, che soppresse la Compagnia di Gesù. L e 
stesse persone amiche, e de,•ote di quell'ordine cele),re 
ue attribuivano in gran parte la caduta , e la distru
zione a colpa del generai Ricci , e degli assistenti ge
nerali di quel tempo, dicendo spesso: Ah l se alla 
testa dell'ordine vi fossero stati i Lainez, gli A c
quaviva , ecl i Tamb<trini; e se tra gli assistenti 
v'era un Fabri, u altri di eguale ailività e pru
denza, non scl7·eblJe forse accaduto un sì tristo av
venimento, potendosi dalla gran mente di costoro 
trovc.r mezzi da calmar la tempesta, e placando il 
fw·or con cerilo cl ai sovrani contro la società, toglier 
d'imbarazzo l'intimorito e tit<tbante Pontefice, il 
quale contro sua voglia em spinto a quel passo. 1\ii 
veniyano parimenti alla memoria gli stessi discorsi ùa 
me uditi, quanclo sparve iu un momento la repulJIJ!ica 

. ' 
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<li Venezia , non polen<lesi alcuno persuadere , che 
senza colpa del d9ge Manin, e del senato, quel gover
no, che si era saputo consernre libero, ed indipemlen
te per quallonlici secoli, e cbe ave\" a resistito solo alla 
formidabile lega di CamlJrai , fosse così vergognosa
mente caduto, ed avesse in un giorno perduta la sua 
politica esistenza. Temeva perciò, cbe un giorno si 
dicesse lo stesso del Papa, de' Canlinali, e di me par
ticolarmente, e mi pareYa di sentire alle orecchie: ,Ah! 
, se in quei tempi sulla cattetlra <li s. Pietro avessero 
, seduto i Giulii II, i Sisti V, etl i Clementi VIII, 
, se il sacro Senato della Chiesa avesse annoverati tra i 
, suoi membri i Contarini, i Moroni, i Poli, i Com
" mendoni: Trojaque n une stares, Priamique arx 
, alla maneres, (1). Il mio amor proprio non è mai 
giunto all'eccesso da farmi credere che io potessi para
gonarmi a sì grandi nomini ( benchè non so, che avreb
bero potuto essi fare nella zuffa ineguale da me soste
nuta colle armi della penna contro quelle del cannone 
e delle lmionelte) (2), e conosce,• a di essere a loro 
confronto un pigmeo tra i giganti: pure mi crucim•a 
il pensiere di passare alla posterità colla taccia di m•ere 
o per impruden"a, o per poca "''ve<lutezza contribuito 
alla caduta di Roma, e del pontificio governo: e pure 
andava ruminando su ciò, e cercando d'indovinare che 

( 1) O n <l'oggi , e tu graml' Ilio, e tu diletta 
Troja staresti (Caro Eneide). 

(2) Nos curo homioe ..... omnium nequissimo •... 
bellum gerimus, seù non p•ri comlitione, contra arma 
verhis. Noi comballiamo contro di Wl li011JO il più 
perniciofo di tutti, ma non ad egual condizione, 
poichè /acciam fronte alle armi colle parole ( Ci
c.ero Epist. familiu. 2-li li b. XII ) • 
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cosa potrebbe dirsi contro le mie operazioni, e non 
trovava àllre accuse ed imputazion i , che quelle, che 
sapeva essermi sta te falle da tal uni, i quali non furono 
!Jen informa ti del vero stato degli affari. Si diceva es
sere slala somma imprudenza d' irritare con tante nole 
ministeria li scritte in uno stile troppo risentito ed 
acerbo un monarca orgoglioso nel colmo della sua for
tuna e grandezza, che non aveva fin allora trova to 
resistenza ai suoi ambiziosi e gigan teschi disegni , che 
ve<leva lutto il resto d' Europa co' suoi Sovran i in si
lenzio al suo cos petto, che conveniva cedere alquanto 
al tempo , cercar per quanto si poteva di dare qualche 
soddisfazione a quel monarca , c di spegnere se non 
in lutto, in parte almeno quel fuoco, che si era acceso 
fra il governo pontificio, ed il comamlo militare fran
cese dopo l' invasione <li quelle truppe in Roma ; 
ch' era poi stato il colmo della temerità, e somma
mente impolitico il lanciar l'anatema nei nostri tempi, 
nei quali tanta poca stima se ne fa presso le stesse 
nazioni cattoli che, e contro persone, delle quali era 
nola al pubbli co la miscredcnza, cd il clisprezzo di 
ogni principio religioso , che volendosi anche veuire 
all' inconsideralo, e temerario passo della pubhlicazio
ne dell a scomunica ' si doveva prima porre in salvo n 
Papa , e non esporre la di lui sacra persona ai primi 
impeli di collera di un uomo furibondo, e la Chiesa 
al pericolo di perdere i l suo Capo Su premo , e di re
stare per molti anni acefala, eù in uno stato di vera 
anarchia; che lutti i Pontefici, che in altri secoli era
no venuti aù un simil passo, benchè armali di fortezza 
fino allor sanza esempio, e di Yero apostoli co corag
gio, come furono i Grcgorii VII, i V i t tori, gl' I n
nocenzi, e gli Alessandri, avevano però pl·ima messe 
in salvo le loro persone, e poi fallo uso delle tremen
de armi della Chicia. T aluno oltre queste accuse si 
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maravigliava , che nei vari mesi, che precedettero la 
deportazione del Papa , trovandosi tal<olta in Roma 
poche centinaia ili solclati fra11cesi, non si fosse tentato 
Ji muovet·e contro di essi il popolo romano, il quale 
mal soffriva il loro soggiorno in quella capitale, e fre
meva per la prigionia del Papa, e per l'esilio dato a 
tanti Prelati , e Cardinali , e avrehhe desiderato in 
somma, che si fosse rinnovata in Roma la tragica sce
na del famoso Vespero Siciliano. 

Conscio a me stesso di non meritar rimproveri per 
"''CI prima hen ponderati io medesimo, e più volte 
<ruesti progetti, e trovati li, o male immaginati, o inu
tili, o dannosi , di averli con molta ragione rigettati , 
come anche di aver seriamente riflettuto a qualunque 
passo da me dato; mi consolava col ripetere sovente 
a me stesso rruelta massima rlì cristiana filosofia' che 
così hene espresse l' Ariosto in quei versi: 

Sebben contro. ogni debito m'avviene 
Ch' io ne riporti sì dura mercede 
E di me crerla il mondo men elte bene 
Basta che innanti a quel, che tutto Yerle 
E mi può ristorar di grazia eterna 
Chiara la mia innocenza si discErna. 

Pure di tempo in tempo tornavami a pungere, e cro
ciare il pensiere, che nella storia della caduta di Ro
ma, e del governo pontificio si sarchhe falla menzione 
forse non onorevole di me, e del mio infelice ministe
ro, onde alfi n mi risolsi ili meli ere in carta una breve 
risposta alle accuse ed imputazioni soprainrlicate, ed • 
consegnare questa mia apologia a Tiberio Pacra mio 
nipote, prigione anch'esso nella stessa fortezza, affinchè 
succedendo il coso della mia morte potesse renderla 
nota, o in P.oma, o altrove dove avesse creiluto più 
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opportuno. Fatta questa risoluzione pensai al modo di 
vincere le difficoltà, che mi si presentavano per man
darla ad effetto. Fin dai primi momenti , che posi i l 
piede nella fortezza, mi aveva intimato i l comandan te 
l' ordine del governo, con cui mi era severamente 
proibito di scrivere a chicchesia , e di segnare anche il 
mio nome in cambiali, e in tu tt'a ltre scri llnre. D i 
fa lli il secondo giorn o dopo il mio arrivo , essendo ve
nuto il carceriere a far la visi ta clelia stanza , tolse al 
m in cameriere Michele carla,. ca lamajo, e penna, di
cendogli, che per iscrivere le liste ifelle spese·, o di al
tro, andasse nella sua camera, e ro facesse-alla sua pre
senza: a ciò si rimediò col procurarmi qualclle giorno 
dopo dal conte, poi monsignor Baccili, compagno an
ch' esso di prigione, quanto era necessario per iscrive
re, e nascondendo lullo cautamente nella mia stanza. 
N o n poteva però metlermi a- tavolino eli giorno, so
pranenendo spesso all'improvviso in istanza ora il co
mandante, ora il maggiore del forte, e più spesso an
cora il carceriere, ed il soldato destinatomi per li mi
nuti servigi: presi quindi il partito di alzarmi la mat
tina qualche tempo prima del levar del sole, e in quel
le ore tranquille, e di perfello silenzio stesi questi fo
gli apologetici, che teneva sempre in dosso, fìnchè non 
po teva consegnarli al mio nipo te, che mi si condu ceva 
in que' tempi dal comandante due volte al mese in cir
ca per visitarmi, e darmi le nuove della famiglia: mio 
nipote li t~nne nascosti nel suo carcere, ed eblJe poi la 
destrezza di recarseli seco quando partì da Fenestrelle 
alla volla di Milano . • 

Questo è il vero, anzi l'unico motivo, per cui fu
rono scrilli questi fogli. Possano essi servire un gior
no di lume, e somministrare qualche materia a chi si 
accingerà a scrivere la storia delle passate vicenùe della 
certe di Roma. Ben d'altra importanza p~rò sarebbero 
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stati, se o assai tardi, o non mai gli stati della Chic· 
sa fossero ritornati solto il dominio della Santa Sede. 
La cessazione clelia sovranità temporale de' P api avreb
be formata sicuramente un'epoca notabile nella storia 
moderna ed avrebbe punta ed eccitata sommamente la 
curiosità de' posteri per saperne tutte Je più minute 
circostanze· 

In quanto a me poi ed alle operilzioni <lei mio mi
nistero non vi è ora più bisogno d' apologìa : essendo 
ritornato il Papa con tanta sua gloria ed applauso ad 
occupar la sua Setle, si è caml>iato linguaggio, e cruel
le stesse operazioni che furono negli a uni scorsi, e 
sarebbero state in avvenire soggello di l>iasimo, e .li 
censura, lo sono divenute in un subito di encomii, e 
ùi generalé approvazione. Lo stile fronco, e l'isentito 
delle nole da me puhhlicate e la famosa Bolla della 
scomunica si reputano ora, e si vantano per monu
menti gloriosi d'apostolica lil>ertà, e di più che uma
no coraggio· L' essere il Papa rimasto in .Roma a dif
ferenza ùegli altri Pontefici, i quali prima di lanciare 
gli anatemi contro gl' J mperadori misero in salvo le 
loro persone, si stima, e o ragione, com~ una prm'a 
di magnanimo sacrifizio della propria vita: pro 01•ibus 
suis: degno del supremo Pastore della Callolica Chie
sa, e si registra tra l'epoche più gloriose del.suo Pon
tificato. Trista ~omlizion di un ministro ! E pur do
loroso il pensiere, che dall' e'•ento e non da' sa vi, .e 
prudenti consigli il suo 9nore e la sua riputazione di
penda! 

Per mia buona sor te il ritorno glorioso del Papa 
alla sua Sede ba fallo cambiar linguaggio ai censori; 
ma tornando al proposito debiJO aggiungere, che la 
Divina Proviclenza ha permesso, che nei pochi mesi 
tlel mio ~econùo ministero, dopo il ritorno di Francia 
si presentasse un'altra occasione, nella quale si ehhe 
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nuovamente a discutere, se il Santo Padre doveva ab
bandonare la sua capitale, e ritirarsi in estero domi
nio, e fu quando le truppe napoli tane solto il comando 
del re Murat misero piede sul territorio della Chiesa. 
Io fui allora di sentimento, che dovesse il Papa par
tire, com'egli fece, ed il fel ice esito eli quel viaggio 
memorabile, che fu un vero e continuo trionfo, è sta
lo una nuova giustificazione della mia passata condot
ta, mostrando, che secondo la di,•ersi tà delle circo
stanze io aveva dalo il consiglio, che mi era sembrato 
più opportuno e conveniente. 

Si paragonino eli fatti le circostanze dell'anno 18og 
con <Jn elle clel 1815 e si noti la differenza, Nella in
' 'asione <lelle truppe napoli tane lasciava il Papa la sua 
capi tale non in apparenza di fuggitivo, ma di sovrano, 
il quale viaggiando si allontana per poco da suoi sta
ti. N è poteva lacciarsi di vile abbandono dell• sua Se
de, e de' suoi popoli la sua partenza da Roma, essen
do ognun persuaso, che vi farebhe pres to ritorno. Da 
tutte le persone di huon senno si riguardava come un 
turbine passaggero la stolta e temeraria guerra, che il 
re Gioacchino intraprendeva colle sole forze del regno 
di Napoli contro tutti i sovrani d'Europa, i quali riu
niti allora a Vienna tuonavano contro chianque aves
se ardito di muover le armi, e sposar la causa del 
proscritto Napoleone. I noltre era sta to il Santo Padre 
invitato in caso di nuova invasione òn un pio e reli
gioso sovrano a ritirarsi nei ùi lui domiAii, e poteva 
liberamente scegliere per luogo tlel suo .asi lo, come poi 
eseguì, la città ùi G enova devota della San ta Sede, 
<l' ontle era gli facile, e libera la comunicazione colle 
CJUatlro parti del mondo, punto essenziale eù impor
tantissimo pel suo divin primato, ùove aveva sempre 
aperta la via del mare per passare in altri paesi, e ùo
\'C finalmente poteva in pochi giorni raùunare intorn~ 
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alla sua persona ( cosa della massima importanza ) il 
Sacro C ollegio per assisterlo nel governo della Chiesa 
universale, c per nominargli un successore sulla cat
tedra di s. Pietro, qualora alle altre sciagure si fosse 
aggiunta anche quella della sua morte· 

V edrete nella lettura dei fogli, caro fratello, quan
to diverse erano le circostanze, nelle quali ci trovava
mo l'anno 18og , e conoscerete, che se fu savio e 
prudente il partito preso nell' in va~ ione di Mura l di 
partir da Roma, partcuza ch' ehhc l' approvazione ge
nerale clegli altri sovrani, e contribuì forse alla più 
pronta liberazione dell'Italia, sarebbe stata nell'anno 
1 8og una vera follìa il tcnlarla, e riuscendo ancora 
poteva .recar seco funest e conseguenze. 

Prima di chiudere ·questa .mia lettera ~·oglio preve
nire un' ohbiezione che voi .potete farmi . Mi par di 
sentirvi dire: e ,non credevate voi, fratello, r.he sareb
bero stati ben presto restituiti alla Santa Sede gli usur
pati domioii, e che Pio VII, o il suo successore 
tornerebbe in Roma glorioso sul trono Pùnlificio? 
Poteva mai fu ggirvi dalla mente la bella riflessione del
l' illustre Bossuet, che nell'attuale stato cl' Europa di
viso in tante potenze spesso fra loro nemiche, la con
dizione di un Papa suddito ad una di esse può dirsi 
quasi incompatibile col governo della Chiesa universa
le? Sì, caro fratello, in quei momenti nei quali il 
mio animo godeva pace c tranquillità, massime dopo 
di aver compiti i sacri doveri di religione, sentiva in 
me una ,.h, a speranza, e dirò <JUasi un presentimento 
che sarebbero i Papi ritomati al posseSiO di Roma e 
ò~li stati della Chiesa : ma non pensava sempre così, 
e lo stesso passo di Bossuet bene iuterpretalo mi face
va talvolta nascere in capo idee, e pensieri, che inde
bolivano di molto la speranza da me concepita di ' 'e
der presto risorgere il governo temporale ile' Papi. Il 
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discorso. eli quell'uomo celebre, ripetuto poi dal Fleu
ry, e ,fai presidente Hainaull in sostanza vuoi questo 
significare: che essendo caduto l'antico Impero roma
no, che comprendeva nei suoi vasti limiti quasi tutte 
le nazioni, le quali avevano abbraccialo il cristianesi
mo, ed essendosi nella sua caduta, e dalle di,•erse pro
vincie formali nuovi regni e governi, spesso tra loro 
nemici, e sem]Jre l'un dell' altro gelosi, i Papi sudditi 
di una di queste potenze, e per la soverchia influenza 
dc' propri sovrani, e Jler l'inevitabile gelosia, e diffi
denza ,degli .altri, non avrebbero potuto liberamente, 
e colla ~lovuta :imparzialità l'apostolico loro ministero 
esercitare: che però la Divina Providcnza "''C''" dispo
sto, ·che la Chiesa Romana acquistasse un temporale 
dominio, affìnchè indépendante dans wn chd de 
toutes les paissances tcmporelles ( 1), potesse tenere 
in mano dritta la bilancia. Questo discorso di Bossuet 
io poche parole soltanto accennalo è molto sensato e 
<1egoo di lui, ma le circostanze de' tempi e l'avvia
mento degli affari europei nel tempo della mia prigio
nia mi suscitanno in mente un altro pensiere, che 
brevemente "VÌ spiego. Vedeva, che le ''icende politiche 
d'Europa annunziavano una grande rivoluzione, e 
pareva, che la Providenza preparasse le strade all'in
nalza mento di un' altra grande monarchia, che, o pa
reggiasse, o superasse anche in vasti tà di lerri torio , e 
in grandezza di potenza l'antico impero romano, sotto 
il quale poterono per ben otto secoli i romani Pon
tefici, IJCnché sudditi, governare la Chiesa, e fino alle 
ultime estremità del mondo a Ilor cognito stenderne, e 
dilatdrne i confini, A quasi tutta l'Europa dettava 

( 1) Indipendente nel $llO capo da tutte le poten
ze temporali. 
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leggi un sol uomo, c non si curava di nascondere, o 
ili coprire almeno la sua sfrenata ambizione, e la mira 
di ridurla tulla solto il suo dominio. ConteneTa allora 
l'impero francese oltre la Francia, le provincie Belgi
che conquistale sulla ~asa d'Austria, 'luella gran por
zione dell'antica Gallia, riunita poi oli' impero Ale
manno, che dalle frontiere del Belgio si estende fino 
al Reno, ed un gran territorio ancora di qua da quel 
fiume sino alle sponde del mar G ermanico; conteneva 
varie provincie d'Italia, e lo stesso regno italico pote
va considerarsi come una provincia dell' impero fran
cese, dipendendo dallo stesso Sovrano. Potevano pari
menti considerarsi come sue provincie i regni di Spa
gna, d'Olanda, di Napoli, e di Veslfalia, dove occlL
pavano i troni principi da Napoleone dichiarali gran 
dignitari ilell' impero francese, suoi luogotenenti gene
rali dell'armala, e ad ogni suo cenno sommessi, ed 
uhhidienli· Si aggiungevano a tanta vastità di territorio 
gli stati de' principi tlella conftderazione del Reno, che 
C<l!'le i Dejotari, gli Agrippa, e gli Arioharzani al 
temp_o del Senato romano, e dei primi Cesari erano 
stati del titolo di re, e di Gran-Duchi decorati ila Na
poleone, il quale con un sol <lecreto poteva facilmente 
fàrli scendere da que' troni, e formare dei loro stati 
alt rettante prm•incie dell' impero. Tullo dunque an
nunziava Pinnalznmenlo eli una grnnùc monarchi a, che 
"''rcbbe fallo sparire, e in parte avea già fallo, quella 
moltiplicità di regni e di principati, che al dire eli 
Bossuet remlono quasi incompatibile la sudditanza ilei 
Papi col governo Jella Chiesa universale. Questa ri
flessione mi faceva temere, che essendo per gl'imperscru
tabili <livini giudizi tolto alla Santa Sc(Je il dominio 
temporale, la P1·ovitlenza intenta sempre alla conser
,·azione della sua Chiesa andasse preparando qnei 
camhiamenli di stati, e eli gov~mi, che rendessero 
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un'altra volta possibile, e senza gravi inconvenienti, 
che il PaR,a, henchè suddito, reggesse e governasse 
l' intero gregge ile' fedel i, 

Mi confermava in <J.Uesto timore il p ensiere, che 
dal tristo, e doloroso avvenimento il ella cessazione della 
sovranità de' Papi poteva il Signore cavarne altri, e 
non leggeri vantaggi per la sua Chiesa; pensava che 
la perdita del dominio temporale e della maggior parte 
de' beni ecclesiastici avrebbe falla cessare, o infìevolire 
almeno quella gelosia, e quel mal talento, che si ha 
ora dappertutto contro la C01·tP. P.omana, e contro il 
clerc.; che i Papi sgravati dal pesante incarico del prin
cipato temporale, che pur ttoppo li ob],Jiga a sacrifi
care una gran parte tlel tempo co~ì prezioso in negozi 
secolareschi, anehhcro pc.tuto rivolgere tull' i loro pen• 
sieri, e tutte le loro cure al goYerno spirituale della 
Chiesa; che mAnca>ld~ alla Chiesa Romana illustro e 
la pompa dell' onccificenza, c l'incenti,•o dei heni tem
porali, sareh],ero entrati nel suo clero quelli soltanto, 
che bonum opus desiderant, e non avrebbero dovute> 
in avvenire i Papi "''ere nella scelta dei loro ministri 
e consiglieri tanti riguardi allo splemlor de' natali, 
agl'impegni de' po)enti, àlle raccompndazioni e nomi
ne de' sovrani, per cui può dirsi spesso delle promozioni 
romane: il1. ultiplicasti gentem, se d non magnificasti. 
laetitiam; che finalmente nelle consultazioni per gli 
affari ecclesiastici tra i motivi che si presenterebbero 
per prendere, o per rigettare una risoluzione non avrebbe 
avuto più luogo quello del timore di perdere lo stato 
temporale, motivo, che messo sulle bilance poteYa far
le traboccare dalla banda di una soverchia pusillanime 
condiscendenza. Queste, ed altre considerazioni iude
lJOiivano, come sopra diceva, la mia sp~ranza di veder 
presto risorgere il pontificio goyerno, c mi fecero tal
volta pensare, non essere più sperahile, per molto 

:a 
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tempo almeno, questo avventuroso, e tanto da noi 
sospirato risorgimento; etl in quei momenti anelava in 
. mente raccogliendo le ragioni apologetiche della mia 
·condotta , e ministeriale e particolare, e rassegnato ai 
divini voleri concludeva, che qualunque cosu accaéles-

.,:· · se: justus es, Domine, et rectum judicium tuum. 

Benevento 1 novembre 1816. 

Ajjezionatissimo Fratello 
B. CARDINAL PAcCA, 
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CA PO l. 

Chiamata al ministero. 

lo posso asserire pur francamente senza il tim'ot 
ùi essere taccia lo di esagerazione c di millanteria, che 
nes:sun uomo ginuse mai al ministero in più critiche, 
o per megl io dire in più orribili ci rcos tanze di quelle, 
in cui io fui nominato dal Papa pro-segretario rli Stato 
alla partenza da Roma dell'eminentissimo Gabridli. 
Erano più mesi, cla che si sapeva da Lutto il pubblico 
il progetto dtll' Imperaùor de' Francesi ùi togli ere al 
Papa, ed alla Santa Sede la sovranità, eJ il dominio 
temporale: non<limeno res tava in Roma c nelle pro
vincie la lusinghiera speranza, che questo progetto 
non snrehbe poi stato messo iu esecuzione, e si snrehhe 
trovato il modo di allontanar la tempes ta : 1na l' in
gresso ostile in Roma delle truppe francesi il dì a feh
hrai~ dell' anno <8oS, l'insulto fatto al palazzo a110-
stolico nel tempo appunto di una solenn e funzione; 
l'incorporaz ione delle truppe pontificie alle francesi; 
l'arresto ed imprigionamen to <le Il a guardia nobile d i 
Sua Santità; l'espulsione aù armala mano da Roma 
ilei Cardinali napolitani, e del Regno Italico; ma so
l'ratlutto la presa Ji possesso, e la riunione del Ducato 
di Urhino, e ilelle Marche al Regno ltalico con uu 
clecrelo ingimiosissimo al Papa, in <ui nullameno si 
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diceva, che essendosi il sovrano di Homa unito coi 
nemici dtlla religione, gli si toglievano quegli stati, 
ch'erano stati olona ti alla Chiesa Romana in vantaggio 
clelia religione medesima, tutt't questi insulti, e tutti 
questi atti ''ioleoti fecero ragione,•olmente cretlcre, che 
fosse vicino, nnzi imminente il tempo della minaccia
ta mutazione eli gov~rno . A tolto ciò si aggiunse an
che un altro disgustoso avvenimento non mai utlito 
nella storia anche <lei secoli meno colti,, e meno civi
lizzali del nostro. Nel giorno 16 giugno due o tre uf
fiziali francesi, se non erro, entrarono senza dar tempo 
di essere annunziati nell' appartamento dell' eminen
tissimo Cardinal Gahrielli Jll'n-segretario di Stato, e 
non solo gl'intimarono l' arresto e la partenza da Ho
ma , ma commisero l' inaudi lo allentalo di metter le 
hiffe al suo scrittoio, dove l'olevano contenersi carte 
rigu•rdanti i segreti dello sta lo, e quel ch' è più , i 
gelosissimi affari <lella Chiesa universale. Nella sera 
de-llo stesso giorno il S.,nto Padre mi fece sapere con 
termini ohliganlissimi, che mi destinaYa per successo
re dell' eminentissimo Gabrielli: ebbi pera il biglietto 
ii sabhato 18 giugno poche ore òopo il mezzo giorno, 
e la stessa sera mi portai al pala,,zo del Quirinal~ per 
segnare i dispacci c le lettere che òovevauo aver corso 
in quella notte. 

Prima di passar oltre nel racconto, fo riflettere, che 
io cominciai a stare a tavolino come ministro senza 
puter ave.re quella lran<Julllità cl' animo e sicurezza, 

, ch'è tanto necessaria 'l''"udo si debbono scrivere cose 
d'importanza, perchè poteva Òa un momento all'altro 
esser sorpreso nella mia camera, come era accaòuto 
all'eminentissimo Gahrielli, e <li più- mi bisognò tro
var nascondigli per occultare le corte appena scrit• 
te, non essendo più si c w: i nè gli scrillorii, n è gli ar
mar ii .. 
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Ora per tornnre al mio proposito, farò il ~uadro 
,.,Jel governo , e dello stato pontificio come mi st pre
sentò nel principio del mio ministero. Per conservare 
in uno stato la puloblica tranquillità, per tenere n fre
no, e in dovere i malevoli, e le teste torbide cd inquie
te, e per incornggire ed animare la popolazione in fa
vor del governu, è necessario eh e il puhhlico sia per
suaso, che il governo medesimo è fondato sopra solide 
),asi, che non corre pericolo di mutazione politica, e 
-che <JUantunqLte sia per allora in iBta\o d'oppressione 
e ài av,•ilimcnto, possa presto risorgere, e ripigliar<: il 
primo vigore. Questa opinione, tanto necessaria per la 
puhhlica trancruillità c quiete, come diceva, mancava 
t~llora <tssolutamente al governo pontificio, perchi: di 
giorno in giurno si temeva la mutazione, c la presa ùi 
possesso de' Francesi. 

A questo gravissimo Ìnconvenienle se ne unì,·a un 
altro forse anche maggiore, eù era la tnancanzn di for
za reale per farsi uhbitlire dai rivoltosi. I Francesi te
nevanu guarnigione in farle s. Angelo, e per mezzo 
di persone Ùa loro ùipendenti disponevano in lutto, e 
dirìgeYano le carceri; ed avevano tolto al Papa non 
solo le lruppe di linea, ma anche la shirraglia, che sta
va ai loro comandi, hcnchè pagata dall'erario pontifi
cio; di moùo che io in tutta Roma non aveva, dai 
pochi Svizìeri in fuori, i quali custodivano le porte 
del palazzo aposlol i co, alcuna persona armata a cui 
commettere la esecuzione de' miei ordini. Nelle pro
vincie si lasciava in apparenza la shin:aglia sotto il co
mando de' Prelati, e de' Go.-ernatori, ma ad ogni o
perazione contrnria al disegno de' Francesi arrestaYano 
e cambiav&no essi i bargelli, e face,1ano imprigionare 
e liberare dalle carceri a loro arbitrio e capriccio, fa
cendosi così un partito tra la più vile feccia del popo
lo, che si andava da loro segretamente arrolan,lo sotto 
il titolo di guardia civica. · 
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Alla mancanza della forza armata si aggiungeva perfi
no anche quella di un'altra molla potentissima per go
''eroar gli uomini, ed è il danaro. Il passaggio in più 
anni di eserciti francesi per lo stato, e le spese esor
l>ita ntissime falle pel mantenimento ùi queste, e di 
quella porzione di truppa, ch'era stanziata in alcune 
cillà., ave,'ano esaurito P erario pontificio. Si era nn
dato fin allora innanr.i con fortissime imposizioni, e: 
con tl<~zi inau diti ne' tempi scorsi nel dominio de' Pa
pi , ma resi indisptn$Ihili dall a necessiti1, e colla \'Cn
dita ile' beni della ca mera: mncome sos tenere più oltre 
un così grave <lispcnilio dopo lu perdita delle Marche, 
e del du cato ili U rhi no, che erano lu polpa dello stato 
vontificio, colle sole provincie rimaste, che sono le mc
no fertili, e le meno coltiv;t te? Eppure questo ecccs•o 
d i mali cagio11 ali dalla permanenza drdle truppe fran 
cesi nello stato, e dalle operazioni de' loro capi , ten
denti allo scioglimento del governo paJ•ale, era anrhe 
aggra \'ato dai disordini cieli' interna amminislrnzione. 
Le vopola zioui , e specialmente Roma ahl>OrriYa i 
Francesi, tremava allo sola idea ilclla mutazione ciel 
governo ; ma le popolazioni e Roma si lagnavano alta
mente di varii ponlificii mioislri. 

Pochi mesi prima dell'ent ra ta de' France•i era giun
to il malcontento a segno, che passando per le contra
de l'ottimo priucil'e non gli usovano quegli att i éfi 
rispetto e ùi veneraz ione, che sogli onsi dal popolo ro
mano con effusione di cuore ai Papi regnanti sempre 
usare. In tempi quieti e tranquilli si sarebbe don1to 
cercar subito crualche rimeilio per riacquislar la pah~ 
blica opinione, e risvegliar l'an t• co :r~etto de' popoh 
verso il gm•erno: ma che poteva fars1 >n quelle. ama
rissime circostanze? era egli tempo quello a, clnamare 
a sindacato i diversi ministri, di aprire o formar qu a
~i un processo contro gli uffiziali <Ielle segreterie, e eli 
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scoprir così i disordini allora esistenti nel pontificio 
governo? I sa vi avrebbero ragionevolmente lacciato 
d'imprudenza, e d' inconsideralezza chi lo avesae ten
Ia lo, ed i malevoli avrebber suona la la tromba divul
gando quanto si sarebbe operato per iscreùilare il go-
11erno, c mcnarne 'rero trioufo . BisogNava armarsi (lel-
1' eroica pazienza di Fabie-1\'Iassimo; Qui cimctando 
restituit r·em • •. •• Non enim ponebat rumores ante 
salutcm (1), e sollomellersialla dolorosissima condizio
ne di vedere, c conoscere tutti i disorclioi e gli almsi, 
di sentir giomalmenle in ogni parte lagoanze e clamo
ri, affincbè si togliessero, e di non potere per la taal
vagità de' tempi apponi pronto ed efficace rimedio. 

Accresceva poi la mia trepidazione, e lo scoraggi
mento il pensiero, ch'era assente una gran parte del 
sagro collegio. Un ministro del Papa, che non sia di 
quelli ai quali piace troppo il sentirsi risuonar alle o
recchie il gradito verso di Ora• io: Cum tot sustineas, 
et tanta negotia SOLUS (2) ,ha il l>el vantaggio <li 
aver sempre pronti per assisterlo ne' grandi affari della 
Chiesa, o dello stato i rispettabili membri di 'luell'au
gusto se n a lo, e seguenclone i consigli eù i suggerimen
ti, <Juolun'lue cosa proponga al Papa, qualunque de
terminazione gli faccia prendere, ancorcbè non produca 
que' buoni effetti che si speravano, e l'esito non cor
rispomla all' oggetto pro11ostosi , egli è sempre però. 

(t) Un uomo solo, e libertade, e vita, 
E tullo aljì11 col tardo oprar ci rese , 
Sacrificando alla comun salvezza 
Le ciarle, cd il rum or del volgo insano. 

(Facciola ti ) 
(2) Mentre, Signor, cure sì gra~<i, e tante 

S~' solo a sostener, (Gargallo.) 
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d'innanzi a Dio, e d'innanzi agli uomini pienamente 
giustificato. Anche questo vantaggio io rifletteva che 
a me sarebbe mancato: molti Cardinali, e tra questi 
vari i di quelli, che noi sogliamo iu Roma chiamar gli 
zelanti, erano stati cacciati da' Francesi; tra i pochi 
:rimastivi, alcuni vecchi cadenti ed infermi passarono 
in quei mesi appunto del mio ministero all'altra vita; 
il Cardinal Consalvi , che ne' primi anni del pontifi
cato era stato al timone del governo, e poteva sommi
uis!rarmi lumi e notizie, dopo essersi dimesso dalla 
carica di segretario <li stato, allontanatosi dagli affari , 
e da monte Cavallo, non vi compariva che per le cap
pelle e per i concistori: a due o tre Cardinali al più 
io poteva rivolgermi, e quesli erano già occupalissimi 
in tante altre cure ed incarichi, che. h>r non si pote
vano molti altri affari commettere. Prevedeva quindi, 
che trovauùomi io ministro alla caduta del pontificio 
governo, obhligalo per officio del mio ministero a pnh
],licare energiche rappresentanze, e fortissime note e 
proteste contro <plClla sacri lega usurpnzione, su di me 
aarehhe venuta a piom!J"ar la maggior tempesta, ed a
vrei io più di qualunque altro provati gli effetti del
l' indignazione e vendetta del furihomlo Imperadore. 

Questo è in ristretto il quadro spavenlevole della 
condizione degli affari puhhlici nel governo Pontificio 
quando mi fu offerto il ministero. Non posso negare, 
che mi a!lerrii cla principio, e che dissi fra me, e ùi 
cuore: Transeat a me calix iste. Nei tempi p;ù quie
ti c tranquilli io mi era determinato di non accettare 
la earica di segretario di Sta lo, crualora mi fosse offer
ta, e da più di tre anni tenevo pronta nel mio scrigno 
la m\ n uta della ]el! era da seri versi i!lla Segretaria di 
Stato, non mancanaomi ragioni di giustificare il mio 
rifiuto presso il pubblico ; ma lo stesso rifiuto fallo 
nelle orribili circostanze indicate sarebbe stato !acciaio 
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<lai più ili pusillanimi tà e debolezza; e <la non pochi 
come della t o dallo spirito di vencletta ( 1 ) . Questa ri-

(t ) Come dettato dallo spirito di, vemletta: queste 
parole esigono una .<piegazionc· E notissimo a tut
ta la corte di R oma, che i Cardinali, i quali tor
navano in curia dopo di aver f atto l' ùztiero corsa 
delle nunziature, erano fra tutti gli altri distinti 
nelle proviste, e loro ordinariamente si conferiva, 
o una legazione, o una carica palalina., o altro [u ... 
mi n oso impiego in Roma, o finalmente uno de'migliori 
arcivescovadi a ~escovadi dello stato. Prima del mio 
ritorno in Roma dal Portogallo >Ì erano dette gran• 
dissime cose sulla mia /illura destinazione, ed il 
Santo Padre a più d' uno avea esternati i suoi sen
tinzenti di sont.ma clemenza verso z~l nzia persona: 
ma la Provvidenza non permise, che i desiderii, e 
le intenzioni dell'ottimo Principe producessero al
cun effetto: dopo i soliti biglietti, ne' quali si as•e
gnana a tulti i Cardinali le congregazioni in segui
to del Concistoro, dove come suo l dirsi si apre la 
bocca, per sei anni non uscì altro biglietto di Se
gr~teria di Star o in mio favore sino ai 18 dì giugno 
del 1808, in che venne quello fatale, il quale mi 
annunziava il doloroso ministero . 

Di beni ecclesiastici poi era così mal provvedu
to, che non aveva potuto nemmeno esigere e go
dere i quattromila scudi annui della tenuissima 
provista, che credè la Dataria d'avermi assegnata. 
Senza timore di essere smentito passo asserir fran
canzente, che io non rni -sono rnai lagnalç> del 
Srmto Patire; nondimeno il pubblico mi credeva 
di.<gustato, e malcontento, o almeno temeva che 
io lo f oss i : dico temeva, perché non so per qual 
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flessione , e molto più le ~ooi .lella coscienza, che mi 
.richiamavano alla memoria i giuramenti fatti al Papa 
nell'esaltazione al cardinalato, mi fecero vincere l'in
terna fortissima ripugnanza, e prestare il mio consen
so ali' accettazione dell'impiego. D ehho poi aggiunge
re, che ùal momento, in cui dissi il dolorosissimo 
sì, mi parve tli sentir nascere in mc un insGli.to. co
raggio, che non mi ha giammai ahhandonato trallc fa
tiche, le agitazioni di nn imo,. i travagli e gli strapazzi, 
che furono gli amari frulli del mio disgraziato mir.i
stero, ripetendo ciò dalla grazia dd Signore, che dà 
le forze secomlo i bisogni. 

CAPO n. 

Condotta tenuta co' Francesi. 

Nell'assumere il ministero io mi proposi di dare 
sul bel principio segni d' animo pacifico, e non mal 
affetto ai Francesi, e dissi a più d'una persona, che 
''oleTa gettar acqua sul gran.le incendio acceso tra il 
governo pontificio, c il comando militare francese. , 
proposizione che giunse all'orecchio tlel generai lVIiol
lis, e gli fu gradita n segno, che in una conversazio
ne, e se non erro in c;~sn La n te, fece un elogio della 
mia persona, e si mostrò sodi sfa llo deHa mia assun
zione alla carica di Segretario di Stato. Io hen sapeva, 

motivo, e cerlame12le senza mio mer.ilo la popola
zione di Ruma mi portava grand'affetto, e me ne ha 
date delle riprove i12 varie occasioni. Questo sospet
to, e timore dei/a popola~ione si sarebbe cambialo 
ù• opi12ione /ondata, se io non accettava il milli
rtero in quelle circostanze. 
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che quanto avrei fatto sarebbe stato inutile al grande 
oggetto <li salvar Roma, essentlo irrevocabilmente fis
so il di lei ilestino nella testa tlell' imperadore <le' 
Francesi, che sospendeva allora l'esecuzione de' suoi 
disegni per motivo degli affari di Spagna, che pren
devan per lui una piesa poco favorevole· Volli non<li
menn tentare tutte le vie della moderazione, e della 

~ dolcezza, e pel mio cara ltere, .. ed inclinazione òi ani
mo portato alla mansuetudine, e per la massi ma po
litica, la quale nei negoziati, e nelle con troversie pre
scrive, che i mezzi di riconciliazione c eli accomoda
mento debhano sempre precedere ai passi forti, e riso
luti, c finalmente per un motivo pnulcnte, ed' era di 
poter un giorno asserire in mia giuslilicazione, che se 
lo sesuenùo PesPmpio dc' miei predecessori D\'CVrt infi
ne calata la visiera, etl agito con energia, e cal<lo im
pegno per so"stenere i dritti Pontifici i, vi era state. da' 
F1·ancesi medesimi spinto, e provocato. P er eseguir 
questa mia tleterminazione dovei per altro navigar coli
tra vento, poichè per una singolar comhina1.ione di co
se, tulta Roma, ila i Francesi, e ila pochi.ssimi ahi
tanti in fuori, desiderava giornalmente li ti, e contra
sti. Il Papa, a cui piucchè a qualunrJue altro Ponte
fice, o Sovrano de' nostri tempi , si puo applicar l'e
logio fntto <la ll o Spirito Santo nel lihro de' numeri 
cap. XII al gran contlottiero Mosè, che: Erat vir 
milissimus super otnnes hon'lines J qui n'lorabanlur 
in terra: dopo aver <late tante prove di cor.tliscenden-
za ilo molti creduta anche soverch ii', e poco <lecente 
al di lui cnralterc, verso il governo Fraucese, si era 
infine risolulamente determinato eli non reder più nul
la, anzi di non intraprendere neppur pratica ili accor
do colla corte tli F1nncia, se prima le truppe France
si non evacua<nno Roma c lo stato, e voleva, che n Ile 
climande c richieste de' Francesi si dessero energiche e 
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risentite risposte. I huoni lutti eli Roma, ed i così 
<letti zelanti, i quali con sommo dolore a,evano senti
to negli anni· innanzi le slrahocchevoli loeli date clal 
Sonlo Padre in allocuzioni concistoriali, l1revi ed al
tro all' imperaelor de' Ft·ancesi, creelevan necessario, 
~be si dovessero clare dal Papa, c da' suoi ministri al
trettanti segni di pubblica elisapprovazione contro la 
condotta di quel sovrano per cancellar la macchia con· 
tratta, e per riparar, com' essi dicevano, lo scanelalo 

dalo all'estere nazioni. 
I ministri etl agenti esteri, ch' erano in Roma nu-

trivano, segretamente questa maniera eli pensare del 
puhhlico, e specialmente del Papa, a cui davano i più 
graneli elogi per la eli lui fermezza e costanza. I male
voli finalmente, ecl i partigiani tle' Francesi soffiavano 
nel fuoco, sperando, che irritato l'imperadore Napo
leone dalla resistenza , e tlalla vigorosa condotta del 
Papa e del suo ministero, desse l'ordine tanto da loro 
desideralo <li porre senza ulterior rilanlo in esecuzione 
il fissalo decreto del cambiamento del governo. Non 
ostanle questa generale opinione, che mi faceva hen 
prevedere lnlli gli ostacoli, che avrei incontrati nell'e· 
seguire il mio progetto, io non ' 'olli ahlmJ<lonarlo, e 
henchè il coman<lo militare Francese di giorno in gior· 
no aumentasse le sue violenze contro il governo Pon
tificio , per alcuni giorni io non feci alcuna nola , o 
rimostranza in iscritto, e mi contentai di far parlare 
al generai Miollis per mezzo <li qualche prelato , che 
per ofiìcio doveva spesso vedcrlo. Non potei però tirar 
molto in lungo in questo sistema tli vera mansuetudi
ne, e di forse soverchia moùeralezza , perchè il Papa 
in una delle solite mlienze clelia mattina mi disse a un 
dipresso queste parole: Signor Cardinale, dicono in 
Roma che noi ci siamo addurmentati; bisogna}ar 
vedere, che siamo svegliati, e dirigere una vigorosa 
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nota al genera l Francese sull'ultime violenze com
messe. In esecuzione de' sovrani comandi io feci far 
subito la nola, ma non volli che vi si adoprassero ter
mini duri ed aspri, e cercai di salvar la persona del 
generale, parlandone rispettosamente ed imputando ai 
falsi, e ca lunniosi rapporti ile' malevoli l' accaòuto. 
Questo spirito di ilolcezza tendente, se non a riconci
li are gli animi, almeno a moJerar l'impelo e la furia 
ile' Francesi, non piacque a molti fra i buoni, e varie 
persone pie mi fecero sapere, che non era più tempo 
di umani riguanli, e che ila me assai maggior energìa 
e coraggio essi aspettavano. Sollrii con pazienza cruesti 
rimproveri, che ben sapeva ilovcr essere un giorno la 
mia giustificazione, e proseguii il mio progetto finchè 
non ne conobbi l'inutilità, e l'abuso che se ne face,•a 
ùa' Francesi, e cla' loro partigiani, ai quali non basta
va la mia dolcezza e moderazione, e si sarehhe ùa me 
voluta una quasi continua prevaricazione in officio, 
come provano i seguenti aueililoti, In un giorno eli 
uòi enza, fra le carte il ella congregazione ilei buon go
verno, di cui esercitan allora la pro-prefettura,. mi si 
presentò da sottoscrivere un passaporto diretto ai ma
gistrati delle città e paesi ilello stato situati sulla gran
de slraòa tra Roma e la Toscana, aflìnchè prestassero 
in caso eli hisogoo assistenza e soccorso ai condottieri 
francesi di vari i carri, che tra~portavano a Parigi le 
stat11e eil altre antichità della villa Borghese, comprate 
dall' irnperador <le' Francesi pel museo nazionale. Io 
allora tlissi, che non poteva sottoscrivere un tal passa· 
pòrto, perchè il Santo Padre, appena si seppe in Roma 
la vendita falla clal principe Borghese eli quei preziosi 
monumenti contro 1~ leggi dello stato JlOntificio, avem 
fatto presentare al governo francese solenni e vigorose 
proteste per mezzo dc' suoi ministri, onde sarebbe sta
ta un assurdo, eù un' "l'erta con tradizione il veder 
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protetto, e facilitalo dal j>ro-segrelario di slalo, che 
faceva le veci tlel prefetto del Buon Governo, quel 
trasporto illegale; contro cui aveva tanto vigorosamente 
il San to Padre protestato ; pure per non accrescere 
maggior materia al fuoco , ben prevedendo , che i 
Francesi m•t·ehbero fallo il trasporto auche a nostro 
dispetto, proposi che si facesse rifare il passaporto, in 
cui non s' indicasse che cosa contenevano que' carri; 
e mi s' inviasse a sottoscrivere cogli altri fogli e lettere, 
che partivano il mercoledì e sahalo la nolle; che io 
avrei dissimulato, fingendo tli non saper che cosa por
tassero que' carri, e sènza nulla dirne al Papa, lo avrei 
sottoscritto, come feci. Credeva di aver fatto anche_ 
troppo per i Francesi, eppure non bastò questa mia, 
dirò soverchia condiscendenza, ed il giorno tlopo ven
nero da me tlue di cruella nazione incaricati .ti quel 
trasporto, e mi chiesero in piena m1ienza un ordine 
di Segreteria di Stato per Roma, e per lutti i paesi 
sulla strada tli Toscana, nel quale si leggesse espresso, 
che pel trasporto delle statue della villa Borghese a 
Parigi si somministrassero ai conòullori de' carri i 
huoi etl altro. Non potei allora c1issimulare, e dm•etti 
prendere il tuono di ministro, e dir loro risolutamen
te, ch' io non poi e va accordar quanto mi chiedevano 
per un'operazione, ch'era apertnrnenle contraria nlla 
legge dello sia lo, e contr'o gli ordini espressi del mio 
Sonano. Qualche ora òopo venne un ufliziale dello 
stato maggiore cla parte <lei generai Miollis per farmi 
lagnanza sul rifiuto da me Òalo a que' commissari i: 
io non ebbi difiì.coltà di confi,largli lutto l' accaduto, 
c gli feci notare l'impegno ch' io aveva di evitare ogni 
cosa, che potesse ùar motivo di disgusto e di nuova 
amarezza tra il governo Pontificio eù il comando mi
litare Francese. L' ufiì.,.iule non seppe che rispondermi, 
e se ne tornò dal generale. Mi fu poi fatto il rapporto 
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1 il giorno appresso, che si era usata una nuova violenza 

prendendosi con forza armata dentro Roma i buoi 
necessari i a quel trasporto, come si fece anche . in 
vorii altri paesi dello stato sulla strada di Toscana. 

Qualche giorno dopo venne da parte del generai 
Miollis il signor Garobeau capo dello stato maggiore 
di Roma , e mi disse, che era giunto cla Milano un 
consigliere di quel governo colla commissione ili pren
dere, e trasportare colà i processi originali, o già com
pilati , o cominciati in Roma contro i rei, che allora 
si trovavano nelle carceri delle l\iarche , e del dncato 
di U tLino , paesi riunì ti <li recente al regn.o Italioo ; 
onde mi prega va di dar gli ordini opportuni per la 
consllgno da farsi ol detto commissario Italico. Io gli 
risposi, che mi rincresceva ili uon poter compiacere il 
signor generale: che la consegna de' processi originali 
cla noi slessi fatta al consigliere Italico, sarebbe stato, 
c poteva prendersi per un allo di tal quale ricognizio
ne ili quel nuovo governo, e che egli ]Jen conosceva 
le proteste, e le dichiarazioni emanale dal Santo Pa
dre per mezzo dei suoi ministri, quando le truppe 
Francesi presero pos!esso di quei paesi della Santa 
Sede. Mi replicò allora il signor Garo]Jeau, che in
tanto pe• motivo di queste differenze politiche doveva
no soffrire quegl' infelici, che si trovavano carcerati 
nelle Marche, e nel ducato eli Urbino, e sarebbero 
restati a marcir nelle carceri senza veùer l'esito delle 
loro cause per lunghissimo tempo, e forse per tutta la 
loro vita. Questo tliscorso mi fece , noi niego, grande 
impressione, e gli replicai, che egli aveva toccato un 
tasto, che mi commoveva non poco; che lo ne avrei 
quella mattina stessa parlato al Santo Padre, e si sn
relJhe cercalo di trovar qualche pro.,,edimento per cor
rere al soccorso di quegl' infelici senza pregiudicare ai 
legittimi diritti Pontificii. Di fatti ne tenni all' udien• 
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•a discorso con Sua Santità, che approvò la mio rispo
sta , e m' ingiunse eli trovar i mezzi eli comporre 
quest'affare. Io mandai a chiamare monsignor Arezzo, 
che esercitava allora la carica di pro-governatore eli 
Roma, e gli diedi commissione di far cercare in lutti 
i tribunali e segreterie delle congregazioni i processi 
ds' rei ch' erano detenuti nelle carceri delle provincie 
di fresco tolte alla Santa Sede, a; portarmene al più 
presto possibile l'elenco, c d' interrogare monsignor 
Bartolucci, l' avvocato Trambusti procuralor fiscale, 
ecl altri ministri <lei governo , affinchè suggerissero 
qualche modo c compenso èla soddisfare in parte alla 
richiesta del consigliere Ital ìco senza !celere i diritti 
Pontificii. Il <legno prelato si cliede In più grande pre
mura di corrispondere alle sovrane intenzioni , mise in 
moto tnll' i ministri del governo per la ricerca de' pro
cessi, e per la com11ilazione elell' elenco richiestogli, e 
'l'alle sentire il parere .li tutti sul moclo ùi regolarsi 
in quell' affare , clandomi giornalmente relazione di 
tutto. Venne aa me poi il terzo giorno (e ciò si noti) 
dopo aver avuta la commissione ; rui recò l' elenco 
de' processi, e mi clisse, che monsignor Bartolucci, e 
gli altri tutti gli avevano 1•isposto, che non dovea farsi 
la richiesta consegna <le' processi originali , ma che iÌ 
era tra essi con chiuso , clte si poteva bensì permettere 
dal governo Pontificio, che hl consigliere ltalico, o ad 
altre persone da esso incaricale di fare istanza in nome 
clelle parli, si lasciassero estrarre copie autentiche delle 
seuteuze già emanate, de' ristretti falli òei proçessi per 
commlo de' giudici, ed anche degl' intieri processi , se 
volevano far quella spesa ; e che in tal guisa , senza 
pregiuùicare ai cliril!i della Santa Sede, s.i ~a~ehhe ac
cordalo ai giudici dei diversi tribunali nel regno Italico 
quanto poteva loro bastare per',clishrigare le cause cri
minali pendenti, 
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Approvatosi dal Santo Padre 'un tal progetto si 

diede commissione allo stesso monsignor Arezzo di av
vert ire di quanto si era stabilito 1' avvocato de' poveri 
monsignor Cristaldi , al quale avrei io diretto il consi
gliere I talico per l' esecuzione del concertato. Nella 
stessa mattina tornò il signor Garobeau, gli espoai il 
pronedimento trovato, e gli feci notare la somma con
discemlenza del Santo P adre , e la premura di conten
tarli , in quel che si poteva; dei ministri pon tificii. lVI i 
parve egli soildisfattissimo, e prima di partire si scrisse 
&apra un mezzo foglio eli carta il nome, e l' ufficio eli 
monsignor Cristaleli. Nello stesso giorno si presentò in 
casa di monsignor Cristaldi il consigliere Italico, e 
con somma frauchezzn gli disse, ch'era ''tnuto a pren
dere i richiesti processi orib~nali. L' anocato de' po
veri gli rispose , che tali non erano le istrnzioni e gli 
ordini ch'egli avea ricevuti dal suo governo, ma che 
gli era stato solo permesso di farne trarre delle copie 
autentiche per consegnargliele. Il consigliere saggi unse, 
che di queste non se ne curava , e minacciando se ne 
partì. La mattina seguento si presentò da me all'udien
za unitamente al signor Garobeau, e mi fece la stessa 
domanda, che aveva fatta a monsignor Cristalùi . I o 
gli risposi placidamente da principio, che si era conve
nu to col signor Garobeau <l i permettere l'estrazione 
solo delle copie autentiche de' processi , e che se non 
era contento ili queste, uon si lusingasse <1' ottener 
mai ùal nostro goveruo spontaneamente la consegna 
degli originali. Qui cominciò frn noi una discussione 
alquanto più calda, ma sempre in termini cl i decenza 
e ùi nrhanità , e il signor Goroheau henchè non 
intendesse quello che noi diceva m o ,. capì benissi
mo , che non eratamo <l' accordo , e per ben due 
volte si rivoltò al consigliere Italico , e gli <lisse 
qucMe precise parole: Don c yous n' étes pa3 content 

5 
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dcs copies (1)? parole, che provano chiaramente non 
essersi con lui convenuto d'altro, che della consegna 
delle copie. Finì la conversazione colla solita minaccia, 
che si sarebbe adoperala la forza, al che io replicai, 
ch' era uu a n no e mesi che noi la soffrivamo, e che 
una violenza di più non ci a'•rebhe avviliti e spa
ventati, nè avrebbe fatto rimuovere il Santo Paùre dal 
sistema preso di somma fortezza e di eroica costanza. 
Alb minaccia successero quasi subito gli effetti, e 
nello stesso giorno, mentre io prendeva il solito riposo 
del dopo pranzo, una palluglia Francese armala sor
prese la guardia Svizz~ra, e si spinse dentro il palazzo 
Pontificio, e, o fosse per isbaglio della guida italiana, 
che la conduceva , o fosse stato ad arte, invece di an
dare in Segretew, di Stato dov'erano direlli, vennero 
nel mio appartamento, misero la sentinella alle diverse 
vmte, e mi tennero per un qunrto ù' ora così come in 
arresto, finchè avvertiti dello ,baglio, si portarono in 
Segreteria di Stato, e chiesero i processi ; fu loro ri· 
sposto, ch' erano male informa ti , e che in Segreteria 
di Stato non si tenevan processi di rei, i quali solevansi 
consen'are negli arcbivii, e segreterie ùe' ùiversi tribu
nali e delle congregazioni. Mentre si usava questa inau
dita violenza nel palazzo Pontificio, Llue altre grosse 
palluglie Francesi si portarono nelle abitazioni <lei 
Cardinal Vincenti pro-camerlengo, e di monsignor 
Tesoriere, e li tennero in arresto fin che nqn si diede 
l' ordine di consegnare i richiesti processi, qualora si 
andasse a prenderli colla forza. Ed ecco come f,Jrono 
ricompensate le mie premure, e tutte le fatiche e<l i 
pensieri datisi da mousignor Arezzo per contentare in 
c1uanto si poteva il generai Miollis ed il governo eli 

(t) Dunque voi non si dc contento dai! e copie? 
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Milano, e ù~ più il dello signor generale la sera stessa 
essendo andato a far visita a monsignor Tesoriere, 
ch'era infermo in letto, per iscusarsi delle violenze 
commesse, ehhe l' imprudenza (mi si perdoni <juesto 
termine) di dire, che io per vari i giorni lo aveva te
nuto a bada, lusiugandolo di fargli consegnare i pro
cessi originali, eù aveva poi improvvisamente l'icusato 
di farlo. N d lo stesso modo si corrispose all'impegno, 
che tanto io, che gli altri ministri pontificii dimostra
vano per non far mancar nulla ai Francesi in Roma, 
e nello Stato con gravissimo dispendio del nostro esau
sto erario, e per impedire, che le popolazioni stanche 
orrilai òi tante avanìe, e di tanti pesi straordinari i, 
non prorompessero in qualche eccesso da cimentare 
sempre più il nostro governo colla corte di Francia. 
E non vi volle poco a tener soppresso questo fuoco, 
che una sola parola indiscreta, non che un eccitamen
to elalla mia parte anehhe fallo scoppiar fuori, e pro
durre un pericolosissimo incendio. Passo ora a narrare 
il fallo, che diede motivo al signor generai Miollis di 
farmi arrestare il ùì 6 settembre 18o8, e d'intimarmi 
la portenza cla Roma in poche ore per Benevento mia 
patria. Fin dal tempo , ch' era pro-segretorio di stato 
l'eminentissimo Gahrielli, il comando mil(!aré Fran
cese cominciò ad arrolare nelle diverse città dello stato 
un corpo eli truppa, sotto il nome di go ardi a civica, 
col pretesto di aver gente sicura e fielata da reopingere 
in caso eli attacco gl' insorgenti, da loro chiomati bri
ganti, del regno eli N a poli, ma col rero intento di 
servirsene nell' atto del cambiamento del governo. DelJ
),o qui dire ad eterna gloria ùelle popolazioni dello 
stato pontificio, che non ostante le grnncli promesse e 
le rarie arti di seduzione adoprato da' Francesi , non 
'fu mai grande il numero di cotesti suJcliti rivoltosi e 
ribelli. Qualche nobile ili proyincja spiantato, un han- . 
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chi ere fallito, ed altri pochi soggetti di simil carato ne 
furono dichiarati capi, e questi promettendo esenzione 
dai tribunali e magistrati locali, franchigie dai pul>
),Jici pesi e gabelle, ed intera impunità per i delilli 
commessi, raccolsero una non granòe rnasnada com
posta della piu ' ·ile feccia delle popolazioni. L' emi
nentissimo GaJ.rielli protestò sole11nemente con varie 
vigorose note ministeriali contro questo attentalo sì 
contrario al diritto delle Genti. Gli furono sempre 
date huone parole, ma con insigne m ala fede; mentre 
si faceva credere a lui in Roma, che si sarebbe tolto 
questo grave disordine collo sci'ogl imenlo di quel corpo 
di ribelli ', si mandavano all'opposto ordini segreti agli 
uffìziali Francesi stanziati nelle provincie, ed ai capi 
della sud della guarclìn ci vi ca di accelerar~e l' arrola
mento. Si profittò l?arimenti della mia dolcezza e mo
derazione ne' primi giorni del ministero per promuo
vere sempre più, ed accrescere codesta guardia , :finchè 
i contioul reclami de' governatori , dei reseovi, dei 
magistrati, e delle stesse popolazi,mi contro le violenze 
e gli eccessi degli arrolati mi obbligarono di parlare, 
ed agir con forza a tenore <legli ordini del Santo Pa
dre, che a giusta ragione era in tale affare fortemente 
irritato. Prima peraltro <li puhhlicare alcuna nota, e 
di fare qualche passo forte, uniforme e coerente al 
mio sistema ili tentar sempre le vie della persuasione, 
ne tenni più ''olte <lisoorso cogli uffiziali, che quasi 
ogni giorno venivano da parte l! el generai Miollis per 
•ffari, e collo stesso generale, pregandolo e scongiu
randolo a toglier da se stesso un sì grave scandalo nello 
stato, a non irritar maggiormente il Santo Padre, e a 
non metter rue nel duro cimento di dover eseguire or
llini, che sarebbero ad essi dispiaciuti , e potevano 
portar funeste conseguenze. Ebhi varii ahhoccamenti 
col dello generale, ~i usarono sempre parole da ambe 
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le parli rispellose e pacifiche, una sola volla vi fu un 
leggiero principio ili caldo e di risentimen to, perchè 
avendomi egli eletto , che "''eva ordine dall'Imperadore 
di far f<Jcilare, impictare , e ·eli ilare altri ordini severi 
contro <Jualunque si fosse , che si opponesse nello stato 
pontificio alle determinazioni della sua coTte, io gli ri
sposi a un dipresso queste parole: Signor generale , 
ella deye essersi accorta dal giorno dei .2 f ebbraio, 
che entrò in Roma fino ad ora, che i ministri del 
P apa non si lascian o intitnD'T'ire dalle minacce; in 
quanto a me poi le dico, ·che eseguirÒ ]edelme1Zle 
quanto mi sm·èt comandato dal Santo Padre, ·qua
lunque male possa av"enirmene in appresso-. A qu~ 
ste parole q;li si raùdolcì, e la cmnrcrsazi.one continuò 
in un modo pacifico eù amichevole. Non ebbi io per 
altro miglior sorte dr! Cardinal Gahri , lli; an che a me 
si ùavano buone parole, mi si prometteva tli scriver 
subito in provincia agli uffiziali Francesi, affinchè non 
si permettesse ai così detti civici l' uso tlella coccanla 
da essi presa, eil il far attruppamenti, e s' ingiungesse 
loro eli ubbidire ai tribunali e ~agist·rali locali. 1\'l.i si fa
ceva sapere, che partiva per le provincie un uffizia.le di 
{!:rado elevalo per verificare le accuse falle contro ì ci
vici, e p11nirli, qoalora sì trovassero rei, eil altre helle 
e lusinghiere parole, e qualche giorno tlopo con l'arri
vo cle' corrieri rice\'eva le relazioni dc' governntori, i 
quali mi avvisavano, che il tlllmero dtlle coccarùe cre
sceva, che i civiei insolentivano più di prima, e che 
gli uffiziali spediti J a Roma per esaminare, come essi 
dice,•ano, la condotta di costoro, e ''erificar le accuse, 
anùavano ml abitare nelle case dc' capi <li essa trnpp~ 1 
dove la gente onesta non osnva presentarsi a fa t· lagn:;tn:~ 
ze per noo esporsi a sicuri maltratlnmenti ed ingìurit', 
Vidi allora, ch' era Lempo <li proce<lere , e premlere 
qualche via ili fallo, on1l~ ç1i ~di or1li!le, che si ~çre• 
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slassero nella provincia <li Campagna alcuni civici gw 
rei ùi altri clelitli, per non entrare in urlo col coman
tlo militare Francese. N eli' arresto di costoro furono 
sequestrate, ed n me spedite varie carte, che sempre 
più discoprirono le trame che si orùivano, e la m ala 
fede colla quale si corrisponùeva alla mia moderazione 
e lealtà, ed a quello spirito di conciliazione, che io 
mi era prefisso eli seguire fino clnl principio. Tra quel
le carte ,,i trovai non solo patenti eli posti e d' impie
ghi militari, ma anche di commissari i di polizia , e se 
hen mi ricvrclo, di giudici ùi pace; sicchè fu chiaro, 
che oltre la guardia civica sì preparava in segreto un 
governo civile da sostituirsi al pontificio nella caduta 
di questo, e forse si aVC'Va in mira di promovere una 
sollevazione in quei paesi, di lar sàltare allora fuori 
codeste magistrature già prima designate, e spargere 
in appresso l' infame calunnia , che gli stessi sudditi 
pontificii avevano scosso il giogo tlel governo Ecclesia
stico, ed avevano cercala la riunione all'impero Fran
cese. 

Conohhi allora l'inutilità di ogni mezzo di mod•
razione, e mi sarei giustamente rimproverato di pre
v.aricazione in officio, se non avessi confermalo il 
Santo Padre nella risolur.ione, in cui era da qualche 
settimana, di dare qualche pubblico segno clelia sua 
sovrana clìsapprovazìon-. contro questo corpo dì sudditi 
ribelli. Fu allora, ch' io feci affiggere in tutti i paesi 
dello stato nello stesso giorno 28 agosto la dichiarazio
ne segnata col pontificio sigillo, e sottoscritta eli pu
gno dello stesso Papa in clata cle' 2lf agosto (1); ope
razione, che fu benedetta e favorita in certa guisa dal 
cielo, perchè riuscì felicemente in mezzo ai molti 

(1) Si riporta tra i documenti num. 1. 
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ostacoli che si dovettero vincere, e non astanti le tante 
spie, e le òiligenze usa te da' Francesi, non fn sèoperto 
ed arrestato neppur uno dei tanti esecu tori che fu 
d'uopo impiegarvi. Questa operazionP da me ordi
na ta con lellera m.olto forte ai governatori dello stato, 
aic uno de' quoli per pusillani mità e }laura la consegnò 
agli uffìziali francesi, fece prendere al generai l\'lioll is 
la risoluzione di slaccarmi dal fianco ilei P apa , e ili 
allontanarmi da Roma. DifTatli la mattina de' 6 set
tembre mentre stava trattando ili alcuni affari nel tri
bunale ilella Consulta con nn Prelato , mi sen to annun
ziare ' e veggo rruasi all o stesso tempo entrar nella 
stanza il maggior Muzio piemontese; uffìziale clel così. 
detto stato maggiore ilei generai Miollis, eclnn capi
tano dell a truppa francese stanziata in Roma. A lla lo
ro torbida cera compresi che vcnivan con rrua lche ilisgu
stosa commissione: mi alzai, e ilomanclai loro che cosa 
òa me desideravano? Allora il maggior Muzio · mi 
disse, che lo inviava il generai Miollis per significarmi 
ch'esso generale era grandemente irritato per un tratto 
poco amichevole òa me usatogli, e mi fece vcòere un 
esemplare della lettera, colla quale io ·aveva oròinalo 
ai governatori di affiggere la sopra indica ta notificazione 
pontificia. Continuò poi il discorso, e m' intimò per 
l'arte del generale di partir da R oma il giorno tlopo, 
avvertendomi, che alla porta s. Giovanni avrei trovato 
i <lragoui, i quali mi a\Tehhero condotto in Benevento 
mia patria. Tranqnillamenle gli risposi, che in Roma 
io non riceveva comandi da altri cl1e òal Papa, e che 
se sua Santità mi vietava eli partir da Roma, non sarei 
certamente partito; conchiusi, che sarei salito nelle 
camere del Santo Paòre per rice,•ere i di lui ordini. 
Muzio però mi ilisse, che il generai Miollis gli aveva 
comanòato ili non farmi uscir da quelle camere, che 
nel lasciare il Quirinale; oD<le non poteva permettermi 
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di salire all'appartamento del Papa ; che il capitano 
venuto con lui aveva ordine di lenermi di vista, e di 
far eseguire i comanrli ilei generale, e che altrimenti 
facendosi potrebbe provenirne qualche scena sca nila· 
losa : aggiunse, che se io partiva subito dal Quirinale 
per recarmi' alla mia abitazione in piazza Carnpitelli, 
mi si accordavano due altri giorn i di dimora in Roma. 
I o replicai , che senza un espresso comando ilei Papa 
non avrei mai lasciato il mio posto, e che non poten
do andar di persona all' udienza ilei Santo Padre, gli 
avrei scritto un biglietto per chiedergli di manifeslarmi 
le sue sovrane i11lenzioni. M uzio non si oppose , e se 
ne parti, eil io alla presenza del capitano i vi rimasto 
.scrissi di proprio pugno fedelmente in un foglio al Papa 
quanto era allora accaduto, e glie lo feci presentare tla 
un minutanle della segreteria di stato; passai rruindi 
a discorrere di cose indi!Terenti col capitano, quando 
pochi minuti dopo sentii aprir con grand' impeto la 
porta, ecl annunziarmi l' arr ivo del Santo Padre; corsi 
subito ad incontra rio, e vidi in quell'occasione cosa, 
d1e ave·va uLlita più volte, ma non mai veùu ta ; cioè, 
che all'uomo in allo eli gran collera si ri r.zano i ca
pelli sulla fronte , e gli si offusca la vista. In tale stato 
vid i l' ottimo P<Jntelice, il quale non mi riconobbe, 
henchè io fossi vestito co n sottana purpurea cardinali
zi a, e gridò acl alta voce : Chi é, chi è? Sono il 
Ca~dinale, io gli r isposi, e gli baciai la mano, e<l il 
P apa r iprese: dov' è l' ujjiziale? Io gli e lo mostrai, 
ch'era ;i ci no ed in allo rispelloso. Allora il P apa vol
gendosi all' uffiziale gl' ingiunse che dicesse al signor 
generale, ch'era stanco di soffrire tanti oltraggi ed in
sulti da chi si chiamava ancora cattolico; che ben egli 
capiva dove tendevano tutte quelle violenzl!: che gli si 
''olevano togliere ad uno ad uno tutti i suoi ministri, 
onde impedirgli l'esercizio del suo ministero apostoli-
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cò, e èlei èlirilli della sovranità temporale; che coman• 
dava n me Cardinale presente di non ubbidire ai pre
tesi .or<lini <lel generale, e di seguirlo nelle sue camere 
per essergli compagno nella prigionia ; e che se si fosse 
voluto eseguir il meditato progetto di strapparmi dal 
suo fianco, avrel>l>e dovuto il signor generale far aprite 
con violenza tut te le porte, e far pene trare la forza 
fino a lui , ed allora ad esso generale si dovrchbero im
putare tutte le conseguenze di quell'eccesso inaudito. 
L' uffiziale a me volgendosi modestamente, mi pregò 
di esporgli in lingua francese ciocchè il Santo Pudre 
aveva detto per riferirlo al generale. Io glie ne feci la 
tra<lozione, che, come disse poi moosigoor Arezzo 
ch'era presente, fu fedele ed esalta, e l' uffìzinle ri
spose, che dicessi al San lo Padre, che avrebbe riferito 
fedelmente i suoi sentimenti al generale. Allora il Papa 
mi prese per la mano, e mi disse: signor Cardinale, 
andiamo, e per la grande scala, circondato da una 
folla di familiari poutificii accorsi da ogni parte <lel pa
lazzo, che fac.,•aogli plauso, si restituì al suo apparla
mento. Volle subito percorrere tutte le camere, ed a 
me De assegnò tre contigue alle sue, clave per dieci 
mesi in t ieri ebl>i la consolazione ed il grand'onore di 
dimorare fino alla funesta notte ile' 6 luglio, in cui 
fummo amhe<lue strappati violentemente <la Roma,· e 
condotti in Francia. Furono nello stesso giorno de' 6 
settembre comunicale ai ministri esteri residenti pres
so la Santa Sede, le principali circostanze <li quell'av
venimento con una energica nota minisleriale ( 1). 
Per le note consecutive da me pubblicate fino al gior
no del cambiamento ili governo in Roma, sono pari
mente conosciuti tutti gli altri avvenimenti occorsi 

(1) SI riporta tra i documenti num. II. 



42 PARTE PRIMA 
ne' dieci mesi della mia onorevole prigiouìa nel ponti
ficio appat·lamenlo , onde non vi è bisogno ch' io qui 
ne faccia menzione. Due cose aggiungo prima di chiu
dere questo articolo. La prima si è , ch' io non era del 
lutto contento dello stile troppo enfatico e risentito delle 
sopra indicate note, che non mi pareva adattalo a cor
rispondenze mini sleriali , specialmente <laQùosi fuori 
da un ministro ecclesiastico. Ma debho aggiungere, e<l 
è ciò che doveva notare in secondo luogo, che tali le 
ùesiderava il Santo Patlre, tali le cl1iedeva ad alta voce 
tutta Roma , e più eli tutti le chiedevano i huoni, e 
che quelle espressioni appunto le più enfatiche e risen
tite, ch' io non avrei adoprale, erano ila' romani e 
òagli esteri le più gustale ed applaudite. Credei adun
que di ùover preferire la pubblica alla mia privata opi
nione, tanto più che cotesti scritti forli e vigorosi 
servivano a confermare nel po]10lo l' alto concetto che 
si era formalo della costanza e fermezza del Santo Pa
dre, e a nutrire sempre più quell'antipatia , e dirò 
anzi , avversione verso i Francesi, che lo teneva saldo 
contro le seduzioni che si mettevano in opera per gua
dagnarlo , e lo affezionava vie maggiormente al go,•er
no pontificio. , 
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Precauzioni prese nel Quirinale, e motivi clte 
indussero il Papa u restare in Roma. 

Da tulle le persone sensale si previde, che verifi
cunùosi la minaccia dell'imperadore ùe' Francesi eli 
togliere il ùominio temporale alla Santa Seùe, e mutar 
in Roma governo, sarebbero o poco )"ima o pooo do
po questo avvenimento trasportati fuori di quella cap;
tale il Papa e<l il Sacro Collegio, non essendo possi
bile che il nuovo online di cose proceùesse con 'luiete 
e senza inconvenienti :fiochè restava in Roma l'aulico 
legittimo sovrano. Se in ogni altro regno e governo ciò 
si è l'roticalo nelle deposizioni o abdicazioni de' prin
cipi, molto più ùovea temersi eù aspettarsi in Roma, 
clo~e spogliato anche il Papa del dominio temporale; 
rimaneva un personaggio <li tanto alta clignitii, e con 
granclissima influenza per la di lui suprema giurisdi
zione spirituale. Di!Iatti pochi giorni dopo l'ingresso 
<le' F1'<lncesi in Roma si cacciarono con la forza i Car
dinali napolitani col pretesto che non avevano voluto 
prestar giuramento di feùelt,\ e ùi ubbidienza a Giusep· 
pe Bonaparte nominato ùal fratello re delle clue Sici
Jie , e la stessa sorte ebbero qualche settimana dopo 
lutti i cardinali nati in crue' paesi che componevano 
il così dello regno italico. Si cominciò alloro a teme
re più che mai il trasporto violento del Santo Padre 
fuori della sua Secle, perchè si temeva oramai immi
nente la mu!azione del governo. Fin dai primi giorni 
del mio ministero mi disse 11n Cardinalr, che aveva 
corrispondenza con 'lualche uffiziale della legazione 
òi Francia, essere stato scritto da Parigi, ch'era pun
to deciso tln quel governo l' allontanamento dell' Or· 
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tolano dalla Vigna, parole di un gergo, che signifi
cavano il Papa e Ro171'a. Monsignor Cristaldi mi rac
contò in agosto esservi lettera dd Cardinale Della So
maglia, in cui si annunziava prossima la mutazione 
del governo, Ai primi di Settembre però parve giunto 
il momento di qualche operazione violenta de' Fran
cesi contro la sacra persona del Papa, e contro il pon
tificio governo. Si vide crescere la sera nel quartiere 
da essi occupato sulla piazza di monte Cavallo la so
lita guardia, si piantavano le sentinelle alla imbocca
tura delle straile che mettono dall'interno ili Roma a 
quella residenza, e fino accanto alle colonnette del pa
lazzo apostolico ; si el>he perfino la temerità ili voler 
visitare e legni e canestri ed involti, che si portavano 
fuori dal Quirinale, e si teneva gran numero di caval
li pronti nella posta di Roma. La notte de' cinque, 
venendo i sei eli settemhre, poco prima della mezza 
notte feci uscir segretomente dal palazzo Gian-Tiherio 
Pacca mio nipote, e lo mandai nella vicina casa Pic
colomini, dove secomlo il concertalo si trorò 1\:lonai
gnor Arezzo pro-governatore ,]i Roma; il Prelato mi 
fece allora sapere, che da lutti gli avvisi, e da' rap
porti ch'egli aveva , v' era molto da temere in quella 
notte di nn• sorpresa sul palazzo apostolico; che gli a
derenti ai Francesi se n' era no vantati cou più perso
ne; che 'tutta la truppa francese coll' uffizialità ave,• a 
il così dello ritengo ne' quartieri, e che alla posta si 
facevano tenere 2S cavalli in pronto, henchè non vi 
fosse avviso eli prossimo arrivo di gran personaggio nè 
tlalla parte eli Napoli, nè ela quella dell'alla Italia. Ciò 
inteso da mio nipote, io avvertii suhito il tenente ùe
gli svizzeri AmrJn , rh e osservasse s'era n l1en chiusi 
tutt' i portoni ùel Quirinale , e che quella notte si ve
gliasse ùa lui e ùa altre persone fidate, e colla maggior 
diligenza si custodisse il palazzo, Io poi tenni aperte 
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tutte le porte del mio appartamento, e feci aprir quel
le dell'appartamento del Papa, che vi corrispondeva
no, per correr subito ilal medesimo, ed avvertirlo in 
c.1so òi novità; non volli però. la sera stessa dargli al
cun cenno ùe' sospelli ch' io aveva, per non intimo· 
rirlo fuor di proposito, non essendo poi sicuro, che il 
tentativo cle' Francesi dovesse farsi in quella notte. 
La mattina seguente io el1hi l'arresto e l' in tìmo di 
partir da Roma il giorno dopo pe• Benevento mia pa
tria, come si è già nell'antecedente capo narrato, e 
nella stessa giornata furono arrestali l' eminentissimo 
Antonelli dec•no, e monsignor Arezzo p.ro-governal<J
re (1), ai ql'ali fu falla l' istess. intimazione· Da quel 
giorno in poi ordinò il Santo Padre che si tenesse 
sempre chiusa la porta principale del palazzo che guar
da la piazza, e si lasciasse aperta la sola porti cella pe• 
comodo degli abitanti del Quirinale, e ,]ell a gente che 
vi concorrevo per l' nclienza ilei Papa e de' suoi mini
stri, e p el disbrigo degli aifari. Diede pari menti ordi
ne che non si facesse più entrare alcun Francese di 
qualunque grado egli fosse. L'arresto c la depot·tazio
ne ddl' eminen tissimo Antonelli e di monsiguor A
rezzo e ,]j me doveva prohahilmenle ess~re un passo 
di preparazione alla sorpresa da farsi nel palazzo apo
stolico, coglien.lo il tempo appunto di quel disordine, 
che nasce naturalmente ne' primi momenti della man
canza de' ministri prima che siano stati istallati i loro 
snccessori. 1\lla la risoluzione presa d n! Santo Padre 
eli venire in persona a liberarrni ùalle mani de' Frau
resi, il discorso dignitoso e molto significante che ten
ue all' uffiziale che mi guardava a vista, ed il mal u-

(t) La nota ministerÌale si riporta tra 
menti num, III. 

doru-



46 PARTE PRIMA 
more del popolo, che diede allora più scopertamente a 
conoscere quali sentimenti nutriva e pel governo pon
tificio e per le truppe straniere stanziate in Roma, 
fecero, come può congetturarsi, sospendere e differire 
per qualche tempo l'invasione nel palazzo eò il traspor
to del Papa. Cercai all ora d' informarmi <Juale poteva 
essere il moclo ch'essi avrebbero tenuto nell' esecuzio
ne di questo progetto, e mi fu riferito che si pensava 
di sorprendere di notte lo gua rdi a di una delle porte 
del palazzo, di correre direttamente all' appartamento 
del Papa, e di ohhligarlo a partir nell'istante. Si pre
sero quindi da me quei provvedimenti e quelle dispo
sizioni che potevano render frustraneo il loro tentati
vo, qualora non volessero usar la forza, come si fa in 
un asseùio di pia~za nemica, giaccbè in tal caso noi 
non potevamo e non dove~ amo far nulla che cagionasse 
spargimento di sangue sotto gli occhi del Vicario di 
Cristo , e mollo meno imitare la follia e stravaganza 
di Carlo XII re di Svezia, che nella sua casa di Ben
der, ov'era rifugia to con soli sessanta familiari, pre
tese difendersi contra un corpo di sei mila giannizze
ri. Accennerò qui i provvedimenti <la me presi: mi 
procurai qualche persona fc<lele che andasse in giro la 
notte per la citt io per nv••crtirmi se si vedessero mo
''imenli nelle Lruppe f~·anccsi; ordinni che in lutti i 
portoni di palazzo, anche ben chiusi, ''i fosse di dentro 
una guardia; che se ne tenesse una sulla loggia che do
mina il cortile detto della Panetteria, ch'era il luogo più 
esposto e pericoloso; feci vegliare tulle le notti il te
nente Amryn coi più fidati sergenti; raddoppiai la 
paga mensuale agli Svizzeri, tenni persone che nella 
notte vigilassero anche nel gianlino t! el Papa, d' onde 
si scuoprono ''arie straùe per luùgo tratto. Finalmente 
per far che nulla si trascurasse ili <Juanto io aveva or
dinato, non eli ratlo a notte avanzata faceva io stesso 
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il giro di lutti i posti per assicurarmi dell'esecuzione 
w' propri occhi, e quando io non poteva, vi mandava 
alcuni minutanti ilclla segreteria di stato. Queste Ji
sposizioni iuterneilelpalazw produssero anche un altro 
buon effetto, e si fu di metter sempre più in sospetto 
il popolo ili Roma sopra il temuto tentativo de' Fran
cesi, per cui tutte le notti fino où una certo ora si ve
devano girare ùe' gruppi ùi gente popolare, come pat
tuglie intorno al palazzo. Tutti questi provvedimenti 
fecero hen capire a' Francesi, ch' era assai difficile 
l'esecuzione del me<litato colpo di mano senza che se 
n.e avvedesse la popolazione, della quale lemevan essi 
mollo dopo i duè memorabili avven imtmti <le' 4 feh
hroio e ùe' 2 o marzo, che diedero loro a conoscere la 
straorilinaria aiT~zione de' Romani al Papa, c al pontifi
cio governo ( 1 ) . E quindi da creilere che perciò fosse stata 
sospesa l'esecuzione Jelloro progetto, e si prendesse poi 
Jull' Imperador ùe' Francesi la determinazione di far 
preccilcre al! un tal atto violento il caml1iamento del 
governo di Roma, che acca.!de, come si llirà, ai 10 di 
giugno, sperando forse di togliere in tal guisa ai ministri 
ile! Papa i mezzi e la voglia di opporsi a' suoi Jiscgni. 
Si venne finalmente alla risoluzione ùi usare la forza 
aperta contro il palazzo, quando si videro inutili tutt'i 
tentativi di riùuiTe la maggior parte degl' impiegati a 
servire il gove1·no francese , e si trovò nel popolo una 
d•cisa opposizione a tutti gli ordini e regolamenti che 
emanavnno dal governo. ... provvisorio francese denomina
to Consulta straordinaria, perchè giornalmente 11 
ministero pontificio f.1cc,•a snpcre al puhhlico le inten
zioni, e i voleri del legittimo sovrauo· Chi legge que
ste carte potrit forse dire: a che dunque servivano tut-

(1) Si riportano tra i documenti num. IV. 



48 PARTE PI\IM.A. 
le le disposizioni, e i provvedimenti per custodire il 
polazzo, se non si volev"' poi in coso di violenza respin
gere lo forzo colla forza, e chiamore il popolo alla di
fesa? Rispomlo: si faceva tutto questo, affiochè venen
do i Francesi ad usar la forza ape•ta costasse a tutta 
l'Europa la viol€nza usata contro ogni diritto al legit
timo sovrano, ed al Supremo Paslor della Chiesa, af
finchè non si potesse dire (accaduto la sorpresa in pa
lazzo, P. trosporlolo il Papo fuori di Roma) che il 
ministero avesse trascura li que' mezzi, che poten1 a
vere se non cl' impedire, di rendere olmeno più diffi
cile, e ritorclore questo orerazione de' Froncesi per 
qualche tempo, poten<lo non senzo qualche fondamen
to sperarsi in quei giorni un qualche favorevole cam
biamento di circostanze rer la guerra occesa tra la 
Fran~ia, e la casa d' Austria, per l'ingresso in lt•
lia, e per i primi felici successi delle armi austriache 
condolle dall'arciduca Giovanni, e per l'imminente 
invasione minacciata allora dagl'Inglesi, e Siciliani 
nel regno di Napoli; affinchèfinalmente non. si toglies
oe a' Francesi il sospetto, e il timore in. loro entrato, 
che si volesse realmente eccitare il popolo contro eli 
essi nel momento dell'esecuzione del loro progcllo, il 
quale sospello gli tenne pec qualche tempo titubanti, 
ed indecisi, finchè non tro .. arono il modo di fare l' o
pernzione con tanta sollecitudine, eù in ora sì oppor
tuna, che non avessero a temere una sommossa popo-
lare. Per mezzo di qualche spia che avevano in pa
lazzo, seppero essi che non si temeva cl' assalto ''io
lento e di sorpresa, nè alle prime ore della nolle, nelle 
quali una gran parle della popolazione eli Roma nella 
stagione estiva percorre le strade della ci llà, n è ùopo 
l' alba quando gli artigiani si alzano rer ripigliare i 
loro lavori e che la massima vigilanza si usa1•a tanto 
den_t_F,o il palazzo, quanto qi fuoti dalla popòla~ione 
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fino all'alba. Pensarono m1unque di tentare il colpo 
nel momento appunto dell'alba, e l'eseguirono con 
quelle ' 'iolente ed atroci circostanze che mi riserbo a 
raccontare in altro mio lavoro, se la Divina Miseri
con1ia mi accorda spazio di vita, salute, ed agio da 
porre questo progetto in esecuzione. Passo ora a ri
spondere aJ un rimprovero, che mi si potrebbe fare 
Ja tal uno , pcrchè io non abbia procurato di mettere 
in salvo la sacra persona del Papa colla fuga da Ro
ma e dall'I tali a. Potrei io rispondere, che un tal 
rimprovero si ao,rrehhe fare ai miei predecessori nel 
ministero, e non a me, giaccbè q ua ndo io fui chiama
lo a làr le veci del segreta rio di stato, si era reso il 
tcotnti,,o di 1ma fugn, se non impnssihile, almeno di 
troppo tliffici le esecuzione. Non poteva ']Desta eseguir-
51 che per mqre, c già non solo Civilarccchia, Fiu
micino, e porto d'Anzio erano pres itli at i da truppe 
fmnccsi, ma in tutte le torri che guarniscono il litto
ralc pontificio v'erano solrlati Ji quella nazione, o di 
r.ltra alloro so1do, di modu che anche riuscendo d'in
gannar la vigilanza tic' Francesi, che custoclivano le 
porte della citti•, e ne tenevan nella nolle le chiavi 
presso il romant!ante di .piazza, e cingeva n di senti
nelle i contorni del pn lazzo; riuscendo anche, come 
<liceHt, d'ingannare la 1:igi lanza de' Fl'ancesi, e eli 
coudurre fuori di 1\oma i l Papa sino al mare, che si 
sare!Jbe allor fallo? Da quello che ora dirò, si cono
scerà che l'immediato mio predecessore il Cardinal 
Gabridli aveva rea lmente formalo il progetto ili far e
' 'ntlere il Papa, e di liLerarlo dalla prigionia in cui te-
11evaniQ_ i FraJlcesi, ma che Pio VII non volle mai 
abl,mcciare siffallo partito. Negli ultimi giorni d'ago
sto t! el l'anno J 8oS mi fu detto una s~rn che vi era in 
anticamera una persona inf'ognita in,~iatami dal Car
dinale Erskine, che aveva bisogno di parlarmi: la fe-: 

4 
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ci entrare, e mi vidi comparire avanti una per!ona 
<1' ignobil figura con volto bronzino, e non bene in 
arnese, dimodochè aveva più l'apparenza di un ban-
<lito di Marittima e Campagna, che di quel brav'uo-
mo ch'egli eta. Mi disse essere un fra t~ Francescano 
vestitosi in c1uella maniera per meglio nascondere ai 
Francesi la sua missione; ch'era ' 'enulo di Sicilia in 
una fregata inglese spedita dal re Ferdinando ad istan- f 
za del Cardinal Ga!Jtielli pro-segretario di Stato per 
prendere a ]Jordo il Papa, e trasportarlo in quell'isola; 
che la fregata nella quale v' era il padre Aogiolini G e-
suita mandato dal re pet complimentare ed assistere il 
Papa, da più giorni bordeggiava sulle alture di Fiu
micino; che non vet1endo sulla spiaggia alcuno de' se· 
gni concertati col Canlinal Gabrielli, si era xischiato 
con grave pericolo della sua vita di farsi mettere a 
terra

1 
e traYersamlo i campi penetrar fino a Ptoma: 

che ' 'oleva partirne la stessa notte, e ch'era venuto a 
òirmi che qualora il Santo Padre volesse profittare 
òell' imharco pronto, doveva trasferirsi di notte nella 
spiaggia di Fiumicino, ed au!lunziare il suo arrivo ~1-
r equipaggio della fregala col far aprire e chiudere tre 
volte una lanterna; ma r.he la fregata non poteva trat
tenersi in quella marina che per tre soli altri giorni. 
Io mi trovai a quel <li scorso in grande im!Jarazzo , 
ignorando la trallativa tlel Cardinal Gahrielli colla cor-
te di Sicilia, e potendo ragionevolmente SUJlporre, che 
colui fosse una spia mamlatami dal comando militare 
francese per iscoprire se vi era realmente il progello, 
come per Ptoma dicevasl, di far partire il Papa, e 
porlo in salvo. Mi feci forza, e senza mostrare in vol-
1o alcun turbamento, freddamente gli risposi, ch'io era 
affatto all'oscuro ùi quanto egli mi dice''"' e che nè il 
Cardinal Gabrielli prima <Iella sua partema, né il 
Papa ine ne avevano mai falla parola: lo interrogai 
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poi, se aveva alcuna carla che uu lenlicasse la sua mis
sione; mi rispose che temendo di poter essere arrestalo 
·da' Francesi , non aveva creduto pmdente di portare 
indosso alcuna carla , cl1e trovataglisi, gli avrel,he po
tuto r.os lar la ' ' ila, e in questo il frate diceva bene, co
me lo provò il fallo di V anni ~1) . Mi soggiunse ~he 
i l Cardinal Erskiue aveva presa par te nella trallallva 
del Cardinal Gahriell i , eJ era informato del tutto. Io 
dopo "' 'ergli fatta qualche altra inlenogaz ione con inol
ta fre<l<lezza lo congedai. Subito però scrissi un l>igli et
lo al Cardinal Erskine, pregandolo di venir quella 
stessa sera nella Chiesa, dov'erano iu quel gi·orno le 
preci così delle delle r1uarant' ore . Venne di fatti, e 
come se ci fossimo incontrati fortuitamente lo condus
si in S11grestia, e gli narrai quanlo mi era accaduto. IL 
Cardinale mi disse che il frate era stato anche in sua 
casa, roa ch'egli lo aveva presto congeda to; che dal 
Canlinal Gahriell i gli si era comunica lo il progetto; 
ma che non avendone poi sen tito più parlare, lo lene
' '" per escluso ed ahhandoua lo. Mi accorsi che quel 
cardinale si era impaurilo, e voleva tirnrsi fnori da 
qualunque interveuzione in quell'affare. I.a _mattina 
seguente narrai l'avvenutomi al Santo Padre, il quale 
mi disse, che rea lmente il Cardinal Gahrielli si era 

(1) Giuseppe Va!'ni di Caldarola al servizio del 
re Ferdinando IV, sbarcato nelle vicinanze eli 
Ostia fu arrestato come spione, e sospetto ju fra
dotto nel Forte S. Angelo, e da una commissione 
militare stabilita dal comn.nclo francese condanna
to alla pena di morte eseguita a' 27 sellembre 1808 
sulla piazza del Popolo con manifesta violazione 
de' dirilli della sovranità pontificia, su di che ju 
ùwiata nota ai n1inistri esteri~ 
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messo in capo ili farlo fuggir da Roma, ed aveva fi
nanche provvisti gli abi ti co' <JUali doveva travestirsi, 
ma ch' egli non aveva avuta mai intenzione, come nè' 
anche aveva, ili allontanarsi ila Roma volontariamen
te (t). E qui mi si apre il campo di far qualche seria 
riflessione che giustifica !Jieo:unente In ,]etermlnazione 
presa dal Papa di non mum•ersi da Roma , e ili farsi 
strappare per forza dalla sua sede, piuttosto che ah
]Jandonarla. Per eseguire allora la fuga v' et·ano gran
dissime difficoltà da superare, siccome testè òiceva; 
ma voglio ammellcre che si potessero queste pur vin
ceré, e vi fosse sta la una non impruc.lenlc Jnslnga, che 
tutto sarebbe riuscito a seconda de' nostri desiderj; bi
sognava adunque gettarsi nelle mani degli Inglesi, c 
far trasportare il J>apa, o in Sicilia, o in Sarò egna, 
o in !spagna, paesi tutti alleati anzi dipendenti allora 
totalmente dall'inghilterra, e nemici della Francia. 
Ora se il prudente e mansueto Pio VII , il qnale fin 
dal principio del suo pontifiClltO richia111Ò dall' Inghil
terra Monsignore Erskine ora Cardinale, perchè la 
di lui residenza in Londra dava ombra e sospetto al 
Governo Franceee, se Pio VII, che tante concessio
ni e tàbti sacrifizii ha fl•llo per secondare i disegni e<l 
accomliscenclere alle coutinue richieste dell' lmper:ulo
re tle' Francesi fino al segno 2i esser \accinto in tutto 

(1) 1Von intesi 11egli armi della mia pr1g10wa 
più parlare di questa awentura, ma ho saputo in 
appresso, cl\e quanlo mi disse il ji·ate era vero. Sep
pi di pù't, che la fregala apparteneva alla mm·ina 
inglese, e che v'era d'intelligenza il gabinetto bri
tannico. Si erarto nella }regala magrtificamenle 
addobbate le camere pel Santo Padre e per qual
che Cardirwle che lo avesse accompagnato. 
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il resto ,}' Europa di sm•erchia parzia lità per la nazio
ne francese, ha ~nouto il rammarico di stmlirsi rim
pro••erare in faccia al monllo eli adesione agl'Inglesi, e 
el i .-eeler tolti i domini i alla &anta Sede per la calun
niosa imputazione (che per sel'\'irmi di una frase ·di 
Voltaire , sarebbe atroce , se non fosse ridicola), ch'egli 
per favorire gl'Inglesi faceva uso cle' beni della Chie
sa Romana in danno della religione; se tutto questo 
ha llovuto soffrir Pio VII cui Napoleone Bonaparte 
per -rari i anni ha ch iama lo il suo più intimo amico, 
che sarebbe ma i avvenuto , che si sarebbe mai eletto, 
so per sa lvarsi cl alla prigionia io cui lo tenevano i Fran
cesi in P.oma si fosse il Papa giuato nelle braccia ele
gl' Inglesi, ed nvesse stal>ilitn Jn sua resideuza in paesi 
loro alleati e clipcn<lenti? Allora sì ch e si sarebbe fatta 
risuonar da per Lull o la sovralndicilla imputa1.ione ca
lnnniosa, la rruale awebbe acquist•ta <rualche verosi
migli:lnza ed npparenza di ''erità ; si sarebbe eccitata 
la cl1iesa galli cana, nella quole '' era da temere che vi 
fossero de' Prelati venduti a quel governo , a rompere 
ogul comunicazione roi ·tribunali di Roma, a sospen
dere og ni atto di dipendenza verso un Pontefice stret
tamen te collega to co i nemici della Francia, e a pro
muovere il progetlo tan te volle minacciato eli creare 
un Patriarca. Inol tre , se In fu ga del Papa fosse stata 
eseguila, come volt':,1a Lenl ~n·si, e nel caso che si fosse 
presa la determi nazio ne <li eseguirla prima della mu
tazione del governo e clelia riunione clello stato romano 
all ' impero fra ncese, 1' lmperador Napoleone "'>rehbe 
imme<liatnmenle emanato il decreto, che fu p0i pu b
bti calo ed eseguito ai 10 giugno dell'anno t 8og, e 
invece eli rimettere in campo i sognati diritti di suc
cessore eli Carlo M:tgno, avrebbe fa llo pren<ler posses
so dello stato pontificio a titolo eli conquista, come eli 
un paese sucldito di un prin ci pe, che si era aperta m co • 
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te dichiaralo contro di lui, mettendosi da se stesso 
nelle mani, e solto la protezione de' suoi più irrecoo
ciliabili nemici: ed in tal caso i malevoli non solo a
' 'rehbero approvalo e lodato come giusto il decre(o im
pedale, ma sp<lrso anche nel pubbli co, che l'Impera
dar dc' Francesi non nveva avuta mai vera intenzione 
tli toglier Roma, e lo S ta lo al Papa, e che l'ingresso 
<lr lle truppe in Roma era •loto un'operazione p·oli tica 
per intimorire il Papa e<l il Sacro Collegio, ed obbli
garlo alla c9nhlerazione. Ora gli stessi buoni, lo stes
so popolo romano poteva faciiluenle cader nell'inganno 
col prestar fe,le a questi malvagi discorsi, e credere 
che tollerando ancora il Papa per qualche altro poco 
eli tempo, ed aspettando migliori circostanze avreb be 
forse allontanala la tempesta, ecl evitalo il fata l colpo, 
e che la savia pol it ica suggeriva di non far cosa che 
potesse rompere quel tenue filo, che l<'gava ancora alla 
primazia spirituale un temporale dominio. In somma 
l a perdita di Roma e dello sta to , e mollo più la rivo
luzione religiosa che avrebbe avolo luogo in Francia, 
e forse lo scisma coi tanti mali ~he sempre lo accom
pagnano, sarehbero slali imputali alla risoluzione pre
sa ùal Papa di sottrarsi coll a fuga da Roma dalle ma
ni cle' Francesi, tacciantlosi un tal passo òai più d' incon
sideralezza c d'imprutlem.a. II famoso argomento giusta
mente riprova lo tlalla sana logica: post hoc, ergo propter 
hoc: è pur disgroziatamentc quello che regola, e diri
ge in pratica i giudizj clegli uomini ; e la stessa poste
rità , giudice imparziale degli avvwimenli, spesso per 
1nnncanza tli altri lumi, e di maggiori noli zie deve 
pur troppo seguire ed ammettere gli erronei gìuùizii ùi 
quell' età che l'ha preceduta. Quanto in simili casi 
Jebhan valutarsi anche le voci del popolo e della gene
razione vresenle, ce lo prova il notissimo fallo della 
storia de' MaccalJei lib. l, cap. XIII. Quamlo Tri-
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fone che aveva a tradi mento preso p~gione Gionata ; 
fece sapere n l fratello Simone successogli nel comando 
dell'armata, ·e nel governo, ch'egli era venu to a quel
la determinazione di tener Giona la in custodia, fin
chè avesse sborsate le somme, delle quali era debitore 
all'erario regio, e che però mandasse egli il danaro ed 
i figli di Gionata per ostaggi, che avrebbe subito ri
messo il fratello in lil,ertà, soggiunge il saoro testo~ 
, Cognovit Simon, quia eum dolo loqueretur se
" eum; jussit tamen dari argenlnnz , et pueros, ne 
, inimicitiam maguam sumeret cu;l populum lsrael 
, dicenle1n: quit;L non mis~ t ei Gl'g612lunl, et puerus 
, propterea periit (1) , . E vero, che noi leggiamo 
nella storia de' Papi che molti di questi si fuggirono 
ila Roma in esteri paesi, nè troviamo che i posteri 
abhian tacciata di \•iltù, e condannala la loco fuga. Ma 
se esaminiamo le circos tanze ili eroe' tempi, e le con
frontiam collç nostre , si vedrà quanto era differente il 
caso eli Pio VII ila quelli ile' suoi predecessori. 

Que' Pontefici presero da Roma la fuga, o per sal
varsi dalle ~iolenze <le' Romani, che non ernno in que' 
tempi quel popolo sì buono, sì fedele, ed attaccato ai 
Papi qual è il presente; o per implorar soccorso contro 
i Longobardi USUI'patori de' dominii della Santa Sede, 
e contra le prepoteJ;Jze de' m agnati ili Roma, e de' 
contorni: ma era n sicuri di trovare onorevole rifugio 

( 1) Conobbe poi Simone che ( Trifone ) parlava 
se co lui con calliva intenzione; tuttavia ordinò che 
gli si desse il dar;w·o che gli aveva dimandato, 
ed i figli ( eli Gionata) per non incontrare l' orli o 
grande del popolo d' I sraele, il quale avrebbe 
detto: perchè non gli mandò il danaro ed i figli, 
perciò lo fe ce morire. 

ì 
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ne' paesi' dov'essi si tra! porta \'ano, ea avevano, c;ò 
che è più da valutarsi, la ben fondata lusingo, anzi 
quasi mora! certezza di esser col fnvore, e le forze de' 
sovraui potenti ben presto rimessi nella loro sede, e di 
riacquistare il dominio di Roma e degli stati. Quan
do poi le famose contese, e le guerre tra il sacerdozio 

-::.- 1' impero ins01sero, non mancarono ai Papi mai nel
l' Italia stessa principi e potenze italiane, che li ac
colsero ne' loro lerritorii, ne presero apertamente ];. 
difesa contro gli scisma ti ci imperadori tedeschi, e loro 
diedero tulle le facilitazioni ed i mezzi per governare, 
e la chiesa universale, e la loro particolar Chiesa Uo
mana. Si consideri no ot·a le circostanze, nelle quali si 
trovava Pio VII. Dov'era la potenza cattolica~ dove il 
sovrano a cui ricorrere per implornre soccorso, ed aju
to colla lusinga di esser presto rimesso nella sua sede, 
e di ripigliare il governo <Iella Chiesa? 

Era d' uopo uscir dall'Italia non solo, ma abban
donare altresì l' intiero continente d'Europa, tlore ri
siede la maggior parte del callolicismo, e <li separarsi 
per lungo tempo, e forse per sempre tlalla sua sacra 
sede, e dal suo caro gregge romano. Non v'era altro 
luogo di rifugio, che nelle isole adiacenti all'Italia, 
dove gli stessi sovran i non si credono hcn sicuri sul 
loro trono, e d'onde non si sarebbe potuto avere co
municazione n è con Roma, n è col resto cl' Europa~ 
poichè doveva il Papa esser ben persuaso, che si sa
rehhero usate ne' porti d'Italia assai mnggiori diligen
ze per impedire l'introduzione tldle sue bolle, de' 
brevi eJ altre carte, che non si usavano p<:r iscoprire 
e sequestrare le manifallure inglesi, e i generi colo
niali· I Papi antichi nel fuggir tla Roma ebbero sem
pre nel loro seguito un numero di Cardinali, che li 
assistevano nel governo della Chiesa, e potevano nel 
caso della vacanza della sede eleggere con liherlà e si-
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cutezza il nuovo successor el i s. Pietro. A Pio VII se 
prendeva la risul uzioue el i ahhauclonar 1\oma, non era 
possibile eli formars i un seguito di Cardinali, trovando
si il sacro collegio disperso cd in una YCrn schiavitù, 
e per lo stesso motivo do,•uuquc si fosse rifugiato, gli 
sarebbero mancati i ministri, gli uffiziali delle congre
gazioni e tull' altro necessario pel disbrigo clegli affari 
spirituali, Avrebbe avuto dunque la fuga del Papa da 
Roma , c dall' I talia per unico oggello In salvezza rle lla 
sua sola persona. Questo non era certo un motivo suffi
ciente e glorioso per un vicario di Cristo: Qui dedit 
animar/l surun pro ovibus st~is, e per o n sommo Pon
tefice, ·le cui azioni flovrehbero parlar sempre l' im
pronta della granclezzn, della generosi ti• ;l'animo, e 
far conoscere la disposizione interna tli offrir se stesso 
in sacrifizio pel pubblico bene, e per gl' inl•oressi della 
Chiesa. So anch'io, che leggiamo dello cla G .. sù Cri
sto Siguor nostro nel Vangelo agli Apostoli : Cum 
perseqaenlur vos in civitate ista , fugite in alimn 
( Mallh. cap. X vers. ~3). So, cltc di crucslo passo si 
valsero per giustificate la loro fuga due grandi lumina
ri dell' antica Chiesa cl' Africa s. Cipriano e s. Ata
nasio; ma qui ancora debbo ripetere, ch'erano mollo 
diverse le circostanze, nell e ~uali si trovava Pio VII 
da quelle, che ind ussero que' gran santi a prender la 
foga; e se fosse questo il luogo di esa10inare teologi
camente la famosa questione agitata da' Santi Padri 
sulla faga nella persecuzione, potrei mostrare cogli 
stessi testi di s. Cipriano questa diversità della circo
slonza ,la me indicata (si veggano i lih. III ep. 14 
lih.II ep. I, II (t)) · Aggiungerò solo, che la Chie-

(1) Passo di S· Cipriano lib. III. cap. 1!1. O
porte\ uos paci communi consulere, el intcnlum qnam-
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sa non dis&pprovando certamente la condotta eli 'luelli, 
che in tempo di persecuzioni si misero in salvo colla 
fuga, ha colmalo però di sommi elogi 'lue' pastori e 
prelati, i 'luali piulloslo che ·abbandonare il loro eli
letto gregge, vollero oiTrire in sacrifizio la propria vita, 
e che i Tommasi di Canlorhery, gli Stanislai eli Cra
covia ed altri santi Pontefici e Vescovi, che veneriam 
sugli altari , comprovarono colla loro conùotla doversi 
spesse volte seguire il consiglio di Tertulliano in quel 
celebre dello nell'opera - De fuga in persecutione -
che : Pulcla•ior est miles in pugnae praelio amis
sus, qumn in fuga salvus ( 1) . 

Certo si è, che io sentii in Lis],ona, mentre ivi era 
nunzio , fare i più gran eli encomi i dagl'i stessi prole
stanti della risoluzione presa <la Pio VI di rimanere 
in Roma, e <li esporsi a tutt'i pericoli e disagi ili una 
sicura prigionia, e forse ili un ;iolento trasporto fuo
ri dello stato, ma <li non abbandonare il .suo popolo 
all'arrivo delle truppe repubblicane. Qualunque cosa 
accada ora alla Chiesa non potrà imputarsi elai nemici 
della Santa Sede, e dai cre<luli, quoi'Um infinitus est 
numerus, ad un'azione eli Pio VII come sarehhe ac
caduto, se avesse presa la fuga; e la sua <letermina
zione di non ahl>andonare il posto sublime assegnatogli 

vis cum taerlio animi nostri <leesse ;ohis, ne praesentia 
nostra invidiam, el violentiam Gentiliwn provocet. 

Fa d'uopo, che noi abbiamo ri!Juardo alla tran
quillità pubblica, e che talvolta, sebbene con dispia
cere dell'animo nostro, ci allontaniamo eia voi, on
de la nostra presenza non provochi contrc, di yoi 
l' invidia, e la violenza de' Gentili. 

( 1) È più pregevole un soldato perduto nel calor 
della pugna, che 3alvato nella Juqa. 
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dalla Provvidenza, sarà una prova irrefragahile alla 
posterità della grandezza del suo animo e del suo ge
neroso disprezzo per li propri i personali vantaggi, della 
purità delle sue intenzioni, e finalmente della giusti
zia della sua causa. 

C A P O I V. 

Risposta, che poteYa / arsi dal ministero pontifi
cio ad un rimprovero . Cautele e mezzi usati per 
tener quieta la cillà eli Roma , e per non dare al 
comando militare francese alcun pretesto di acce
lerare la mutazione del governo. 

Voglio rispondere ad un altro rimprovero, the potrà 
esser stato fatto ila alcuno contro la mia condotta poli
tica nell'ultimo mese del soggiorno del Papa in !\o
ma . Può darsi che ah], i a detto taluuo: le tmppe fran
cesi erano ridotte aù un picciol numero, molte essen
done partite alla volla del regno italico, ed altre state 
inviate alle spiaggie per timore di uno sbarco degl'in
glesi, che occupavano l'isola di Ponza. Perchè dunque 
non chiamare all' armi il popolo romano, che aveva 
ila ti tan ti segni di straord inario altaccamenlo al gover
no, e di av,•ersione pei francesi, e fa r liberare i l Pa
pa, e 1\oma dal giogo imlegno, e tironnico, che da un 
anno e mezzo l'opprimeva? Per dar maggior forza a 
questo discorso io aggiungerò cose , che sono dal pub~ 
hlico ignorale, e <1arò poi quella, ch'io crederò con
veniente risposta. L'operazione della liberazione ili 
1\oma, c <1el Papa, e ùel mnssacro ùelle poche truppe 
francesi rimaste in città era facile, e posso anche aire 
ù' inùuhitahile riuscita. Non solo non sarebbero stati 
necessari occulti maneggi ed eccitamenti per muovere 
il popolo, ma si <1ovè anzi fare il contrario <1al gover-
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no , e non si faticò poco per tenerlo a freno . Vi fu 
persona, la qnale fece sapere al Papa, che aù ogni ùi 
lui cenno, egli sarebbe venuto alla lesta ùi cinquemi
la uomini al Quirinalc per li~erarlo Llalla prigionia. Un 
altro si offrì ùi rlare nuovamente in mani del Papa il 
Castello s. Angelo tre giorni dopo, che sua Santità a
vesse ~cconsentito, che se ne tentasse l'espugnazione. 
Finalmente alcuni capi del popolo segretamente fecero 
pervenire all'orecchio del S. Padre il loro desiderio di 
tentare un colpo ùi mano per sottrarsi una volla ùal-
1' oppressione, in cui gemevrmo, tlirenclo, che conosce
''ano ben essi il suo animo mnnsucto, e paterno, e pe

.rò non gli cl,ie,levano, nè orLI i ne Ji eseguir quanto a
vevano in mente, nè approvazione ùel loro progetto; 
.cl1e bastava loro <li essere assicurati, che ciò non gli 
avrehhe cagionalo nè ùisguslo, uè dolore. L'ottimo 
Principe, henchè stanco ornai <li tollerare lautc ingiu
rie ed insulti, ricusò ogni offerta, e feçe costare del 
suo dissenso rla simili tentativi, Vengo ora a dar quel
la risposta, ch'io ho promessa. Ognuno può ben i m

. maginarsi, ch'essendomi state manifestate ùal Papa 
tutle queste esihiziQni, io meco stesso ,i rum inni mol
to sopra, e considerai l'affare sntutli i punti di vista 
per proporre a Sua Santità anche il mio particolar 
sentimento. l punti dell ' c·same mi furono suggeriti c1a 
nn bellissimo passo di s. Bernanlo li b. II I cap. 4 <lei
l' egregia opera: De considera/ione ad Papa m Eu
genium (1): Spirilualis homo. c •• n'Il/le opus su un'l. 
trina quaJam. cunsidertltiont! praevenial· Primurn 
quidem, an liccat, dcinde an deceut, po3tremo, 

(1) Opera, che dovrebbe star sempre sul tavolino 
de' ministri della Santa Sede per una quotidiana 
meditazione. 

i 

'l 
l. 
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an expedial. Nanz, elsi con::, let in christitnza uti
qtte philosophia , non decere nisi quod licet, non 
e:rpedire , nisi quod decet et licet , non con
tinuo lamen omne quod li ce l, de cere , et expe
dire cousequens erit (1 ). Che fosse lecito eli per
mettere al popolo eli liberarsi da quelli ingiusti aggres
sori, è fuori di dubhio. Tutte le leggi naturali, divine 
eJ umane danno il eli ritto agli oppressi iogiuslamcnle rli 
respingere la forza colla forza, e di scuotere un giogo, 
che senza alcuna ragione fu loro imposto. Si aggiunge, 
che l' occupazione tlella città eli R oma falla cla' fran
ces i fu accompagna la cla circostanze tali di perfid ia , e 
ùi trarli rnento, lli cui non si troverà forse esempio ne
gli anna li de' Saraceni, e delle stesse potenze barbare
sche dell'Africa. Il generai Miollis comandante di un 
corpo di truppe francesi ch iede il passo per entrare nel 
regno di Napoli , annumia i diversi luoghi delle sta
zion i fino ai confin i, affiuchè si trovino preparati gli 
alloggi, e pronte le vettovaglie, delle le razioni di vii
tu; d da hello spirito moderno, quasi che !a politica 
C011sistesse odi' impostora, e nello sfa cciat:~mcnlc men
tire, fa sapere al S. Padre che dcsi,l erava di avere le 
ali colle sue truppe per passare con più celeri tà, e re-

( 1) L' ttomo timor<llo di Dio , ... premella ad 
ogni sua opera una triplice •·iflessione. E prima 
(consideri) cioè se sia lecita, in secondo luogo se 
convenga (il farla), e finalmente se sia espedien
te. lmperocchè sebbene sia nuto, che appunto nella 
cristiana filosojia non com•ime (di fare) se non ciò, 
c!t' è lecito, e che non è spedienle se non ciò che 
conviene ed è lecito; tullavia non sempre fullo ciò, 
ch' è lecito sarit di conseguenza convenevole ed e
spediente. 
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car meno incomodo agli stati di Sua Santità. Siccome 
però fra i luoghi stahililfi a permanenza v'era se• 
gnata anche la cillà di orna contro gli accordi, e i 
palli fra il governo pc tificio e i ministri e generali 
francesi, quanòo scoppiò la guerra tra la Francia, ed 
il Re Ferdinando IV, così il Papa fece fare qualche 
rimostranza a monsieur Alquier interipo amhascintore 
di quella potenza sostituito al Canlinal Fesch. Costui 
ehbe l' impudenza di scrivere. un higliello tollo di pro· 
prio pugno, e diretto allo stesso S. Padre, il quale era 
giustamente affiillo, rt1 agitato per la marcia delle trup· 
pe francesi alla volla di Roma, asserendo in esso che 
, Cet evénement, qui inquiete, et afllige peut-ctre 
, V otre Sainteté, n'a rien d' allarmant. Jeprends sur 
, mci ile le garantir: J ' oserai promellre plus encore. 
, Si, comme V otre Sainleté m'a 11aru le croire, le~ 
, troupes de Sa Majesté Imperiale devaient rester 
, penda n t <Juelques joms n Rome, celle mesure ne 
, serait, que passagére; .elle n'offrirai! aucune appa~ 
, rence <le danger, n i pour le présent, ni pour l' a:ve· 
, nir: elle ne rendrait une conciliation, ni muins l'os
" sihle, ni moins facile (t) , . Bigliet-to unico forse 

(1) Quest'avvenimento, che forse . turba, ed af· 
fligge la Santità Vvstra, non deve •·ecarle alcuna 
agitazione.-lo posso sul mio onore assicurarne la, 
ed oso di ripromelle1·le più ancora· Se le truppe di 
Sua LWaestà imperiale, come mi è sembrato che 
creda la Swztitlt Vostra, dovessero restare per al
cuni giorni in Rom.a , questa nzisura non sarà. che 
passeggera, nè potrù fàr temere alcun male pel 
tempo presente, n è per l' av~enire, e non renderà 
meno possibile, nè meno facile una concilia
zione. 
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nella storia ilclla Diplomazia ministeriale, che sarà d'e
terna infamia' per chi lo sOI'isse, e che tornò il! grave 
ilisdoro òi quel Sovrano, che 1\:Ir. Alquier sì inòegua
mente rappresentava, giacchè calpestandosi apertamen
te ogn i principio del diritto ilelle genti, e violau.Iosi la 
feòe puJ,blica, sulla quale rip osa la sicurezza e tran
quillità delle nazioni, le truppe francesi en trarono in 
Roma in aria ostile , occuparono il Castello sant'An
gelo, e fecero un oltraggioso insulto allo stesso Sommo 
l1 ontefice, circondando nel loro i~resso di truppa il 
palazzo apostolico , e piantando alcuni pezzi di canno
ne con !ro le finestre delle camere, dove dimora''" il 
S . Padre, e òa quel giorno in poi fino alla mutazione 
del governo vi fu sempre in Roma guarnigione fran
cese. Il generai 1\:Iiollis non solo non e!Jhe le ali, che 
desiderava, ma invenit terram bona m, et accabuit: 
regnanòo in Roma da sovrano. 

L' .onesto A lquier, di cui poteva dirsi, esser di· 
quelli , qui goutant dans le crime une tranquille 
paix, ont su fa ire un front, qui ne rougit jamais ( 1) ; 
continuò a risiedere per alcune settimane in Roma, ed 
ehhe l' impudenza di presentarsi anche al S. Padre. 
Mi parve perciò nell' esame della questione provato 
ahbastanza , che fosse lecito al governo pontificio, o ùi 
eccitare il popolo 'alla propria ilifesa, o di acconsentire 
almeno, che tra loro stessi, come da molti si desidc-

( 1) Che godendo nel delitto una tranquilla pace, 
si san /([lli una jrunte, che non arrossisce 1nai. 

L'ambasciaclore Alquier volle presentare al San
to Padre il genera i Miollis. Pio VII appena lo 
vide gli disse.' signor generale, i suoi cannoni non ci 
hanno messo paura, e dopo un ~reve colloquio li 
coageclò. 
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l'ava, si ecci~asse un generale sollevamento per cacciar 
da Homa i francesi e mellere il S. Padre in libertà. 
E tanto più poteva ciò farsi lecitamen te, quanto che 
il P apa per salvare i suoi legillimi diritti aveva, e 
nell' ingresso osti le cl~ ftanccsi in cillà , e in tulli gli 
atti d' usu rpaz ione <l' autorit i1 sovrana, che .si faceva n 
dul coma ndo militare francese, protestato solennemen· 
le , e clichiarnto in faccia all'Europa, ch'esso a nulla 
at;consenliva di quanto si f•ceva in Roma òalla truppa 
estera , e che si considerava come prigione nella propria 
residenza. !\'la dato anche, che il S. Paclre oppresso c 
straziato dai continui insulti , e dalle giorna liere yio
leuze a sè falle, ecl a' suoi suò<liti, avesse piega ta la 
fronte, ed in certa guisa acconsen tito al soggiorno dei 
francesi i n Roma eù alle loro operazioni, ]Jench è in 
danuo della sua legillirua autorità, uon avrehl>e forse 
potuto per questo profillar ,]i un momento favorc,ole, 
e Jdl a generai disposizione cle' suoi popoli per iscuotere 
l'indegno giogo che sopportava, e per riprendere la so
nana potestà, Ji cui era stato ingi ustamente spogliato? 
Ciò ancora non mi parve <1ubhi oso. Nè mi abbisogna
no ora per prova lunghe citazion i d' infiniti teologi, 
canon ist i, ed o o tori eli Gius puhlico Ji di verse se lle 
t! nazioni' the ju ciò perfcllamenle sono a' accordo. 
Recherò un passo eli un solo, ecl è Jel fHmoso Gius
puhlicisla signor cle Valle!,, che pare scrillo apposita
mente pel caso uostro (•) : , Si jamais l' cxcel>tion Je 

(1) Traduzione del pa.so di f7attel: 
Se il! alcun caso può allegarsi la eccezione 

della jorza e <•iolenza, si può senza dubbio contro 
u.u. allo, che non merita il nom.e di lrttltato di pa
ce, contro una summissioue forzata con tali condi
ziolli , che del pari feriscono la giustizia e tutt' i do-
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}a COnlraÌlllC peul ell'e aliéguée 1 C1 est COntre Ull 

, acle, qui ne toérile pas le no m de traité ile paix, 

veri dell' umanità. Che un ambizioso ed ingiusto 
conquistatore so~gioghi una nazione, ch'egli ha vio 4 

lentala ad accellare condizioni dure, vergognose , 
insopportabili, la necessità c:ostringela a sottomet
tersi . lJIJ.a questo apparente riposo nun è una pace, 
è una oppressione, che si soljre Jinchè mancano i 
1nezzi per liberar:;,ene, e crJntro cui uomini di co
raggio sollevansi alla prima occasione favorevole 
(N.B.). Allorchè F •rdinando Cortez assaliva l'im
pero del M e•sico senza par omb,·a di rogione, sen
za u.n pretesto nemmeno apparente, se lo sfortunato 
1J1on/ezuma avesse potuto ricomprarsi la libertà, 
solloponendosi a condizioni dure egualmente che in
giu~le, a ricevere guarnigione nelle sue piazze d'ar
rni, e nella su. a capitale; a pagare un tributo im
menso, ad ubbidire agli or,dini del Re di Spagna; 
sinceramente si dirft, eh, egli non avesse potuto 
con gtaslizia a)/errar l' occasione favorevole pe.r 
1·ienlru.re ne~ suoi diritti, e liberare il suo popolo, 
per cacciare ecl eslerminare gli avidi, superbi e 
et udeli usurpatori ? N o, non potrà liberamente as
serirsi una tanta assurdità. Se la legge naturale 
veglia alla salute e quiete delle nazioni raccoman
dando la fedeltà nelle 1"1romesse, non però favoreg
gia gli oppressori. Tutte le sue massime tendono al 
maggior bene dell'umanità. Questo è il gran fine 
delle leggi, e del diri!to . Colui, che infrange tuili 
i vincoli dell' umana società, potrà reclamar/i 
quand'accada, che un popolo abusi di questa mas
sima per sollevarsi ingiuslanunle, e ricominciar la 
g•wrra? Meglio è esporlo " questo inconve1tienlc, 

5 
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,, con tre une soumis~ion forcée à Llcs conùitlons, {1oi 
, hlesscnt égalemcnl la juslice, el lous Ics de<oi rs J e 
, J'. humanité. Qu, un avide, el injust ronquéranl 
, snhjugue une nulion , qu' il a forcée à accepler des 
, conditions dures , honleuses, insupportab1es, la tu~ 
,, cessilé la con train t à se soumeltrc: mais ce rrpos 
, apparenl n' est pas une pnix , c'est un e oppn·ssion, 
,, que P on souffrc Landis qu ' on manc1ue dc moyens 
, pour s' en dél ivrer, el conlre la quelle de gens de 
, coeur se soulevenl à la preruii:re orcasion favorahlè. 
" Lorsque (N. B.) Fcrnand Corlez allacruait l' empi
" re du l\iexique snns aucune omhre dc raison, sans 
., le moindre prete x le apparcnl, si l' inforluné Mon
" lezuma eu l pu rachetei sa liherté, en se soumellant 
, à des condilions é~alemcnl dures, el injustes, à re
~ ' cevoir garnison dans ses plnces, e t dans sa capitale, 
, à payer un trihut immeos~ , à ohCir aux. onlres du 

R oj d' Espngnc: <le honne foi , <lira-t-on, qu' il n'eù l 
, pu avec justice saisir une occas ion favorahle pour 
, rcnlrer dans ses droils, el délivrer son peuple , pour 
, chasser , pour extermj ner cles usurpaleurs avides, 
.,, i nsoleus, et cruels ? N o n, non , o n n' avancrra pas 
,, sérieusemcnt une si gnnule ahsu rtlité. Si la lùi na- r 
, lurcl!c vei lle au sa lut, e t au repos <les nalions en 
, raccomnn<lanl la ftdelité dans les promesses, elle ne 

che dare agli usurpatori un agevol mezzo di perpe
tuare le loro ingiustizie e di stabilire r usurpazione 
loro sopra un solido _fondamento. ' ' 

(Diritto delle genti, wvero principii della legge 
naturale del signor di Vattel, tomo III libro lV 
capo IV§ 37). 

il1i servii del surri/erito autore non avendo tro
Yu/o ne.lla /ortczzu altro libro di Gius publico. 
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, favoris~ pas Ics oppresseurs. Toules ses max imes 
, ''ont au plus gran hien de l' hurnanilé. C ' est la 
·" grande fin des loix, el ilu droit. Celui, qui rompt 
" lui m eme tous !es liens ile la société humaine' 
, pourra-t-il l es réclamer s'il arri ve, <JU' un peuple 
, ahuse de celle maxime pour se soulever injnsle
" ment, et reeommencer la guerre? Il vaul mi eu x 
, l' exposer à cet inconvenient, que de donner aux 
, usurpaleurs un moyen aisé il'elerniser leurs injusli
" ces, et d' 3Sseoir 1eur nsnrpntion sur un fondement 
, solide. (Le Droit de gens, ou principes <le la Ici 
, nalnrelle. Par Monsieur de Valltitorn III lih. IV 
, cap. IV§ 57),, . .Si cangino i nomi di Ferdinando 
Cortez in quello del generai Miollis, e di lVIonlczuma 
in Pio VII, e resta hen provato ciò, che poteva le
citamente fare l'ottimo Pontefice in quelle triste, e 
dolorose circostanze, giacchè al citalo passo di V atte! 
nulla v'è <la opporre CjUando si tratti di restituire la 
liiJertà e il dominio al legi ttimo Sovrano. 

Passando al secondo punto dell' esame nella prPpo
stami questione, cioè se al S. Padre conveniva ( dece
bal) eh eseguire quanto mi pareva sicuramente lecito, 
debbo confessare ingenuamente, che m i 'trovai allora 
molto <lubhioso e perplesso. Considerando <la una parte 
la t;iuslizia <lellu causa del Pontefice, e l' evidenza 
(lei!' oppressione lirannica, che sofli:iva senza alcun'om-
1n·a di rngione, senza nemmen preleslo apparente, mi 
venivano in menlP gli esempi Ji vari illustri Son·ani 
tlelle di,•erse nazioni d'Europa, i quali trov:uJClosi in 
quasi eonsimill cit·rostanze «.l' oppressione tla forza 
estera, si ern11o gittati nelle hr~ccia Je' loro popoli, e 
per ml'zzo ,1 i essi avevnnp con somma loro gloria 
e col plausu generale delle nazioni cacciato il nrmico 
oppressore, e ripresi i loro lrgittimi diritti e la loro 
so~rana autorità. Dall'altra parte riflet teva sulla diffe- -



68 PARTE PRIMA 
renza che passa tra il Papa e gli altri Sovrani secolari, 
e sulla d i versa condolla, che deve 'luegli talvolta tenere 
in riguardo tlella sua spirituale tlignità. Il Papa, dice
va, è Sovrano come gli altri, ed ha perciò gli stessi 
clirilli, ma è nello stesso tempo Vicario in terrà eli 
'luel Dio, che volle essere annunzialo il Priucipe della 
pace ; è il primo maestro, e dottore d'una religione, 
che tulla spira dolcezza, mansuetudine, carità, e co .. 
manda non solo il perdono , ma l' amore de' nemici ; 
è il padre comune di lull' i fe<leli, e perciò in ogni 
stra5e, in ogni massacro tra' callo! ici ha il dolor di 
vedere sparso il sa ngu e de' propri figli, e nel caso no
stro di figli , è vero, ribelli, ingra ti, oppressori del 
proprio P adre, ma pur sempre figli. Tali diverse ra
gioni mi tennero dubbio, e perplesso l'animo sul se
condo punto della <juestione (1) . 

Ma venendo all'esame del terzo, se la liberazione 
del Papa , e di Roma col mezzo del popolo pote1•a 
giovare, e tornava conto di accouseulini ( ulrum e:x. .. 

pedicbat ?) ogn i riflesso m'indusse a decidere , cd a 
fissare per massima, che non si òovesse nè muovere 
il popolo contro i Francesi, nè acconsentire anche io 
s~greto al di lui sollevamento. 

Facciamo il caso , che <lopo aver prese tolle le più 
accurate c le pii< prudenti disposizioni si fosse per-

( 1) Rileggendo adesso con mente pitÌ tranquilla 
c pacata coteste rogioni nel secondo punto della 
questione, ho m ula lo :Jen.timenlo, né il mio unitno 
sarebbe ora più dubt~ioso e pe1 .:1 ~,.$0; anzi dichiaro, 
che in nessun modo convcni1;a 'J<:t Supremo Capo 
della Chiesa di permel/ere , e molto meno di co
mandare quella òenchè leciia, violenta, e crudele 
risoluzione, ;Non ,1ecebnt. 
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messo al popolo il tentativo tlel sollevamento, etl avesse 
<Juesto ollenulo il più favorevole successo colla espul
sione, e col massacro de' Francesi; quali ne sareb!Jero 
poi state le conseguenze? Tutt'i governi tlipendenti 
dalla Francia in Italia, raùunale in gran fretta nuove 
truppe, le avrebbero falle marciare contro Roma, e 
chi non veùe quale sarebbe stata allora la sorte di 
quella infelice città? Si sarebbe certamente ' 'oluto <lare 
\In atroce e memorabile esempio eli politico nndetta, 
e per imprimere un gran terrore nelle tante popo lazioni 
in Italia e fuori , che la sola forza ritiene solto il do
miuio Francese, e per isfogare l'odio in,·eteralo, e la 
fanatica rahbia di tutte le selle, e specialmente della 
filosofica contro questa nuo,•a Gerusalemme, accre
sciuta ora a dismisura per la incomparabile resistenza 
falla a no!tri giorn i eia! buon popolo romano alle tante 
arti e secluzioni acloperale per Jisaff«zionarlo clal go
verno cle' Pontefici. E le stragi , che si sarebbero falle 
e gl'infiniti mali, che anùat•ano a piombare su quella 
misera citlit, a chi sarebbero stati imputati se non al 
Santo Paclre ecl al suo ministero, eh~ aves3e, o teme
rariamente eccitala o permessa imprudentemente la 
sollevazione popolare, e che avrebbe mai clelia l'intero 
mondo cattolico 'i Che cosa ne avrebbe mai pensa to la 
posterità? N è poteva fondarsi qualche speranza o nelle 
truppe A uslriache già alle mani co' Francesi, ma trop
po ancora lontane <la Roma, o nelle Siciliane ed In
glesi, che dall'isola <li Ponza minacciavano illiuorale 
cl' Italia. Queste erano in sì picciol numero, che non 
potevano certamente servire d'appoggio nel una insur
rezione, n è resistere ad un corpo eli tmppe Francesi, 
come pur troppo lo hanno prorato gl'inutili tentativi 
fatti sulle coste clel regno cli Napnli, e come ne pos
sono rendere testimpnianza per casi consinlili gli ab ita
tori delle Fiandre, cl ella Vanclea r e cl ora cieli' abhau. 
donalo Tirolo. ' 
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Pfesa la risolnzione, che non si dovesse nè eccita
re , nè perm ettere una insurrezione popolare, che 
avrebbe portato col tempo seco funestissime couse
gHt'nze , io tenni sempre t' occhio sopra e alle popola
zioni ecl ai Francesi per allontanarne ogni motivo cli 
ri ssr e ili tumulti, come possono renùermene lrs timo
nianza tutti i governatori dello sta to P ontificio, ai <Jna li 
inculca i sempre ne' mi ei dispacci di vegli are alla con
servazione cleli a qui ete e trnnqnillità Je' popoli; e per
ciò proibii nell'anno del mio ministero fuori di 1\oma 
le caccie dei tori, i fuochi d'artificio e diverse fi ere. 
F eci proibire v.nie solenni processioni , e massime 
quelle in tempo 'di nolle, e di edi tolte le disposi zioni 
possibili per impedire in Assisi i tumulti nella fes ta 
della P orziuncola, e riò per evitare appunto un gra n 
concorso di popolo, dove d'ordinario nascono litigi e 
contese, che polev:mo esser principio ùi maggiori di
sordini. Feci il medesi mo anche in R oma, ed il buon 
popolo ùi quella ca pitole in tolto il tempo clelia pri
gionia ùel P apa, non astante le giornaliere tirann iche 
vessazioni, che si face,•ano aal comando militare Fran
cese al Pontt·fice et! al Sacro Collegio, mantenne un 
contegno, t::ll un a conJolla veramente ammirabile, te
IJ.endosi quanto poteva lontano da, Francesi per mo .. 
stra re la sua affezione al governo, senza far loro però 
alcuna sgarhatczza ed insulto , ed obbedendo ceca mente 
non pure agli onlini, ma anche ai c1 ksic1erii del Papa; 
condolla c1a molti ascrill" a special protezione della 
Vergine Santissi!l'a, per la quale han n t} i romani una 
parlicolar ùivo•i6ne, e che gim•ò moltissimo per cçn
servare illibato e puro l'onore ùel pontificio go1•en io ; 
condotta finalmente , che ri empì ùi meraviglia e Ji stu
pore i forestieri allora dimoranti in Roma, e quelli, 
r.he ne' paesi ~sieri ne udirono dai.loro nazionali il ve
ridico e fedele racconto. Un signore Russo, che l10va-
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\asi in Roma in quel tt'mpo, rlisse un giot·no un fri zzo, 
che egli cioè godeva eli state iu qu ella capita le per es
sere spella tore di un raro fe nomeno: cl1 e vi erano in 
Roma due gover"i l' uno all' oltro op po> ti: l'uno a<en
tlo a l suo coma nd o ed a S:lll di;posizionc le truppe, la 
shirragl ia , il castello e le carceri, in somma lull' i 
rn.czzi per farsi uhbiù ire, rmanar o.rdin i e regolamtnli, 
e ness uno dargli ascolto, e tlo,•cr sempre adoprar la 
forza per farli eseguire; l' altro all' incontro privo ùi 
tutti qutsli mezzi , e lleJin forza , e rinchi uso in un 
pal:,"zo in una vera prigionia e circon.lato dalle truppe 
nen,iche, per mtzzo cll hre,•i notificazioni manoscritte 
far conoscere al puhhli co i suoi voleri, e riò che tsso 
comnnùava , etl osservarsi , che nell' istante tullo vo
lenterosamente si esegui 1•a. Bella c consolante prova, 
che anche senza le numerose troppe, e le tli spendio
sissime e spesso mal sicure poii i'. ie, v' è modo pei go
vern i di fimi dai popoli ri sptttare etl ubbidire. Merita 
cli essere ricordata alla più tanh posterit à <juesta con
dotta amm irahile tenu ta dal buon popolo roroauo in 
quei ca lam itosi lempi. Nemico com'esso è per car~ll
tcre ùi ogn i prepoltmza etl oppres~ione, ''lrtuoso anmzo 
della \1irtù dc:' suoi rn aggior·J, pilt Vt'Ùeva aggravar la 
mano del coma ndo militare Francese sul Papa, i Car
dinali ed i pontifi ci i ministri, e più si sforzo va eli dar~ 
al legi ttimo sovrano ed al go\'erno jluhlJlici seg11i non 
equivoci della sua fedeltà etl uJ,bidi en"a, e tli un inal
!erabile attaccamento. Veramente singolore ed unico 
forse nella stori a è quel ch e accadde ai l f febbraio 
·lei J8og' giorno in cui du,•e\'asi in quell' anno •lar 
principio ai diYellimenti carnevalesch i delle maschere 
e delle corse de' barberi. Questa ammirabile condotta 
tlel popolo romano trattenne per qua lche tempo la ca
dut,a del pontificio governo, giacchè, sebbene i Fra )l'" 
ces1 ed i pochi loro partigiani temessero di una som~ 
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mossa popolare, lJen conoscendo di non aver forza ch 
far resistenza e di clovcrvi restar ' 'Ìltima del furore ùel 
popolo, avrehhero forse gradi t o , che nascesse qualche 
porzial tumulto tra geute volgare e la loro truppa nn
che collo spargimento ùel sa ngue di <Jual cuno di loro 
per rinnovare le ant iche ca lunnie con tro il governo , 
I·ichiamando jn iscena i pretesi assassini i Lli Basville e 
(ii Duphaut, e per avere un pretesto di occupare 
Rom a come paese nemico. Non posso negar~, che il 
generai Miollis fece tenere alle sue truppe un' ottima 
disciplina, aggiungo per render gius ti zia al ' 'ero, che 
gli uffiziali Francesi ùistribuiti per le case di Roma 
non rni di edero motivo cl' inquietucline e di disgusto; 
che anzi varii ili essi di sapprm·~vano apertamente la 
condotta del loro governo, e non dissimulavano il loro 
cTispiacere nel vedersi impiegali in ul)a operazione, 
ch' essi cl< cevano più propria cle' hirri, che ùi onorati 
militari. Ma ,·arie operazioni clel generi\) Miollis sug
geritegli forse da' nostri nemici, e malevoli-, fecero cre
ùere a molte persone di huon senso in Roma, che si 
andasse cercnnclo un pretesto per considerare il nostro 

_governo in istalo cli guerra. Di falli ' 'i potevan essere 
operazioni più capaci d' irritare il popolo, e spingerlo 
a qualche ~ccesso, quanto l'ingresso in Roma, l' in
sulto fatto al palazzo apos tolico nel tempo di una so
lenne funzione, le ''iolenze più volte usate ai ministri, 
alle guardie ed ai familiari del Papa tla unn sola pat
tugli a Francese di otto in dieci uomini clentro il pa
lazzo Qui1inale, dove dimoravano ùa cinquecento e più 
l'ersone; e fina lmen te il permesso delle maschere, l' a
pertura del carnevale e In corsa cle' harheri contro gli 
oròini del governo, c a dispeilo dell' intiera città, che 
aYeva dati tonti incli,,i di non volerri prender parte? 
Io stesso nel fumoso e memorahile giorno dei lf feb
l>raio t8og lemçi Ji qualche tumulto procurato ad 
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nrle, e tenni in pronto una notificazione al popolo per 
r ichiamarlo in tal caso a nome del Papa alla tranquil
li tà, ed alla quiete, n è feci uscire i minu tanti e gli 
scrittori di segreteria di stato per senirmene sul mo
mento e per far eseguire i miei ord ini. Questo sospeltQ 
comunicatomi, come diceva, ila persone di sen no, mi 
si confermava ancora dalle tante strane ''oci c cnlun

· n iose, cl te and nva n r ipetendo giorna lmen te all'orecchio 
del generai F rancese i pochi nostri ribell i , che non \ 
potendo riuscire a far nascere <Juel disorcline, ch'essi 
desidera,·ano, si sforzavnno di muovere i F rancesi alla 
mutazione del governo ccii' annunzio eli congiure ordi
te, "e pratiche segrete dc' mini stri pontificii per procu
rare un generale mas~ncm della truppa estera, ch'era 
in Roma. Nel giorno 4 setle!fihre dell'anno antece
dente venne ila me mousi eur Garoheau capo dello stato 
maggiore a dirmi per parte dtl generai 1\'Iiollis, ch'era 
stato &d €sso riferito, ch'io aveva dato ordine ai par
rochi della città di predi ca re al popolo radunato nelle 
loro chiese in una determinata tlomenica il solle.-amen
to contro i Francesi col prendere le armi, e correr loro 
do ogni parte achlosso , e però m'intimava per ordine 
dello stesso generale, che : Je sera i.• responsable de 
tout ce qui pourrait arriver de facheu..c: I o presi la' 
cosa ridendo, come ùoveva prrnclersi, ~c conchiusi al 
Garoheau, che dicesse al generale, ch' io mi rendeva 
mallevadore de ll a conclolta cle' parrochi. 

Negli ultimi di maggio dell'anno 1809, o nei prin
cipii eli giugno, ùi cl1e ora non hcn rni ricordo, si 
sporse ,-oce per la città, ch' io aveva chiamali segreta
mente alla mia presenza in Monte Cavallo i Capo
Rioni tli Roma per intimar loro eli tener pronto il po
polo acl accorrere armato Yerso il palazzo pontificio, 
qualora fosse investito dalle truppe Francesi. Nello 

· stesso tempo a un <li presso wnne di huon mattino da · 
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me. all' u<lienza il padre Ronoolini <le' Ben fratelli, reli
gioso ben accetto al Miollis, per dirmi, ch'era stato 
da lui il giorno innanzi uu tal conte B .. •. •. a pre
ga rio Ji procurargli un coll oquio col generale sutldetto, 
e di consegnargli subito un foglio, do,·e si diee,a, che 
avea tl::. comunicargli cose flella mr~ssima importanza 
per sen·igic <lell ' alti•simo e<l augustissimo Imperadore 
Napoleone; che gli "''ea il B ...... poi dello a ' 'oce, 
rhe si ord i,,a contro i Frnncesi in Roma uu' orrihil 
congiura, la quale per segret i fili si stendeva per tutta 
l' Ital ia; e che coll a intelligenza rlel Papa io n'era 
alla testa . Mi cl1i ese per ciò il dello religioso, come 
Jo,·eva regolarsi, e se doveva consegnare il foglin al 
Miollis. Io gli risposi, che lo consegnasse pure, perchè 
lo stesso generale avreb)>e subito scoperta la falsità del-
l' accusa e le pessime qualiti1 del B ...... che bre\•e-
mente accennai al patire Romolini. Io non seppi altro 
poi di questo affare, ma voglio aggiungere un aned
doto per dare un saggio del cara l! ere delle persone, 
che fomentavano i Francesi coJ,lro il legittimo go ,•t• rno 
pont;ficio. Negli ultimi giorni di maggio, se non e~ro, 
mi fu consegnato nel giardino <lei Papa da una giovi
ne donna, che mi si presentò come moglie tld B ..... 
un mt:moriale da pat·te del mnrito, lli ru i hen rico
I1uhhi la scrittura, 11e1 quale mi si chit•tlc\'a soccorso 
ed assistenza per trovars i esso rinchiuso in una segreta, 
non so se del castello o delle carceri nuove, a motivo 
del nolo suo affello e della sua inalterabile fedeltà al 
Papa suo legiuimo Sovrano. Ma per tornare al di
scorso: Dio sa quante altre imposture e calunniose 
accuse si saran fatte al comando militare F1ancese 
contro il ministero l'ontificio da quelli, che quaere
bant /alsum testimonium contra ..... ut eum morti 
tr:aderenl ( Mallh. cap. 26) : ma l' impostura si smen
tJ>a sempre da se stessa : el non invenerunt cum 
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nwlti l'alsi lestes acctssissenl. Fino nei glorni prece
denti all' assalto del palazzo Quirinale, ed al violento 
trasporto del Papa in Fnoncia si fece sporgere la voce, 
che in un giorno dd!' ottava oli s . Pietro doveva il 
Santo Padre uscir d' improniso da Monte Cavallo, e 
-girare con un Crocifisso in mano per le strade della 
ri llà per muovere il popolo a seguirlo ed a cacciare i 
Fr;~ncesi. Risum lenealis amici, nel st!ntire ii rnan
suelissi mo Pio SetLimo trnsformelo negli ambiziosi e 
guerrieri Ponlefiti Alessandro V l e Giulio II; ecl il 
Cardinal Pacca divenuto come un altro Canliuale di 
Hetz, non solo f11zioso etl irrequieto, ma accusalo 
inoltre rome un sollrvalor di popoli e macchinalor di 
congiure e tli massacri! Dirò aochc un altro auedtloto 

· che dà qualche motivo Ji sospellare, che i malevoli 
cercassero J' iuclurre lo stesso governo Pontificio a fare 
qualche passo imprudente, ,]i cui si sarebbero serviti 
per provnre ai Frnncesi, che si tramava contro ùi essi. 
Un personaggio rngguarde\ ole, e pCl· eminenza di ùi
gnitit , e per giusta fama di virtù religiose mi fece un 
giorno lngnauza della determinazione presa dal Santo 
Padre nelle ultime settimane del suo soggiorno in Ho
ma di non tenere le solite cappelle nelle (este della 
Chiesa nel palozzo Quirinale, defrnudautlo in tal gui
sa, com' esso diceva, i fedel i del bene spirituale clelia 
·hene<lizione aposlolira . I o gli risposi, che questo era 
sta to stabil ito tra il Santo Padre e monsignor Sagrista, 
nè io vi ave\'a avuta alcuna parte ; che credeva però 
la cosa prudente nelle critiche circostanze in cui ci 
trovavamo , che si era fatto riflettere a Sua Santità, 
che nell' occasione delle cappelle potevano insieme al
l' altra gente, che vi accorreva, introdursi in palazzo 
anche i Francesi, ed occupare i posti Ji guardia, e 
sotto pretesto Ji onore, restringere sempre più la pri
gionìa del Santo Padre. M'accorsi dai moti del voi lo· 
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e ila un pìccìol cenno ili riso sardonico, che il perso• 
n aggio che m eco parlavo , era di 'luelli, che non cre
de" ano poter giammai i Francesi ,·enir al passo eli oc
cupare il palazzo per aver più sicuramente in mano, 
come in ostaggio , il San lo Paòre e i suoi ministri, 
e però senza farne caso, coutinuoi ad ascoltare il d:
scorso, e sentii farmi un progello in cui riconohl1i la 
seruplicità dello colomlm separato però òo quella pru
denza del serpente, che il Signore c'insegna nel Van
gelo do,•erle essere inseparabile compagna. Mi disse 
adunque, che Yolcudo Sua Santità persistere nella de
terminazione già presa di non tener per allora le con
suete cappelle nel Quirinale, vi sarebbe stato un mez
zo facile di non defraU<lare i fedeli <lei hene spirituale, 
che desitleravano, etl era di far annunciare al popolo 
ili Roma per mezzo de' parrochi, che lulli coloro, i 
quali in una clelerminala ora di un giorno festivo tla 
esso prima destinalo si fossero lrO\•ati nelle parrocchie 
e chiese principali tlclla ciuà coll' intenzione, e le di
sposizioni di ricevere il prezioso clono dell'apostolica 
l1enedizione, avrebbero potuto profittare di questo ]Je
ne spirituale, pcrchè Sua Santità dallo sua privata 
cappella 0\'rehhe <h la la benedizione coll' intenzione di 
diffonderlo sn noi tuili; cui replicai, conchimlen<lo il 
àiscorso con unn risposta equivoca ed evasivn. Sospet
tai però (ed aveva ragione di sospellarlo per l'intima
•ione fallami a nome del geueral Miollis <la! Garo
]Jeou, che ho teslè riferita) cl1e qualche malevolo col 
manto della religione avesse sorpreso lo zelo e la pietà 
del personaggio, che mi parlava , insinuondogli un 

-progello, che potevo nascontl~re un tradimento. E chi 
non intende a prima vista, sollo quai neri colori si 
sarel1be potuto rappresentare al comando militare Fran
cese un tal generale adunnmcnlo del popolo nella stessa 
ora per insinuazione ilei gol'erllO? Sappiamo pure dal-
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la storia, che più rivoluzioni e congiure dovevano 
scoppiare , e scoppiarono appunto in occasione di gran 
concorso di popolo per solenni funzioni ecclesiastiche, 
e tra le altre la più celebre di tutte è quella di cui non 
potranno dimen ti cRrsi i Francesi, cioè il famoso Ve
spero Sicili ano. L o stesso proge tto mi fu fatto qua lche 
giorno dopo da u no de' primi Prelati della corte di 
R oma , noto anch' esso e sti mabile per la sua pie tà e 
religione , a cui sarà stata fatta sicuramente la stessa 
sorpresa . Tanto è l'ero, che non sia m più nei tempi, 
che al dir di un troppo famoso poeta ; 

Auforul du Vatican regnait la politique (1).-

Prima di chiudere questo articolo non dehiJO io però 
dissimulare, che non astante la risoluzione presa d'im
pedire qualunque sommossa popolare per le ragioni 
sopraindicate, lasciai correr peraltro le l'oci calunniOse 
c stra1•aganti, che si spargevano dai malevoli, n è mi die
di alcuna premura di smentirle, perchè sape,·a cl1e 
producevano un effetto direttamente contrario a quel
lo, ch'essi ave1•ano di mira . Pretenderano eglino di 
far a~celerare ai Francesi la lanlo desiderata operaz io
ne del caml, iamento ilei governo coll ' incu ter loro ti
more con ton li vani spauracchi, e ques ti a ppunlo ri
tarilava no l'esecuzione del progetto dc' Francesi, che 
non cre<lerano pruilente risch iare un tal passo con po
che forze in un paese, che si face,•a credere loro ili
sposto e jJTouto ad una generale insurrezione· Per lo 

· stesso Jflotivo, o non ila va risposta, o cctmbiava mate
ria al ili scorso, e sorridendo alle interrogazioni ili co
loro, che mi parlavano delle Yoci suildette, imitaya chi 

( 1) N ci recessi del Vaticano regnapa la politica, 
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si fa vedere in un pericolo col fucile io mano, hencht: 
scarico, sapendo, che la sola vista di <Juell' arma •m
prime timore, e tiene a freno. 

C A P O V. 

Swria della pubblicazione della bolla di . .comunica, 
COli 110le (1) • . 

Nelle sere del mercolòì e sabato della sellimana 
santa dell'a uno 1806 immetliatamente dopo le cop
pelle si tennero tlue congregazioni per molte ore in 
casa dell' eminentissimo Cardinal Antonelli decano: i 
Cardinali che le componevano, oltre l' eminentissimo 
padrone di casa, furono i Cnnlinali De Pietro, L illa, 
Pacca ·e Consalvi segrtlario di sta i o. Questo eminen
tissimo riferì alla congregazione gli avvisi ' 'cnutigli 
dalla legazione apostolica di Parigi e da altre parti, 
secondo i quali pareva imminente l'ingresso ùi un 
corpo di truppe francesi nello stato e in Roma per 
prenderne possesso in nome dell' imperador Napoleo
ne; e chiese per OI·cline di Sua Sautità il parere .le' 
Canlinali ivi presenti sulle risoluzioni da prendersi per 
un sì tristo avvenimento. Oltre tdcune élltre meno im
portanti determinazioni, se ne stuhil ironQ tre, che si 
credellero utili, anzi indispensabili n d caso che si ve
rificasse la ruinaccinta invasione ecl il cam biamento <li 
governo. Si previde fin .l'allora, che mutaO<losi il go
wrno si sarehhe fallo uscir tla Roma il Socro Colle
gio e disperso per l'Italia, e verrchhe prohahilmente 

( 1) Premetto il racc071lo di alcuni (alli che pre
cedettero l' epoca del mio mùzislcro , pcrchè hanno 
relazione con quol che segue. 
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!olia ogni comunicazione tra i Cardinali ed il Santo 
Patire: quindi si determinò doversi preparare una 
lJOlla, che dispensasse, in caso Ji se~e vacante, il Sa
cro Collegio da una gran parte di quelle cerimonie 
che si usano ne, conclavi, e derogasse a varie costi
tuzioni de' Sommi Pontefici, che regolano la elezione 
<le' Papi, qualora la circostanza de' tempi o pericolose 
o impra1icabili le rendesse; e per un ta l lavoro fu 
prega to Peminentissimo de'!ano di metlere in oa·tlinc i 
materiali, e di formare una minuta di ho ila. Si co
nùhhe in secondo luogo la necessità di pubblicare un ' 
manifesto all'Europa ed a tu Ile le corti per prolestnre 
contro l' usurpaziooe de' dominii della Sanla Sede, e 
colla riserva eli tutti i suoi diritti: e qui l' eminentis
simo Consah•i disse, che un tal manifesto era già. 
quasi in onliue uella segreteria di stato. Finalmente 
si confessò da lutti ingenuamente, cbe si era tenuto 
un troppo lungo silenzio sulle tanto scandalose inno
vazioni contenute nelle leggi e sLahilimenli anti-callo
lici del],, Francia, e che sel>hen tarJi, doveva il Papa 
almeno io questo caso alzar la voce, e puh],licare in 
faccia a lullo il mondo o in l>reve o in l>Olla qnanlo 
si ern fatto dal governo francese contro le sacre leggi 
della Chiesa, cd annunziare le censure nelle quali e
nmo incot·si, e gli a o tori ed i ministri eil esecutori 
<ldle sopradùelte innovaz ioni . La congr<'gazione pt·egò 
l' eruinentissimo De Pietro cll riunire i materiali, 
c· di f•rmnre parimenti il proaetto della l>O!Ia o del 
hFC\1C, ") 

Qui mi sia permesso d'interrompere il racconto per 
far una non inutile digressione. I Cardinali componenti 
allora <1uel!a congregazione credettero necessarfO .J i 
J>roc~dere a pas~i così forti per le sole novità scamh
lose llllrodottc m Francia e nel renna ilalicO, e per 
la sola minaccia della inv<tsioue di R~ma e dello slalo; 
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che avrebbero essi mai dello e proposto se avessero po
tuto prevedere fin d' allora la fiera persecuzione che 
indi seguì contro la Chiesa Romana; e le tante tiran
njche violenze rom messe nello stato? Se avessero, rli
co, potuto prevedere l' esteusione del concordato fuori 
di quei limiti nei cruali era stato conchiuso, In pub
blicazione del coùicc Napoleone, la soppressione clegli 
ordini regolari in tutti i paesi o sudditi o ilipemlenti 
dall'imperadore dc' Francesi, 1' abolizione del S. Of
fizio in Ispa~nn coll 'int imazione che si sarehhe fallo 
lo stesso in Roma, dcnigrnnùo coi più neri colori pel 
compiuto trionfo de' filosoft increduli e ùegli eretici un 
tribunale cotanto utile alla Clciesa, e sì inclegnamen
\e dai nemici di <ruestn calunnialo, e tante altre cose 
accn<lute fu ori di Roma e dello stato: in Ptoma poi 
l'ingresso ostile delle truppe, e l' insulto fallo a l pa
lazzo apo>lolico in tempo di una sacra e solenne fun
zione; la pt igionia del Papa per un anno e mezzo nel
la propria resiùenza accompagnala ila giornalieri ili
sprezzi eù allen tali ; l'espulsione da Roma, e conse
guentemente anche ila Ile loro sedi vescovi li, tle' Car
dinali Vescovi suhurhicarii, destinati fin dai primi se
coli della Chiesa ad assistere il Sommo Pontefice nelle 
J>ÌÙ solenni feslivilit; la dispersione ,,iolcnla acl arma
la mano eli quasi tollo il Sacro Collegio;- l' imprigio
namento de' Vescovi, Prelati, Regolari ed-.H-t.ci..mi
nistri della Santa Sede; la couculcazione di ogni legge 
di ecclesiastica immunità ; la prornulgazione di decreti 
nell' occupazione delle provincie ire cui sfrontatamen te 
si diceva, che il Papa si era unito coi nemici della 
fede, e che si toglievano alla Chiesa Romana <jue' 
heni e domi n ii che le erano stati .lonati pel vantaggio 
della religione, perchè se ne servi\•a in danno tlella re
ligione medesima; la deportazione di tanti ''enerahili 
Vescovi delle Marche e del ducato d~ Urbino. ridolli 
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alla menòicità, l' autorizzazione della stampa ùi un 
foglio p<"riodico in Roma, nel quale oltre le continue 
:·1giurie con tro alcune priuripa li potenzi! ù' Europa, 
i spargevano massime asti-cattoliche ed ingiuriose a1la 

.O anta Sede; l' nperlurn in Ho ma di l oggi e di liberi 
Muratori proscritte dall e leggi e civili ed ecclesias tiche; 
e la celebrazione .Ielle loro orgie nel palazzo Conti 
soli o gli occhi· clelia stesso Pontefice : se tutta questa 
serie di violenze, ù' insulti, di profanazioni e di leggi 
t iranu iche fosse sta tR preveduta da' Cardinoli compo
nenti la porti colar congregaz ione sopraiudicata, che 
avrebbero esi i no n·ni determinato e proposto? 

Non snrà inl_!.Lilc questa digressione J!!C t' chi ''elesse 
taccinre tP impruJcnza e tli soverchio rigore le ultime 
operazion i del Santo Padre in Boma. Ora ritorno al 
racconto interrotto. 

P er varii mesi dopo quelle congregazioni non ven
JJCro num•e insistenze dalla parte dell' imperador dc' 
Francesi, il quale occupato ne' preparativi per la 
guerra contro la Prussia lasciò respiJ·are alqua nto il 
Papa, e noi lutti : onde non si parlò in altre congre
gazioni susseguenti nè ciel manifesto, n è del IH·e re o 
clelia bollo commessa al Cardinal D e Pietro; si clispu
tò bensì c si scrisse molto sulla holla del regolament·o . 
pel futuro conclave, 

Qualche tempo dopo mi disse un giorno il Cardi
nal De Pietro, ch'egli aveva compito il suo lavoro, 
e che era già nelle mani ilei Papa, e passa!o altro 
tempo mi aggiunse, che il l'a p a lo ave"a approvato. 
Io però non l' lro mai visto, ma sospetto e congetturo 
€be fosse quel lJreve che il P apa ecl il Cardinal Anto
nelli mi dissero, dopo che io entrai nel ministero, che 
si era fatto segretamente stampo re io palazzo, ed erasi 
IJUindi ilato alle fiamm e per li molti errori di stampa 
occorsivi• e Sua Santità mi aggiunse, ch'esso er• an-

6 
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che più forte e ' 'eemente della bolla di scomunica 
puhhlicata in appresso. ' 

Lo strepitoso fallo de' 6 sellemln·e 18o8, e le voc
sparse alcuni giorni dopo, cioè che l' imperador a~ 
Francesi irritato per quell'azione del Papa, avrehht>. 
mandato l'ordine o della mutazione Jel governo, o al
meno del traaporlo di Sua Santità fuori di Roma, 
!!lossero il Santo Pa<lrc a pren<lere nnm•amcnle in 
considerazione l' affHe della scomunica, e ne tenne in 
una particolar udienza discorso col Cardinal De Pie
tro, cui diede la commissione eli sten,lcre una nuova 
JJOIIa. Fatta questa, fu <l allo stesso Santo Pa<lrc esa
minata, e passò poi nelle mie mani, pcrcl1~ se ne fa
cessero varie copie dagli srrittori più fe<leli della segre
teria di sta{o. Queste copie erano in tullo uniformi, 
eccello che nell'assegnare l'ultimo moti,•o impellente 
che aveva Jet.erminato il Papa a puhhlicare la scomu
nica, poichè siccome non si sapeva se la mutazione 
del govemo avrehhe preceduto il trasporto <lei Santo 
Padre fuori di P,oma, o se si .sarebbe eseguito questo 
prima Ji emanare il decreto clelia riunione dello stato 
pontificio alla Francia, così fu necessario tener proute 
le holle per l'uno e l' alt.ro caso in tullo conformi, co
me io òiceva, eccello che nell' assegnnre ciò che aveva 
<lato l'ultimo impulso alla pubbl icaz ione. Coll' anelare 
innanzi crehbe sempre più la voce che o di huon gra
do o a suo Jispelto si ' •oleva il Papa lontano tla Ro
ma, e gli si sarchhe usota violenea nello stesso palazzo a
postolico, voce che veniva confermala anche dalle let
tere eli Pm·igi: onde si pensò eli far soHoscriverc ,la) 
Santo Padre di proprio pugno, e suggellare col sigillo 
pontificio 'luelle sole copie eli lJOlla che :assegnava!lO 
per motivo della pubblicazione Ja violenza usata al pa
lazzo apostolico, e la sacri lega deportazione armtita ma
no clel Sommo Pon tefice fu01i eli R oma. 
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Dopo qualche sellimana, da che si era ciò esegu ito 

dal Papa, ebbi motivo ili sospettare che si fosse pene
trata questa solloscrizione, perché da persona non del 
tutto sicura furono fal le <lelle dimanòe n taluni della 
segreteria di stato, se il Papa avrel1he falla la stessa 
risoluzione pel \'iolenlo trasporto fuori di Roma, e pel 
cambiamento di goveruo. Ne parlai subito col Santo 
Padre, e si convenne che per imbarazzare i Fl'ancesi, 
e per trattenere almeno per qualche tempo, se non si 
poteva imped ire, il minacciato cambiamento eli gover
no, era hene che da Sua Santità si solloscri,•essero an
che le altre copie di holle destinale per questo caso , 
nffinchè, se v' era in pahzzo eù in segreteria di stato 
chi avverti va ,]i tollo il comando militare francese, 
gli avesse anche partecipata l,a solloscrizione di questa 
bolla. Non si prese peraltro la finale Ùeltrminazione 
di pohblicarla nel caso sopradòetto, rimettendo ciò ad 
un più serio e maturo esame , (1unnclo si prevedesse 
vicino il momento della mutazione del governo. ·n 
P apa lo sottoscrisse, e vari i alt ri fatti posteriori, 
che non credo prtHlenle di qui riferire, mi ùiedero non 
leggiero motivo ùi sospettare che fosse giunta all' orec
chio de' Francesi an che questa sottoscrizione; che 
gl' iml>arazzusse non poco ne' loro progetti, e che si 
sarebbe per qualche tempo ancora sospesa l' esecuzione 
del decreto imperiale, se per alcuni cliscorsi impru
denti lenutisi nel palazzo apostolico non si fosse fallo 
loro credere che il Papa aveva caml>iato parere, e non 
avrel1he più pubblicata la bolla (1). 

(1) Per distogliere il Popa da ogn i determinazione, 
e da.l far u~o delle armi spirituali della Chiesa, gl i oc
culti agenh del governo francese, ed i suoi partigiani 
in R oma procurarono di atterrire quelle persone che 
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I nl•nlo-di giorno in giorno crebberò le usurpnzio

ni e le violenze ùe' Francesi nello stato e in Roma, 

più lo a1•viciuavano, esagerando gli eccessi di collera e 
di furore, a' quali potea allora .,-enire l'irritato impe
rador Napoleone . Fra questi agenti io sospetto che vi 
fosse l' abate Ducci, ch' era stato uno degli offiziali 
della legazione del Cartlinal Caprara, e ch'era r itorna
lo in que' giorni a Homa. Si tlisse allora, che cos tui, 
i l quale aveva trovata grazia presso qu ell'Imperadore, 
avesse commissione segreta di dissuadere il P«pa ùa 
qualunque pubblicazione di bolla o !nere o d' alt.m 
scritto nel cambiamenlo del governo. Certo si è, che le 
minacce degli agenti de' Francesi fece to breccia sugli 
animi di alcuni, nnche tra i principali personaggi 
ilclla corte romano, di che n'è pro1•a il seguente aucd
Òolo. L a sera de' g di giugno un egregio Porpornlo, 
ch'era roeco rinchiuso nel Quirinale , Tenne nelle mie 
camere e m'interrogò che r.osa si fosse risoluto ùi fnre 
qualora si verificasse la voce sparsa in quel giorno in 
Roma, che l' indimaue sarebbe accaduta la mutazione 
di governo. Io gl i rispos i , che in tal caso lutto era 
pronto per la pubbl icaz ione tlella bolla di scomun ica, 
se Sua Sanlità non mi Jn~a ordine in conlrariu: ripre
se il collega: 11'1 a si è rijlelluto sulle conseguenze di 
questo gran passo? Non sarebb' egli prudente di 
sospende1:lo, e di sentire il parere anche· di altre 
persone savie? Io gli di mandai allora i motivi che gli 
facevan ten ere un lingunggio diverso da quello dei gior
ni antececlenti, e gli soggiunsi: crede V. E . il passo 
progellato o non giusto o non utile? Queste sareb
bero le rlue ragioni ch' io potrei addurre al Papa 
per f argli sospendere la pubblicazione della bolla : 
alle quali cose rispose lealmente, che i Pontefi ci an-
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ed il Papa giuslamenle irritato volle che nelle nole e<l 
altre cane che uscivano eli segreteria :li stato si scrives
se con forza ed energia, e si facesse lraveJere la riso
luzione <la lui presa ili far uso, per salvar i domi n ii 
<lclla Chiesa Romana, ili lutti qoe' mezzi che la Prov-

tecessori di Pio VII per cause cento volte minorl 
avevano fulminali gli anatemi, e che nulla poteva 
opporsi alla bolla , ma che bisognava considerar 
'bene prima se era espediente di pubblicar/a. E qui 
mi disse ingenuamente, che da persona ben informa ta 
(che io ho moti1•o <li credere che fosse il Docci ) gli 
era stato confidato che l' irnperador Napoleone all'an
nunzio di qualche allo farle verrehbe ai più srancl i ec
cessi, e che sarel,bc capace di allentare anche alla vita 
del San lo P a <l re, e io fredJameule gli replicai: Vi 
sarù un ;anto martire di più nella serie de' Som
mi Pontefici: e di noi Cardinali, che supporrà 
consapevoli e consiglieri del }allo, che Jarà? Sog
giunse egli: Mi dicono che ci Jarèt impiccare, Tale 
proposizione invece di spaventarmi mi mosse al riso; 
Liuimli risposi: Questa non è ragione canonica per 
valermene a dissuadere il Papa dalla progettata 
operazione: sarèt quel che Dio vorrei. L'ottimo col
h·ga non replicò, e tenne poi sempre una condotta pie
na di fermezza e eli coraggio apostolico, onde si co
nobbe che il <liscorso Ja esso f•llomi non procedeva da 
' 'il!il ù' animo o <la soverchio timore, ma che per di
scarico di coscienza ei volle riferirmi canùiùamcnte 
quanto gli era stato maliziosamente insinuato. Le fu
riose minacce e le armi del terrore adoperate Jai fau
tori dc' Francesi non avvilirono, nè fecero prcyari
care la. massima t•arte del buon Clero Romano. 
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videnza in mano dati gli aveva: e questa proposizione 
appunto 'enne inserita in una nola ùirella al genera i 
T"emarrois, che fu da tutta Homa accolta con piacere 
straord inario, bene inlendcmlosi che cosa il Papa a
vesse in mira. 

Debbo anche aggiungere, che dalle persone pie e 
devote della Santa Sede fu il Papa conferma lo in que
sta risoluzione, e cominciò a pnrlarne senza mistero. 
Disse in una udienza a monsignor Tesoriere: Che 
badassero i Francesi a quello che facevano, ch'e
gli dalla wa parte teneva prepar{lta la mina, e non 
aveva da /ètr altro che prendere la miccia e dar 
fuoco, siccltè- dovrebbero pure imputare a loro stes
si quanto potrebbe accadere. In altra udienza si e
spresse con monsìgnor Alli.ta Pro-uditor Santis simo 
a un dipresso in ques te parole' Vediamo bene che i 
Francesi ci vogliono obbligare a parlare latino; 
ebbene noi lo faremo. Il giorno innanzi la mutazio~ 
n e del governo io fui la sera all'udienza del Santo 
P adre, e gli dissi, che secondo gli avvisi datimi da va
rie parti, pareva immi nente la pubblicazione del <le
creto imperiale per la unione degli stati pontifìcii al
l'impero francese, onde era ve nuto per pren<lere i suoi 
ordini , se, verificundos i qunnto mi si annunziava, llo
' 'eva far affiggere la holla ne' luoghi soliti . Il Pap• mi 
rispose, che si sospendesse cotes to passo finchè non si 
fosse prima !ello il decreto imperiale, e mi portò per 
ragione, e ragione molto sa via, che si trattava con 
gente che faceva spesso spargere delle voci contrarie o 
in tnllo, o in parte a quello che aveva intenzione di 
fare : che noi non sapevamo precisamente che cosa 
conteness~ il decreto, e cruali restrizioni e condizioni 
vi fossero apposte, e che però potevamo cadere in qual" 
che contraddizione che ci verrebbe poi r infacciata. 
Trovai giustissimo il riflesso del Santo P adre , e non 
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replicai altro su questo oggetto, volgendo il tliscorso 
ad altri affari. 

Io peraltro, sehhcne più che sicuro, ch'era ine,•i
tabile, e decisamente deerctata dall ' Irnperatlore la ca
duta del governo pontificio, mi lusingava ancora, che 
non fosse tanto imminente, perchè sapeva, che dava 
gran pensiere ai francesi la minaccia della Bolla, e 
forse avevano essi istruzioni di non venire alla puh
IJii caz ione del Decreto, se non si erano prima hene 
assicurati su questo punto, come si pole congetturare 
dalla costernazione, in cu i li mise la notizi:1, che 
la Bolla era stata pubblicata, ed affissa ne' luogh i so
liti. 

Ma appena ris,·egliato la mattina dc' 1 o giugno ri
cevei in un biglietto, ell anche a voce l'av\•iso, che la 
sera innanzi i partisiuni de' francesi nei c~1ffè ed in 
r1ua lche particolar couversazione avevano sparsa con 
giubilo la voce, cbe il Papa nella mutazione dd go
verno non avt·ehbe fatto altro, che emettere una pro
lesta, a cui si sarebbe clato quello stesso ascolto, che 
si dava alle note ; ma che era stato dissuaso da alcuni 
Cardinali di procedere ad atti più forti. 

Letto il biglietto pertletti ogni lusinga di ulteriore 
ritardo nella esecuzione del decreto imperi<~le, e mi 
persuasi subito, ch'era giunto il giomo fatale. Diffat
ti due ore avanti mezzogiorno fu allo sparo dell'arti
glieria del Castel s. Angelo calato lo Stemma pontifi
cio, ed alzata la bandiera tricolore, mentre a suono 
di trombe si andava annunziando per Roma il Decre
to. Io corsi subito nelle stanze del S. Padre, e1l ognu
no puè> hene immaginare con qual cuore, e con <JUali 
sentimenti vi en trassi. Se IJen mi ricordo, si proruppe 
da ambedue nello stesso tempo in <juellc parole tlel 
Reùentore sulla Oroce: Conswnalum esi: ma lo tro
Ni senza alcun segno apparente d'alterazione d' ani-
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m o, cosa che mi fece riprender coraggio, e mi rliC'lll! 
grand' ecliftcazione. Venne uno, o due minuti llopo 
Giovan-Tiberio Pacca mio nipote, e recò una copia 
del Decreto imprriale stampato, che si spnrgc1•a per 
Roma da' francesi. Io lo presi, c pregai il Papa di 
andare insieme alla fcnestra per fargliene la leltura, 
impedendomi molto le cortine di veder chiaro. Il Papa 
si alzò tlalla sua sedia, e mi seguì. Allora volli co- i 
miuciare a leggere con pacatezza d'animo, e riflessi o- · 
ne, dovendo da <juella leltura dipendere le operazioni 
che si sarebbero tlovulc fare; ma non mi fu ciò possi-
l>ile, e a stento con lena aff.1J1Jlata, e con molti in
terrompimenti potei leggere appena i punti più essen-
41Ìa)i del Decreto. La giusta indigna:tione ch' io pro~ 
vava pel sacrilego allentato, che allora si commetteva, 
il vedermi in faccia acl un sol passo <li distanza il mio 
sfortuna10 Sovrano e Vicario di Cristo, che sentiva 
tlalla mia hocca la sentenza della sua detronizzazione; 
le imposture, e calunnie, che scorrendo coll'occhio ve-
deva nel Decreto, ed i continui colpi di ca n non e, co' 
quali si :mnunziava l' iniqua usurpaziooe con un in
sultante trionfo , mi commossero talmente, e mi oscu-
rnrono la vista, che, come diceva, a stento, con spes-
si inttrrompimenti, e con qunsi impedito respiro potei 
leggere gli articoli principali. Osscrvan<lo attentamente 
il Papa, mi accorsi alle prime pal'Oie di un turhameu-
to nel suo rolto, e vi conohhi i segni non già c.li timo-
re, e eli avvilimento, ma di una troppo ragionevole 
imlignazione; a poco a poco si ricompose, e sentì la 
lettura con molla tranquillità, e rassegnazione. 

Tornato al tarolino il S. Paclre segnò dì suo pugno 
le copie della protesta italiana, che f'\ affissa la nolle 
seguente; ed avendolo io interrogato, se dovessi dare 
gli ordini anche per l'affissione ùtlla Bolla clelia sco· 

·m unica, dopo un poco di riflessione mi disse: ebbene 
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le dia corso (t). Badino per& bene, m t soggiunsc, 

(t) Questo racconto è nella sostanza esattamente 
''ero, ma io scrivendo in carcere su l timore, che le 
mie carte potessero ca<lere in ma no del Governo, do
vei per prudenza omettere alcune circostanze d i quel 
fatto, che ora posso impunemente raccontare. Tro rai 
<Juella mattina il S. P adre TtOJJ poco ti tuha nle sul 
grand'atto della pubblicazione della Boll a d i scomu
nica: mi disse, che l ' "''eva allora appunto rilella, e 
che gli eranv sem brate assai forli l' espressioni, che,.; 
si atloperavano contro il Go,·crno francese: io sii ri
sposi, che dm-e ndosi ,·eu ire ad un'azione t an lo fm'le e 
strepitosa, qual' era la pubblicazione della B oll a , era 
stato necessario ùi fal'\'Ì un quaclro così sp:n•t:n levole, 
ma non esagera lo, <ldlc ingiusLi zic cd oppression i di 
quel Go,-crno, che citi leggera la fosse coslrello a <lire, 
che il Pnpa aveva anche troppo lnnlato ad alzar la 
voce co ntro tonti, c si repli ca ti eccessi ed attentali . 
Riprese il S. Padre: ma Ella che farebbe? S oggi un
si : dopo che questo grand' atto si è minacciato ai 
frances i , e si è /allo •perare alla popolazione, io 
lo farei; ma la domanda di Vostra Santità mi 
melle in agitazione: alzi gli occhi al cielo, Bea
tissimo Padre, e poi mi dia i suoi ordini , e stia 
sicura , clte ciò che escirà dalla sua bocca sari• 
quello, che vuole il cielo. Alzò allora gli occhi in 
alto, e dopo una llleve pausa mi J;sse, e bene le dia 
corso. Ho sapul<i dopo la mia liberazione dal carcere, 
r he il Cardinal D e Pietro a1·eva nel giorno 1 o giugno 
fal lo interrogare per mezzo, se non erro, dell'attuai 
rn onsignor l\iazio, il P. Fontana generale de' Berna
biti, che per commissione clrllo stesso Canlinale era 
stato l' t·slcnsore della Bolla, se esso credera , d1e do-
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che non siano scoperti gli esecutori de' suoi ordini, 
perchè sarebbero sicuramente condannati alla fuci
lazione, ed io sarei inconsolabile. S. Padre, io 
gli risposi, darò loro istruzioni di prender tutte le 
caule/e possibili, e di non azzardarsi ieJneraria
uzente: nun ardisco però render mi Jnallevadort:, 
che non accaderà alcun disgustoso .wcidente. Dio, 
se vuole questa operazione, saprà Ò1:n egli proleg
gerla e )avorirla. Diffatti ebbe questo effetto poche 
ore dopo in un modo cosi slraonlinario, e dirò, sen?.a 
esagerazione, pwdigioso, che sbalordì i francesi, e 
riempì tutta Roma di stupore (1). Gli esecutori nou 
ostanti le insinuazioni loro fatte eli usare tutte le cau
tele e di non· avventurarsi male a proposito, el;hero il 
coraggio di eseguire l' ,,[fissione della Bolla ue' luoghi 
sol iti, e tra questi nelle tre basiliche ili s. Pietro, di 
s. Maria Maggiore, e di s. Giovanni tra le 22 e 23 

ore, cioè a giorno chiarissimo, mentre iYi si cantava
no i Vespri, e vi concorreva la gente per ilivozione. 
Molte persone dissero di averl i veduti, eppure nessu
no de' medesimi fu scoperto ed arrestato nè in. quel 
gicrno, nè ùopo, heuche la rosì delta Consulta straor
dinaria nell'eccesso cl.: Ila collaa facesse fare infinite 
ricerche, e severissime in cruisizioni. 

I,a notizia dell'affissione della Bolla divulga tasi ap
pena per Roma, vi cogionò non dico un piacere uni-

vesse o no pubblicarsi, e che l'ottimo religioso Ùopo 
hreve orazione facesse rispondere affermativamente. 
Venne però la risposta dopo che in seguito .Iell' uJien- ~ 
~a del Papa da me sopra riferita aveva io di già Jato 
l' ordine della pubblicazione. 

{ 1) Si riporta tra i documenti la Bolla colla sua 
traduzione, num. r. 
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''ersale, ma un vero en tusiasmo. Il giorno dopo ebbe 
il Pupa da var.ie parti co~gl'atu l az i oni e ringraziamen
ti, rna;sime dalle persone, che godevano nel pubblico 
ripulaz ione òi dollrina e <li santità, le qua li gli fecero 
sapere, cL' era gii. <rualche tem po, che il Signore ~o
leva da lui questo passo. N è fu con lenta l' intiera po
polazione di applaudire alla fulminazjone della Bolla, 
ma da quell'istante prese In ferma risoluzione <li ese
géoirne coll a più scrupolosa esatle1.za Lull' i Òellami, e 
passato il dì della doqoe ni ca , in cu i veuue questa a no
tizia dd pubblico, , nel lunedì seguente, crunsi che Lut
ti gli abitanti di quella gran ciLLà si fossero, come suoi 
dirsi, data la voce, le persone impiega te, e ne' grandi , 
e ne' piccol i uffici della pubblica amministrazione, o si 
astennero assùlutamente dall'esercitarli, o si ùiressero 
al Quirinale per avere istruzioni, se potevano , o no 
continuare nel loro impiego, dichi aranclosi tulli riso
lutamen te decisi di esser pront i a fare il sagri:fìz io di 
quanto avevano, piultoslo che iucorrere nelle censure 
serveuclo il n uovo governo. Parrà incredibile, eppure 
ì: più che vero, i facch ini stessi òella dogana, e coloro 
che spazzano le pubbli che strade, non comparvero in 
questo giorno ai soliti lu oghi, e non vollero fare alcun 
travaglio. Fu perciò necessario d' Ìrl\'iar su1lilo una co
pia della B oli• al tribunale della S. P enitenzierìa, af
finchè la prendesse in esame, e facesse un foglio d'i
struzione pei confesso ri e pei tribunali ecclesiastici , 
òichiarando qua li persone erano incorse nella scomu
nica, e qual i erano quegli uffizi ed impieghi, che non 
potevano esercitarsi senza inconervi. Due giorni dopo 
''enne il foglio della· Penitenzierìa, e fu approvalo dal 
S· Padre· 

Così è caduta quella corte ùi Roma rappresentata 
da' fi losofanti e da' cortigiani politi ci ai creduli princi
pi , crual potenza formiùah ile ùa. guardarsi sempre con 
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occhio di tlifficlenza e Ji sospetto. La dil'ina Pt·ol'l'i
denza ha voluto che Pio VTI nel tempo stesso, che 
sosteneva con gra ntle fermezza cl' animo p con petto 
apostolico i sagri diritti del Di,·ino Primato, e quelli 
clel dominio tempora le, sofftisse con eroica pazienza e 
'l'assegnazione i la n ti o! t raggi, ed il sacri lego spoglio, 
ecl imitasse quel Signore, tli cui è Vicario in terra, 

·che nell e divin e scritture è chiamato il L eon di Gin- ! 
da, che terribile ruggisce, e l'Agnello mansueto, che 
lutto soffre pazientemente. I Cardinali, i Prelati, ccl 
il Clet·o romano hanno seguito l'esempio dell'ottimo 
loro Pastore. 

C A P O VI. 

Scalata del palazzo Quirinale , e violento Ira
sporto del Papa Pio Vlljiwri di Roma, e dello 
Stato. 

lHi era proposto tli riservare il racconto di ciò, rlte 
accadde nella tristissima mattina tle' 6 luglio 18og nel 
principio della mia relazione dei due viaggi da mc falli 
in ·Francia, come si legge 11el capo III, ma tlipoi ho 

"§!ima lo più a proposito per dare compimento in que
· sto volume alla storia tlel mio doloroso mini stero di 
qui esporre colle prinr.ipali sue circostanze <]nell' ese
crando allentato commesso ' 'erso l'aurora del dì so
praccennalo. 

Per quanto giunse a mia notizia allora, nella nollc 
vari picchetti di ca.alleria occuparono le strade, cltc 
dalle diverse parli eli Roma conducono al Quirinal~; 
fu anche collocata Jella truppa ml alcuni punti per 
impedire l' inlerna comunicazione, P. verso le ore seltt! 

· un corpo ù' infonteria venne a marcia forzata, ma in 
gta)l sqenzio dai 'luartieri ' 'icini, e chiuse tla tutte le 
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parti in qualche distanza il palazzo. Allora la shirra
glia, all' apparire llell' aurora , la gendarmeria , che 
presso aveva la truppa , eil alcuni suilditi ribelli noti 
per !>l'loro avversione al governo pontificio dieil~ro la 
sca lata al palazzo. Dopo una giornata piena ,]'angustie 
e di travagli, e ilopo aver vegliato tutta la notte fino 
alle ore sei e mezza in circa, vedentlo spuntar i primi 
albori, nè sentenilo alcun rumore sulla piazza del Qui
rinale, e nelle strade circonvicine, quasi che fosse pas
sato il pericolo anche per quella notte, mi era ritirato 
nel mio appartamen to a prendere qualche or~ di ri
poso; ma coricato appena , sento venire il cameriere ail 
annunziarmi, che i francesi già sono tlenlro palazzo: 
mi levo in gran fretta, e corro alle finestre; e YeÙo 
giù molta gen te armata, e con fiaccole accese ~correre 
pel gianlino, cercando le porte per }ntro<lursi negli ap
partamenti: e ùi mano in mnno sceoJere da 'un muro, 
ovc erano appoggiate le scale, altre persone armate nel 
cortile detto della panetterìa. Contemporaneamente al
tra truppa salì col mezzo delle scale ,,a alcune finestre 
delle abitazioni de' famigliari del Papa, che corrispon
dono alla stra<la, che con<luce alla porta Pia , e sfa
sciate)~ a colpi ,1' accetta, entrarono dentro, c corsero 
ad aprire il portone, ch'è sulla piazza per far entrare 
nel gran cortile un buon numero di soldatesca . Man
dai subito Gion-Tiberio Pacca mio nipote n risvegliare 
il S. Padre, come si era già convenuto pel caso di 
<junlche straordinario avvcni_mento nella notte, e poco 
dopo in abito di carnera vi corsi auch' io. Il Papa si 
alzò con grande serenità di spirito, c vestito in maz
zetta e stola venne nella cumem , ove soleva dare 
udienza: ci radunall'mo ;,,i il Cardinal Despuig, e<l 
io, qualche Prelato di quei, che dimoravano in palaz
zo, ed alcuni officiali, e scrillori della Segreterìa di 
Sta lo. Intanto gli assalitori a col p i il' acce l la .sittarono 
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a terra tutte le porte dell' appartamento , e giunsero 
fino a quella dove era,•arno col S. Padre, che si fece 
aprire per evi tar e maggior disordine, e qualche disgu
stoso accidente. Il Papa .lalla sedia venne iu,.anzi al 
tavolino, e quasi nd mezzo della stanzo: noi due Car
dinali gli eravamo. ai fianchi l'uno a destra , e l' altro a 
sinistra, eil i Prelati, i minutanti e gli scrittori ci fa-

. cevano ala: aperta la porta, entrò il primo il generai 
Radct, che fu il direttore e l'esecutore tlell' operazio
ne, seguito da alcuni officiali francesi per lo più della 
Genclarmerìa , e th tlue o tre ribelli romani, che ave· 
vano coudotli e diretti . i frances i nella scalata data al 
palazzo. llaclet si mise a fronte del S. P aclre, e gli al
tri gli facevano pari mente ala intorno: per alcuni mi
nuti >i fu perfetto silenzio, guardandoci sbalorditi gli 
uni e gli • Itri in faccia senza proferir parola, e senza 
muoverei clolla situazione in cui ci trovavamo. Final
mente il generai Rade t palliJo in volto, con voce tre
mante, e quasi penando nel trovar le parole, tlisse al 
Papa: ,. che aveva una commissione disguMe,ole e pe
" nosa, ma che avendo fatto giuramento di fedeltà e 
, d'ubbidienza all'Imperadore, non poteva fare a me
" no d'eseguirla: che per parte adunque ilell' Impe
" rallore dm'evn -intimargli <li rinunziare alla sovranità 
, temporale <li lloma e il ello Stato, e che non pre· 
, sta n dosi a ciò la Santità Su n, aveva ordine di con
" d urla dal generai Miollis, il quale le avrebbe indi
" calo il luogo ilella sna destinazione,. Il Papa senza 
scomporsi, con voce ferma, e'd in tuono pieno Ji di
gnità, gli rispose a un dipresso così:, Se ella ha ere
" duto di dover eseguire tali onlini dell'Imperadore 
, pel giuramento fattogli eli fedeltà, e d' ubbidienza, 
, s' immagini in quJl modo òohbiamo noi soslecere i 
, diri tti della Santa Sede, alla quale siamo legati con 
, tanti gi•Itamenti; noi non possiamo cedere, nè ri-
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, nunzi are quello che non è nostro; ii dominio tem
" porale è della Chiesa Romana , ·e noi non ne siamo 
, che gli amministratori ;- 1' Imperadore potrà farci a 
, pezzelli , ma non otterrà mai questo da noi ; dopo 
, tutto quello peraltro, che avevamo fallo per lui, 
, non ci aspettavamo questo trattamento,. - , Santo 

Padre, disse allora il generai Radet, so che l' l mpe
" radore le ha molte obbligazioni: - più <li cruello che 
, voi sapete- rispose il Papa in un tuono alquanto 
risentito, e poi continuò: , e dobbiamo noi andar 
, soli ? - Il generale soggiunse: , Vostra Santità può 
, condur seco il suo ministro il Cardinal Pacca,. 
J o ch' era al fianco del Papa , dissi allora suhito: 
, Che {)rtlini mi <là S . Padre, devo '"'er io 1' onore 
, d'accompagnarla? - Avendomi il Papa risposto di 
sì , chiesi il permesso di entrar nella camera contigua, 
dove accompagnalo da due offiziali Ji genda rm erìo, 
che fingevano di 'Osservare la stanza, mi ves l ii deglL 
ahi ti cardinalizii con rocchetto e mozzetta, credendo 
di dover accompagnare Sua Santità in casa Doria dove 
i l generai Miollis alloggiava. l n tempo, ch'io mi ve
sti va, il Papa fece ·di proprio pugno la nola delle per· 
so ne, che desiderava che lo accompagnassero, ed ebbe 
<rnalche colloquio col generai Radet, e lralle altre cose 
mi fu r iferito, che mentre il S. Padre rassettava non 
so che nella 'llnnza, Radel gli disse: Voslm SanWà 
non dubiti, che IlO/l si toccherà cosa alcuna : ed il 
Papa rispose: chi non prezza la propria vila, multo 
meno cura la roba. Radetavrchhe volu to, che il Papa 
prendesse altri ah i ti' che non lo fncessero tanto cono
scere, ma non ebbe coraggio di dirglielo. Al mio ritor
no nella camera del Papa, trovai, che lo avevano già 
obbligato a partire, non dando tempo ai camerieri detti 
ajutanti èi r.amera di mettere in uua valigia qualche 
poco di !Jiancheria do servir nel l'iasgio, Lo raggiunsi 
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nell'appartamento, e circondati amheòue da genòarmi, 
tla sbirri, e da smliliti ribell i , camminanòo a- s~enlo su 
i rottami delle porte gittate a terra, c scese le scale 

, attraversammo il gran cortile, nel quale v'era già òella 
truppa francese, ecl il res tante della shirraglia . Si gi t1ns~ 
al principal pol'l nne cl i 1\Ionte Cavallo, tlove si lrovò. 
pronta la carrozza d et genewl 1\atlel, ch'era una così. 
detta Bastarda, e si "vicle nella piazza schierata molta 
truppa di tlapolitani giunti poche ore prima per coaclju
' 'arc alla grande impresa: fecero entrar prima il Papa, 
c poi ''Ollt'ro che mon·lassi nnch' io : si era falla in
chio.Jare la così cletla persiana , più vicina al luogo 
dove secleva il P apa, eJ a.!lora fecero chiuòe••e Ja un 
gcnclarme a chiave i tlue sportelli, e clot1o che il generai 
Raclet, ed u-n tal Cardini toscano maresciallo cl i allog
gio si furon messi sulla parte Ja,•anti esteriore dd 
carro"ino, clieclero o~cline che si partisse. Fino al 
l'orione c1i Monte C"''allo ci avevano seguiti pallidi e 
confusi alcuni Pr"lati , i minutanti, e scrill01'i clelia 
Segreteria cl i Stato, e vari nostri famigliari, a' quali 
non pure noli fu permesso c1i accompagnarci·, ma nem
meno di accostarsi •ll a carrozza. In~ece eli prendere la 
strada ' 'erso il pa-laz•o Doria, prese la clirtzione di 
porta Pia; prima però di giungervi voltò per que!IG 
stradone, che conclucc a porta Salara, e fuori di que
sta fece il giro delle mura fino a Porta del Popolo, 
ch'era chiusa, come tutte le altre ilolla città. Per 
tutta la strada intorno le mura s' incontrò della cavat
lerìa clivisa in brigate, ossia picchetti colle sciahle sfo, 
deJ.·ate, e il generai RacleL anòava clando clegli ordini
a, hrigaùicri· con un' nvin lrionf11nle come se avesse ri.
portata una grancle ' ' illoria. Fuori della porta òd Po
polo si tnovarono i cavalli di posta, e mentre <Juesti si 
a ttaccavano al carrozzino, i l Papa dolcem ente rimpro
~erò. il gen.eral Radel ùella menzogna ddt.agl~, che 



C A P O VI. 97 
iloveva condurlo dal genera! Miollis; e gli fece lagnanza 
sul modo violento con cui lo facevan partire da Roma 
senza seguito, sprovvisto di tutto , e coi soli ahi ti 
che •••eva indosso. Il generale gli rispose, che hen 
presto lo raggiungerebbero alcuni di quelli, che Sua 
Santità !lli aveva chiesti in Monte Cavallo con tutto 
l'equipaggio necessario, e per accelerar la loro parten
za spedì all' istante al generai Miollis un getHlarme a 
cavallo: a me poi disse, ch' egli era molto contento, 
che l'esecuzione clelia sua commissione fosse riuscita 
pacificamente, senza esseni stato nernmmo un ferito; 
ed io gli risposi : ma che ? eravamo Jorse in una for
tezza da far resistenza ? lo so , riprese, che vostra 
E min. enza aveva dalo l' ordine, che nessuno si op· 
ponesse, ed avew< proibito a taluni di girar collo 
schioppo per Monte Cavallo. 

Poco dopo il Papa mi domandò se avessi portato 
meco danaro, ed io gli risposi: Vo$/r<J Santità ha 
visto, ch' io sono sfato arrestato nel suo apparta
melito, e non mi è stntù permesso di ritomare alle 
mie stanze: cavammo allora le borse, e non ostante 
l' afflizione e il dolore, in cui eravamo giustamente 
immersi pel distacco da Roma e dal suo huon popolo, 
non potemmo tra ttenere le risa , avendo tro,•ato in 
quella del Papa un papetlo, e tre grossi nella mia : 
sicchè il So~rano di Roma ed il suo primo ministro 
intraprendevano il viaggio \'eramente all' apostolica, 
e secondo quelle parole del Signore agli Apostoli : 
Nihil tuleritis in via, neque panem : senza alcuna 
provvisione: neque duas twzicas: senza avere altri 
ahi ti, fuori, ùi quelli che portavamo in dosso e molto 
incomodi, giacchè il Papa era in mozzetta e stola, 
eù io in mantelletta, rocchetto e mozzella, senza nem
meno una camicia da mutarsi : neque peczmianz: 
con soli trenlacinque baiocchi. Il Papa scherzando 

7 
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fece vedere il papelto al genera i Ra!let, dicendogli: 
di tutto il mio Principato, vedete quel ch' ora 
possiedo. 

Incomincianilo il viaggio mi assalì un pensiere, 
che quindi mi avvitli esser ingiurioso al huon Pio VII, 
ma che fortemente alloro mi turbò. Temeva, che il 
Papa inorridito all'esecrando e sacrilego misfatto, che 
allora si commetteva, e prevedendo funestissime con
seguenze per la Chiesa , si pentisse delle forti opera
zioni fatte, e nel suo interno mi accusa!Se per averlo 
a quelle sempre incoraggito. Presto però uscii d' in
quietudine, perchè il Papa col sorriso sulle lnhhra, e 
con aria di vera compiacenza mi disse: Cardinale, 
abbiamo fatto bene a pubblware la Bolla della •co
munica ai 1 0 di giugno, altrimenti ora come si fa
rebbe? Queste parole mi rasserenarono, e mi diedero 
una nuora forza per resistere alle angustie ed alle pene 
di spirito e di corpo, che prevedeva dover soffrire in 
quel ,·io lento c disastroso viaggio ( 1). 

(r) Prima di dare alle stampe il mio manoocrilto, 
ho letto ill un' opera francese òi rnonsieur I. B. a., 
Salguos intitolata: Mémoires po!lr scrvù· à l' histoiT'e 
dc France so~<s le Go!lvernemerzt de Napoléon 
Bonaparte. PariJ 1826, un fatlo"sSOitJtnmente falso, 
ed inventato forse calunniosameute pt>!: attribuire atl 
un' azione imprudente di Pio VII la sacrilega usur
pazione di Roma e òegli stati della Chiesa. L' autore 
racconta, che P.io VII scrisse una lettera circolare al
la suprema Giunta di Siviglia, ed a' Vescovi e Mi
nistri della Religione in Ispagna, che può dirsi un 
veementissimo proclama alla nazi0ne Spagnola per ec
citarla a correre ad<losso òa ogni parte alle armate 
Francesi , e ·a portar la guerra nel cuor della Francia 
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Nella notte seguente fu in nome ilello stesso 

z Pio VJI affissa in Roma, secondo gl i ordini da me 
lasciati, una commo''enle nolifìcazione, che può ri
gua rdarsi come un atlùio di un amoroso Padre nd ili
\'Ìde,·si da' suoi iulctti figli, e che però si è creùuto 
l1ene riportare fra i documenti num. VI. 

e 

e 

' :l 

e 

n 

e 
a 

l 

· contro l' usurpatorc ed apostata Napoleone; che non 
ostanle le cautele prese per lenerla occulta allo stesso 
Napoleone, colui n' ehhe notizia, e nell'eccesso della 
collera giurò di voler distruggere la potenza temporale 
de' Papi, ed inebriato per la vittoria riportata sulla 
casa tl' Austria, sottoscrisse nel campo imperiale ili 
Vi enna ii nolo decreto, che riuniva all'impero Frau
erse gli stati della Chiesa. La sola cosa vera si è in 
questo racconto, che ai 17 tli maggio Napoleone sot
toscrisse quel decreto; lutto il resto ;, falsissimo , e 
forse calunniosamente inventato per denigrare presso i 
posteri la fama del Pontefice. Fa assai meraviglia, che 
lo storico de Salgues sulla fede di un giornale Inglese 
(Annua l Regista) senz'aver verificato il fatto, abbia 
puhhlicata una sì patente menz9gna, c vi ahl1ia ag
giunto le sue rifiession::. ingiurio~e al Papa erl alla 
S. Setle. Quantunque Pio VII fosse nel suo cuore 
dolentissimo, che alla legittima dinastìa de' Borl•oni si 
togliessero i regni delle Spagne , si astenne però pru
dentemente cla qualunque operazione, anzi da qualun
que semplice proposizione in parole sugli affari di Spa
gna , che potesse dar motivo di querela, o pretesto di 
accusa all' imperador Bonaparte. Quando io entrai nel 
ministero era cessata ogni regolare corrispondenza colla 
nunziatDra di :Madrid, c sapevsmo le notizie della na
aione Spngnola col mezzo della gazzvlla, . 



Seguono i Documenti spettanti 
alla prima Parte. 
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DOCUMENTI 

IIEL!TIVI A' PRINCIPALI FATTI ESPO!TI 
IN QUESTA PRIMA PAJ\TE 

Num. l. 

Dichiarazione delli 24 agosto 1808 affissa 
nello Stato Pontificio. 

PIO PP. VII. 

J nformati, che in vari i luoghi del nostro stato al
cun i mal' intenzionati, nemici dell' ordine e della puh
l>lica quiete, con orrore e scandalo di tulti gli altri 
nostri fedeli ed amantissimi sudditi si sono ahhando
nati e si abbandonano all' eccesso tli arrolarSi a' corpi 
denominati di truppa civica solto la tlipenclenza di un 
comando militare straniero, con soltrarsi così non solo 
dalla naturale legittima loro sudditanza, ma con met
t ersi di più iu istalo di dover agire contro la tempo
rale e la spirituale podestà nostra e della Santa Sede, 
quante volte sia loro comandato ùi portare la forza, o 
contro i ministri del nostro governo a manometterne 
l'autorità, o contro quelli del Santuario a violarne le 

_sacre leggi, come con sommo nostro rammarico ahhia
mo inteso essersi già eseguito in qualche luogo. 

Noi nella nostra qualità di legittimo Sovrano proi
),iamo a lutti i nostri sudditi, disapproviamo e con
danniamo ogni sorta di arrolamento solto qualsi voglia 
den.ominazione con la dipendenza dal coman<lo militare 
straniero: e meutre accordia mo con la presente un' am
nistia, ed un genera! perdono a tulti quelli, che in-
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caulamcnle ,.j si trovano ascnllt, ma s1 nltreranno 
irumantinente Ja sì fatte illegittime corporazioni, ili
chiariamo nel tempo istesso rei di fellonia e di rihtl
lione tutti quelli, che si manterranno addetti alle me
desime , o in seguito vi si facessero ascrivere. 

E perd1è col manlcncn,isi alldetli, o farvisi ascri
''ere, dichiarerebbero ili esser pronti a cooperare con 
la forza alle misure, che potessero esser dirette contro 
il Santuario, le di lui leggi , ed i suoi ministri ili qua
lunque ordine c dignità; snppiano, che col prestarsi 
alla esecuzione di alli di tale natura incorrerebbero 
inevitabilmente nelle censure già fulminate <lai sacri 
canoni, il pieno vigore cle' quali richiamiamo alla me
moria eli lulli, come già vl sono incorsi coloro, che 
si sono prestati alla esecuzione di tali comlannate mi
surea 

Ed affinché nessuno possa rivocarc in cluhhio que
sta nostra dichiarazione, resta essa segnata ili nostra 
propria mano, e munita del Pontificio nostro sigillo. 

Dal nostro palazzo apostolico Quirinale questo ,u 
24 agosto 1 So8. 

PIUS PP. VII. 

Num. II. 

Nota del Cardinal pro-segretario di stato ai signori 
Ministri esteri per l'allentato commesso dal co
mando militare Francese sulla persona del Car
dinal Pacca, e liberazione del medes;mo. 

Dalle stanze del Quirinale li 6 settembre 1808, 

Questa mattina circa le sedici ore e mezza si sono 
presentati nelle camere a~ l Cardinal Pacca pro-segre
tario di $tato due uftìziali France~i con un sel'gente, 
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per intirnargli in nome tlel generai Miollis eli partire 
elomnni per Benevento sua patria, scortato elnll a forza, 
proibendogli di salire nell' nppartamento eli Sua Santi
ti., colla prevenzione, che sarebhe diversamente accac 
duto qualche grave scandalo. A tale oggetto l' uflìziale 
maggiore ha lasciato un altro uffiziale eli ' 'ista dentro 
la camera dello scrivente , acciò non potesse partirsi 
ili essa . 

Il sottoscritto ha ri~posto, che non conosceva altrt 
ord ini, che quelli di Sua Santità, ch'cm il legittimo 
suo So,vrano, il quale se gli avesse comandato eli re
stare, non sarebbe sicuramente partito. N o o potendo 
lo S<'ri,•en te salire nell' appartamento di Sua Santità 
per esplorare le di lui superiori intenzioni, ha preso il 
partito eli manifestarle con fedeltit ed esattezza i ter
mini dell' iutimazionc per mezzo di un biglietto (che 
ha scritto alla presenza elell' uffiziale) che ha fatto 
umiliare alla stessa Santitit Sua. 

Il Santo P adre, dopo aver !ello un tale biglietto 
si è degnato scendere nelle camere del sottoscritto , ed 
ha commesso in tuono risoluto, ed iBsiemc dignitoso 
all' uffiziale Francese di dire in suo nome al signor 
generale: Ch' era stanco di soj)rire le violenze e gli 
oltraggi, che tutto giorno si fac evano al S II O sacro 
carattere; che era egualmente stanr.o di vedersi ra
pire dal fianco i ministri, che lo servono non solo 
in qualità eli Sovrano temporale , ma anche in 
quella di Capo della Chiesa; ch' era suo e>presso 
volere, che il Cardinale scrivente non ubbidisse 
all' intimazione ricevuta da una autoritù, che non 
ha diritto alcuno sopra di lui; che voleva seco con
durlo nel pontificio suo appartamento, partecipando 
d' ora innanzi della stessa sua prigionia; che se l<t 
{orr.a fosse giunta all' estremo attentato di volerlo 
$irappare dal Sito seno, avre"bbe dovuto p_rima apri· 
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re con violenza tutte le porte , che conduconG al 
suo appartamento, ma che chiamava in tal caso re
sponsabile il signor generale di qualunque conse
guenza fosse per risultare da quest' atto così in Ro
ma, che nell' orbe caltolico. 

Dopo <li aver Sua Santità incaricato l' uffiziale ili 
manifestare questi <lecisi sentimenti al signor generale, 
ha preso per la mano lo scri1•ente, e lo ha condotto 
nel suo appartamento, dove gli ha comamlato di vil"ere 
in qualità anch'esso di prigioniero. 

Gli ha quindi commesso ili ordinare alla guarùia 
Svizzera di non permettere da ora in poi l' ingresso nel 
palazzo a qualunque soldato , e presentandosi qualche 
uffiziale, avesse significato a <l esso con tutta civiltà , 
che ahitanJo lo scrivente nell'appartamento della San
tità Sua, non era decente che ricevesse più alcuno 
Ji loro , ma che potevano comunicare col medesimo 
per iscritto. 

Gli ha finalmente ordinato di rendere di tutto ciò 
intesi i signori Ministri esteri resi<lenti presso la Santa 
Seùe, affinchè tengano informate le loro corti di que
sta nuova 1•iolenza , delle sue risoluzioni , e delle sue 
proteste. 

Il Canlinal sottoscritto fedele esecutore <legli ordini 
di Sua Santità si affretta a fare questa comunicazione 
a vostra Eccellenza, e le rinnova i sensi-della sua più 
distinta considerazione. 

B. CARD. PACCA. 
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Nota del Cardinale pro-segretario di statu at St• 
gnuri Ministri esteri per la violenza fatta al 
Cardinale Antonelli, a Monsignor Arezzo ed 
ai governatori dello Stato Pontificio. 

D alle stanze del Quirinale li 7 setteml>re i 8oS. 

Dopo avere il Cardinal Pacca pro-segretario di stato 
partecipato a vostra Eccellenza d'ordine di Sua San
tità quanto era avvenuto jeri riguardo al la sua perso
na , deve per ordine della stessa Santità Sua parteci
parle una nuova ' 'iolenza fa lla dalla forza militare fran
cese alla persona del signor Cardinale Antonelli, Deca• 
no del Sacro Collegio. 

Si presentò al medesimo jeri circa le due pomeri• 
diane un uffiziale Francese con otto gronattieri ad in
tiruargli I' arresto, !asciandogli le sen tinelle a yista nel 
portone, in sala , e nell'anticamera. 

Dopo due ore tornò l' uflìziale ad intimargli la par
tenza da Roma dentro la prossima notte , e senza ri
guardo all' età senile, al carattere ili Vescovo, agl' Ìm· 
portanti servigi, che rendeva alla C hiesa Cattolica, e 
come prefello della sacra penitenzierìa, e come segre
tario ile' l>revi, strappato dalla forza ha dovuto partire 
verso le sei ore scortato ila sei dragoni Francesi. 

Un' altra violenza si permise jeri la forza Francese 
sulla persona di monsignor Arezzo pro-governatore di 
Roma. 

Stava questo degno Prelato a disimpegnare le sue 
incombenze nel palazzo pubblico del gm•erno ; si vide 
presentare un uffiziale francese con trenta granallieri; 
gl' intimò l' arresto, l' ohbligarono a recarsi al momento 
nella propria di lui ahitazione, dove si dovette con-
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clurre scortato <la quindici gra·nallieri, e \enenJolo 
strellameute guardato a vista, sino al §egna di non 
permellergli di parlar con alcuno, lo hanno deportato 
circa le allo e mezze della nolle , per quanto dicesi, 
verso la rroscana. 

IVlolti governatori delle provincie soO:o stati arrestati, 
e tradotti in Homa , per essersi fedelmente prestati 
all' affissione onl inatagli da Sua Santità della nota di
chiarazione relativa ol co1Hlannato arrolamento di al
cuni S111lditi pontificii ad una truppa civica con coc
carda Italiana e Francese. 

Questo mattina si è saputo, essere stato dalla forza 
strappato dalla Slla diocesi, e condollo in Roma il Ve
scovo di Anagni, e ristrello nel forte s. Angelo. 

V istesso palozzo Quirinale, la stessa abitazione di 
Sua Santi tà si titlle bloccata dalla truppa Francese, 
essendo giorno e nolle pestate intorno ad essa tlelle 
sentinelle, essendosi perfino giunto all'eccesso di arre, 
stare e visitare le carrozze che uscivano dal dello pa
lazzo, e di arrestare c tradurre dal comandante della 
piazza varie altre persone, che ne sortivano con qual
che· e!Tello per essere assoggellate alla visita , come ~ 
accaduto anche ad un portiere della segreterìa di stato, 
che recava le carte a• officio alla s. Consulta. 

Un cumulo cli tante strepitose violenze, che non si 
veclono esercitate senza fremito, e non si sentiranno 
raccontare senza raccapriccio ed orrore, manifesta chia
ramente , che la persecuzione incalza ogni giorno più 
contro Il Capo clelia Chiesa, e che tutto mira a <liflì
coltargli l' esercizio dell' apostolico suo ministero , e 
che si tenta ogni via per rompere il freno all' eroica 
sua tolleranza. 

Il sottoscritto mentre protesta in nome ùi Sua San
tità contro tanti abominevoli eccessi, e m~ntre dichiara 
che la persecuzi.one qualunque ella si asi, non 'la [ÌIDO:: 
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vtl'Ìt gi ammai dalle massime e <lai prillctpu fondati 
sulla santa Religione , ha ancora l'ordine di portare 
tutto ciò alla cognizione di vostra Eccellenza, affinehè 
11e possa rendere informata la di lei corte. 

Il Cardinale solloscrillo ubbidiente ai comandi di 
Sua Santità rinnova n vostra Eccellenza i semi della 
sua p!lt dist inta considerazione. 

B. CAno. PAccA. 

Num. IV. 

Relazione dell' nccruluto in Roma ne' giorni 
4 febbraio e 21 marzo dell' anno 18og. 

N eU' anno 1808 dopo l'ingresso ostile de' Francesi 
in Roma il governo pontificio pruòentemente proibì 
pel carnevale le maschere, le corse de' barberi ed i fe
stini onde evitare tumulti e risse tra la truppa estera e 
la popolazione, che la guardava di mal occhio;, ed il 
lmon popolo romano quantunque amante degli spetta
coli carnevaleschi con tal passione, che ai forastieri 
sembra quasi pazzìa, conoscendo la ragionevolezza del
l' onl iue Sovrano, soffd rassegnato quella per esso do
lorosa privazione. L' anno dopo il generai Miollis cre· 
dr.mlo di farsi merito presso la popolazione, nel timore 
<li una co,;simi le proibizione per parte del governo, 
fece inserire nella gazzella romana (che a dispetto del 
Papa si Rtarnpnva e spargeva in Roma) u11 articolo, 
in cui si diceva, che per autorità superiore si permet· 
tevano in quell'anno le maschere, le corse <le' barberi, 
ed i festini. Avvertito il Papa eli questa nuova inso· 
lenza comandò al Cardinal Pacca pro-segretario di stato 
di sme11tir suhito nel pul>blico quella pretesa autoriz
zazione del govemo, e di rinnovare la proibizione degli 
spettacoli carnevaleschi , come nell' anno precedente. 
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lLCardinale nella prossima notte fece affiggere in una 
gran ·E'Irte dei cantoni delle strade della città, senza 
che i J;'rancesi se ne avvedessero la seguente 

NOTIFICAZIONE. 

Giunto a notizia della Santità di Nostro Signore, 
che nella riprovata gazzetta romana in data di jeri si 
annunziano al puhhlico, come autorizzate le masche
re, i festini e le corse nel prossimo carnevale; ci ha 
espressamente comandato di far conoscere senza ritardo 
ai suoi fedelissimi sudditi, che una tale autorizzazione 
non sussiste per parte del suo governo. Vuole all'oppo
sto il Santo Padre, che ogu' uno sappia, che l ungi dal 
permettere, disapprova altamente questi segni di pull• 
hlica esultazione, i quali se non ebbero luogo nel car
nevale decorso, per le stesse ragioni, cd anche più for
ti non lo deggiono avere nel venturo. 

Le circostanze attuali non fanno giudicare a Sua 
Santità conciliabile colla pubblica quiete, che tanto 
le sta a cuore, codesti clamorosi spettacoli; e la situa
zione penosa in cui si ritrova, invita piuttosto i suoi 
popoli a richiamarsi alla memoria la condotta de' fe
deli della primitiva Chiesa : Pietro era in carcere : 
la Chiesa indirizzava a Dio senza intermissione 
preghiere per lui . 

Non dubita il S. Padre, che i suoi amanlissimi 
sudditi imiteranno codesto glorioso esempio, e che an
che in questa occasione gli dimostrer~nno quell'attac• 
came:!to, di cui gli hanno dato finora tante consolanti 
testimonianze. 

Data dal palazzo Quirinale 18 deceml1re r8o8. 

Loffico del Sigillo. 
B. CARD. PACCA. 
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Il generai Miollis ciò non ostante lusingandosi, che 

sull'animo de' romani dovess~ prevalere la passione l'er 
gli spettacoli all'amore pel Sovrano persistè nel suo 
progetto, ma quando volle fare i preparativi necessarii 
per eseguil'lo, trovò in ogni classe e condizione di 
persone una inaspettata resistenza, che l'obbligò a<l 
adoperare sempre la forza. Colla forza si tolsero dal 
Campidoglio i pallii ùestinati per li harheri vincitori; 
colla forza •i costrinsero i falegnami ed i fal>ri a co
struire i soliti palchi, eù i carrettieri a trasportare i 
legnami : finalmente anche contro gli ebrei, che som
ministrano gli arazzi per i palchi de' giudici si dovè 
usare la forza. Venne poi il giorno 4 febbraio desti
nato per quello spettacolo così gra<lito a' Romani, ma 
appena verso il mezzo giorno cominciò. ad entrare nel
la grande strada del corso la truppa francese per man
teuervi il lmon ordine, si videro quasi in un istante 
chiudere tutte le l1otteghe e tutte le porte e le finestre 
ùelle case, e J>al'l'e quella tunga e spaziosa via una 
contrada eli paese deserto ed abbandonato. Non vi com
r,arve alcun' altra carrozza, che quella ilei !Jargello, ca
po della sbirraglia, e si vide appena una quarantina 
di persone inviate dal governo per vedere e riferire 
ciò che accadeva in quel corso, eil in quell' ora che 
negli altri anni vi sboccava a torme da tutte le parti 
della città un'immensa folla di popolo, e vi riempiva 
tut lo lo spazio. Questo giorno, che fa tanto onore al 
popolt> romano, diede consolazione e sollievo all' af
flitto ed oppresso Pontefice, e<l intimorì il comando 
militare francese, che hen conobbe il modo di pensare 
ùell: intiera popolazione, ed imparò come graziosa
mente disse un romano, che l'orso, e non l'uomo, si 
fa ballar e trastullar col ],astone. 

Non meno glorioso p el huon popolo romano, e con
solante per Pio VII fu il giorno 21 marzo, in cui 
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quell' anno cadeva l' anniversario della sua incorona
zione. In tal giorno sogliano illuminare i loro palazzi 
e case i Cardinali, il corpo diplomatico, la nobiltà, la 
prela tura ed alcuni ministri del governo; ma in quella 
circostanza tutt~ la città non esclusa alcuna classe e 
condizione di persone, volle dar~ un pubblico e solen
ne attestato della sua devozione e <lei suo affetto per 
l'ottimo Sovrano. Gli stessi poverelli domandavano a 
.:hi passava qualche limosina per illuminare il picciolo 
tugurio, onde non pure le ampie strade ahi Late da .. 
persone ragguardevoli e facoltose, ma i vicoli più <le
serti , ed ahie tti comparvero in quella notte illumina
ti, e fu uno spettacolo sorprendente, ili cui a memoria 
d' uomini non v' era mai stato esempio simile in 
Roma. 

Num. V. 

Bolla di scomunica pubblicrda ed affis.•a in Roma 
li 1 o giugno 180g· 

PIUS PP. VII. 

AD l'ERPETUAM REI MEMORIAM. 

, Q uum memornnda i !la di e secumla feliruarii 
, Gallorum copiae postquam uberiores alias 

,, Pontificiae Dilionis Provincias late Tn,·nserant, in 
, Urhem qnoque repentino, hostilique immissae sunt 
,, impetu, in ~wimum inducere minime potuimus, ul 
, politicis, aut militarihus illis rationihus, quae ah 
, invasorihus vulgo praetendebantur, et jactahantur, 
., ausus hujusmodi uni ce trihueretnus, quotl scilicet 
,, aut tueri se se hig, prohiherec1ue hostes-suos a Ter-
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, ris Sanctae Romanae Ecclesiae, aut nostrum in 
, nonnullis ex iis, quae G allicanum a nohis Guher
" >Ji um pe tierat, rec usandis proposi tu m, atc1ue con· 
, stantiam vellen l ulcisci. Vi<limus slatim, rem multo 
, speclare longius , qua m temtlorari am quamclam, au' 
,, militarem prm'iden li am , ira ti ve erga nos animi si
" gnificationem. Vidimus reviviscere, recalere, et e la
" teln·is rursus erumpcre, quae deferhu isse , et si mi
., nus compressa, repres~a saltem videhanlur impia, ac 
, va ferri ma illorum hr.minum consilin, qui decepli, 
, decipientesque per pldlosophiam. et inatzem )alla
" cimn (t ) introducenles sectas perditionis (2) san
a ctissimae Ueligionis excidium, conjuratione facta, 
, januliu machinanlur. Vidimus in Persona humili
" latis noslrae Sanctam hone Beatissimi Apostolor~m 
, Principia Seclem pet i, ohsicleri, oppugnori, '1"" sci
" li cct, si ullo modo fieri posse t, suhru la, el C atho
" licam Ecclesiam su per illam, tanquam su per soli
, clissimam pelram a Dn•ino ejus Conditore inaedifi
" cala m lahefaclari funditus, et corruere si t necesse. 

, Putavimus oli m nos, spera<imusque G allicanum 
, Guhernium malorum ex perienlia cdoclum, quibus 
, potentissima Natio, oh laxalas impietali, et scbi
" smati haJJenas se iu,tol\'erat, convictumque unanimi 
,, longe maximae civ i11 lll -partis strffragio, si bi ''ere., et 
,, ex an imo persuasisse tanclem securita tis suae, ac fe
, li r.itatis publicae io Leresse maxime, si liherum Reli-

gioni Catholicae exercitium sincere res ti~ueret, ac 
, singulare ejus palrocinium susciperet . Hac profeclo 
, opinione, ac spe excitati Nos, 'lui illius vices, licet 
,, immcren les, in !erris gerimus, 'l"Ì Deus est pacis, 

(1) Ad Coloss. cap. II, vcrs. 8. 
(~) Petri II cap. Il, ~·ers. 1. 

' 
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, vix ut reparaodis in Gallia Erclesiae claùibus aùi
" tu m patefieri aliquem persensimus, lestis nobis u
" niversus est Orhis, quanta cum alacritale iniveri
" mus lraclatioues pacis, quantique, et nohis, et ipsi 
, Ecclesiae steterit illas tanùem od eum exitum periln
" cere, quem consequi liculsset. At, Deus immorla
" lis! quorsum spes illa nos tro evasit? Quis tantae 
, iudulgen tlae, ac liheralitatis nostrae tandem extitit 
, fructus? 

, Ab ipsa promulg~tione constitutae hujusmoili pa
"'' cis conr1ueri eu m Prophcta coacti fuimus: Ecce 
, in pace unzariludo mea amarissùna. Quam sane 
, amarituilinem non dissimulavimus Ecclesiae, ipsis
" que Fratribus nostris Sauctae Romane Ecclesiae 
, Carilinalihus in Alloculione ad ipsos hahita in Con
., sistorio diei 24 maii 1802, signifìcanles sci~! ea 
, promulga tione nonnulla$ initae conventioni adjeclos 
, fuissc arliculos ignolos nobis, ':[UOS stntim :mproba
" vimus. lis siquidem articulis non solum. exercitio 
, Catholicae Religionis ea penitus liberia$ io. maxi
" mis, polissimisque rebus re nùimilur, r1uae iu ipso 
, conventionis exordìo. ut ipsius basis, ac funilamen
, tu m ,~e rhis asser la,. pacla, pro m issa solemniler fue
" ral, verum eorum <Juihusùam ipsa etiam baud pro
" cui impetitur Evangelii Doctrina. 

, Iilem fere fu i t exitus convenlionis, quam eu m 
, ltalicae Reipublicae Gubernio inivimus, iis ipsis 
, articulis arbitrarie prorsus, ac perverse per summam, 
, patentemq:ue frauòem, atque injuriam interprelatis, 
, quihus nh nrhitrariis, perversisque paclionum inter-
" pre!ationihus summopere prnecaveramus. · 

, Violatis hoc modo, pessunòalisq:ne conventionis 
, utriusque paclionihus illis, q:uae quidem in favorem 
, E cclesiae fueranl conslilulae, el polesla!e Spiritua
" li, Laicali arbitrio subacta, lam longe abfuil;, ut, 
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, <Jnos proposueramus nobis comentiones illas, ulli 
, salntar~s t·f1.'rctus fu eri n t consequuti , ut potius ma .. 
., la, ac 'del• i menta J csu Cbrist i Ecclesiae au geri in 
n Jies magis, ac latius prop.agari Ò_o leamus. 

, AI<[Ue ca <Jui dem hoç loco minime nos siu!lilla
:JJ tirn enumerando receusehl'mus, quoniam et vu lgo 
, sa tis nota, et llonoru·m amnio m lacrym i; tleplora~a 
" sunt, s•tisque praeterea ex posila a nohis duahus Al
, locution ihus Consistorialibus fuerunl, quarum a)
.., teram hahuimus die 16 martii, alteram clie 11 ju
" Iii anni 1808 , quneque ul ad notitiam puhlicam 
., perven iant, qualenus in hisce nostris angustiis li
" cu it, opportune prm•idimus. Ex iis cognoscent om
,. nes , totaque videhit Posteritas, quae de tot, tantis
" gue nusibus Gallicani Guhern ii in rebus ad Eccle
, siam speclant ihus mens, ac sententia nostra fueri t , 
, agnoscent cujus longanimitatis, patientiaeque, fuerit, 
, quod lamdiu siluerimus, quoniam proposito r.olJis 
, amore pacis, firmaque concepta.spe fore, ut tantis 
, malis remeclium tandem, ac finis imponeretur, cle 
, di e in <li em Apostoliram nostram palam extollere 
, vocem diJTercbamus. Videhunl, qui labores, c1nae 
, eu rae nostrnc tùerint, q uamqu e agendo, depreca n
, do, obtestuudo, iugPm iscendo ouuqu~m com1ri res
" snverimus, ut illatis Ecclesiae vulneribus medcla 
., adhiberelur, ac ne nova ei infligeren tur deprecai'\'
" mur. Sed frustra exnuslae sunl omnes hnmilitatis, 
, moderationls, ruansueludinis rationes, quibus huc 
, usque stuclu imus jura, parlesque Ecdesiae apnd 
, illum lueti, quj com impiis in societalem consilii 
, venera l cl e ea penitus destruen.Ja, qu i eo animo 
, amicitinm cum illa affecla veral, ut facilius protleret, 
, ej us palrocinium simula,'erat, ut securius opprimtret. 

, Multa saepe, diuque sperare nos juss; fuimus, 
" pracsertim Yero cum uostrum in Gallias iter opta~ 

8 
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, tum, elCpelìlumque fui t, deinceps elutlì exposlula
, tìones noslrae coeplae sunt callidis tergiversationi
" bus, ac cavillalionihus, responsisque vel atl rem du
, cenùarn, vel atl fallemlum datis: nulla dcnique en
, rum hahita ratione, proul tempus maturandis con
, siliis contra Sanclam hanc-Seùem, Christique Ec
, clesiam jamdiu initis conslitutum appropinquabat, 
, tentari nos, ve:xaricrue novis semper, et nunquaro 
, non aut imp10dicis, aut captiosis petitionibus, qu~
" rum genus sat1s, supercrue oslendebal, ex duohus 
, aequc huic Sanclae Sedi, el Ecc!esiae funestis, et 
, exitialibus allerutrum spectari, nempe-; ut, aut iis 
, assentieutes Ministerium nostrum turpiter pra<le
" remus, aut, si almueremus, inde causa aperte nohis 
, inferendi belli desumeretur. 

,, A c, quoniam nos iis petitionibus, contratlicente 
,. conscienlia, adhaerere minime potuimus, en ini\e 
,, revera ohtenta ratio militares copias in sacram hanc 
, Urhem hostiliter immittendi; en capta Ar:x Sancti 
, Angeli, disposita per vias, per plateas praesidia; a e
, des ipsae, rp1as incolimus, Quirinales magna pedi
" tum, equilumque mani\, l!ellicisque tormenlis mi
" nacitet• ohsessae. Nos autem a Dea, in qua omnia 
, possumus confortati, officiique nostri conscientin 
, sustentali, hoc repentino terrore, ac bellico appara
" tu nihil at1modum commoveri, aut de sta tu mentis 
, dejici passi sumus. Pacato, aequahilique, qua pai 
, est animo, slatas Caeremonias, ac Divina Myste
~· ria obivimus, quae sanctissimi illius diei solemni
" tati conveniehant. N eque vero eorum cruidquam, 
, aut ruetu, nut ohlivione, aut negligentia omisimus 

quae muneris nostri ratio a nohis iu ilio rerum <li-
, scrimine postulalmt. . 

, Memineramus curu S. Ambrosia (<le Bosil. tra-
" dend. n. 17) Naùutl• Sanctum yirum possessorem 
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, vincae sua e interpel/atum peti tione regia, ul!•ineam 
, suam darel, ubi l~cx, succisis vilil~us, olus Pile se
" reret, eundern respondisse: abfiL, ut ego palrUI!l 
, meorum tradam haereditalem. Multo hi nc minus 
, fas esse nohis juùica,•imus , la m antiquam, a c sa
" cram haerecl itutem (temporale scilicet Sanct ae hu
" jus Seù is Dominium, non si ne er iùen li Providen
" tiae Divinae cousi li o a Romanis Poutificibos Prae
" Ùecessoribus noslris lam longa saeculorum serie pcs
" seasum ) Lraùere, aut vel tacite assen tir i, ut quis 
, Urhe Principe Od>is Catholici potirelur, uhi per
" turbata, deslructacrue Sanctis;ima Regiminis forma, 
, quae n Jesu Christo E cclesiae Sanctae suae relicla 
, fuit, nlque n sacris Canonihus, Spirilu Dei conùi
" Lis ordiuata, in ejus locum sufficeret CO<licem non 
, modo Sacris Canonihus, seù Evangelicis elia m p~ae
, ceptis conlrariurn, atque repugnantem, jnvelterct
" <rue, ul assolct, novum hujusruodi rerum onlinem, 
, qui aù consocianclas, confundenclasque sectas, su per
" slitionesque omnes cum Eccles!a Caù10lica, mani-
" festissime tenùit. . 

, lYabuth viles suas, vel proprio cruore de/endit. 
, (S. Amhros. ibicl .) Num poteramus Nos, cruidqui cl 
, tanùem even turum essel nohis, non Jura, posseasio
" nesque Sanclae Romanae E cclesiae <lefenùere, qui
" bus servandis, quanlum in nohis est, solemnis ju
" risj urandi nos ohstrinxim us rel igione ? V el non Ji. 
, hertalem ·Apostolicae S edis cum liherlole, alque u
" tilitale Ecclasiae uni1•ersae aùeo conjunclam vinùi
,, care? 

, Ac, qua m magna re vera sittemporalis hujus Prin
" cipntus congruentia, atque necessitas ai! asscrendum 
, Supremo Erclesiae Capiti lulum, ac liherum exer
" citium sp'u·itualis illius, quae diviuitus illi loto orhe 
, traJita est, poltslatis, ea ipsa·, cruae nunc cveniunt 
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( dinmsi alia c\eessenl argumenta) mm1s jam multa 

, dt'!'nOnstr:ml. Quamobrern , et si supremi hujus 
Priocipntus neqLIC !ton ore, neque opi bus, neque 

, porestalc unquam nos ohleclavimus, cujus scilicet 
cupitlitas, el :ob ingenio nostro, el ab Institulo S&n· 

, et issi m o, quud ah ineunte acta le iniYimus, semper
. , que clilcximus, ahhorrel q11am lDilXÌmc, ohstriugi 
, tamen officii nostri debito pinne sensimus, ut ab ip-
,, sa die secunda februnrii noni 1808 tnnlis liccl in 
, augustii• constiluli per Corùina\em nostrum " Se-

cretis Status solemnem Proteslntionem emi llerernus, 
, qun triholationum, quas patimur, causae paterl·ut 
, rublicr, et jura Sedis Aposto\icae integra, intactn
" que ruaoere nos vello i\ec\araretur. 

, Quuro inlerea nihil uimis proficerenl itHasores, 
. ., aliam ·sihi nohiscum esse ineunùam rationem statue

, ì:unt. L ento quotlarn, licel molestissimo, atque a
,, dea crudelissimo p<'rsecutionis genere, noslram puu
" 1atim debilitare couslantiam ;~ggressi sunt, qmuu 
, subito terrore infringcre minime poluerant. Itaque 

Nohis in hoc Palatio nostro ta1oqudm in custodia 
, Òelcnlis vix ullus a po~tridie ka\enùas februarii in
, tercess il dies, que lli nova O'l.liqua, aul huic Sanclae 
, SeJi injuria , aut ~mi mo nostro illnta mole$lin uo!.! 
,., insignivcrit. I.\'lilites omnes, quihus aù ord inem, ùi-

sciphnamque ci,•i\cm servandam utebamur, nobis 
, erepti, Gallicis copiis mlmixti ; cuslotles ipsi nostri 
, Corporis \ecli ssi mi, nobilesque viri in Romanarn 

_ , Arc~m detr usi, .liesque in i bi p\nrcs delenti, tu m 
dispersi, dissoluti <Jue; porlis, locisque Ur!Jis celc

' ' hrioribus praesidia imposi la; Diribitorla litterarum, 
»d Typographea omnia, praesertim Nosln1e Came
" rae A pos tolicae, cl Congregationis ile Propaga mb 
, Fide militari v•, arbitriocrue subjecta, nobis l"opte
" rea, 'iuae vdleruus, aut vulgnnùi T;·pis, aut olio 
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ii perscrihendi lihcrtas n<lempta, rnliones n dm in i stra
'' ti onis, juslitineque rn!>licae pcrturlmtae' nlque i m
"peditae; sollicitati fraude, dolo, cruibusvis malis ar
" tibus suhditi ad con flnnchls copias civicorum m ili tu m 
, nomine nuncupa las, el in legitimum Principem re
,. helles, et suhclitis eipsisaudacissimi quique, et perdi-. 
, tissi mi, Gallico, Italicove Lemin isci tricolo~is insign.i 
, donati, eltnmquam c!ypeo_ protecti, impune hac illae 
, nn ne coacla manu, n une soli grnssari, el in quaeYi:! 
, flagitia contra Ecclesiae Minislros, contra Guber
" uiurn, contra omnes honos erumpere, aut jussi, aut 
, pennissi; ephemerides , seu, ut ajunt, folia perio
" dica, frustra reclnmantilms Nohis, Typis Romne 
, imprimi, el in vulgus, exterasque regiones emltt.i 
, CH'pia, injuriis identidem, dicteriis, ca lumniis, vel 
, in Pontificiam Potestatem, dignilalemque referta. 
, Nonnullae declaraliones noslrae, qune maximi mo
" menti erant, et nul mrmu lpsa nos tra, aut Atlmi
" nistri signatae, el nostro jussu affixne a<l consueta 
, !oca fueranl, in,lc vilissimorum satellitum manu, 
, indignantibus, ac ingerniscentibus honis omnilms, 
,, R,~ulsae , discerptae, proculcatae; ju,·enes incauti , 
, ali ique cives in suspecta conventicola legihus aeque 
, ci1•ilihus, atque Ecclesiasticis sub poena etiam Ana
" lhemalis a Praede<·essorihns nostris Clemente XU, 
, et Benediclo XIV prohihita severissime, invita.ti, 
, adlecli, cooptali. Administri, et Officiales nostri 
, complures, lurn Urbani, tu m Provincialcs integer
" rimi, fidissimic1ue vexati, in carcerem ronjecti, pro
, cul amanduti; conquisitioues chartarum, scriptorum
" que Omnis generis in secretis Pontifìciorum Me~g,i
" stratuum conclavihus, ne excepto quiclem primi , 
, Acl ministri nostri penetra li, violenler fnctae; tres 
, ipsi primi Adrninistri nostri a Secretis Stalus, quo
" rum alterum alteri sufficere coacli fuimus, ex ipsis . 
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, nostris Acdihus nhrepti; maxima <lemum Sanctne 
, Rom~nae Ecclesiae Carilinalium Collateralium sci-
" licet, ac cooperatorum nostrorum pars e sino, ne 
, latere nostro militari vi avulsa, ntque alio deportata. 

Haec sane, aliaque non pau ca contra jus onme hu-
" manum· , atquc c.livinum ah invasori bus nefnrie al
" tentata, auùacissimeque perpetrata, notiora sunt vul
" go quam ut iri. iis euarranilis, explican<lisquc opus 
, si t immoral'i. N eque nos omisimus, ne connivere, 
, aut quoquo mOllo asSCilliri vicleremur, dc singulis 
, ncritcr, fortiterque rro muneris nostri dehito expo
,1 stulare. Tali modo omnibus nos jam [ere, et cligni
" tat.is ornamentis, cl praesi<liis auctoritatis spoliati, 
, omnihus atljumenlis ai! expleO<las officii nostri, in
" primisque sollicituùinis omnium E cclesiarum par
·" tes, necessariis tlcstiluti; omni tlemum injuriarmn, 
,, molcstiarum, terrorum gcne~e vexati, excruciati, op
" pressi, atcrue ah utriusque nostrae poles~at.is exerci
" tio quoticlie magis praepetliti; posl singularem, ex
" ploratamque Dei Opti mi Maxirui Providentiam, 
, fortituclini nostrae, Aclministrornm, eroi supersunt, 
, prudeoliae, suhùitowm nostrorum fitlelitati, Fiele
, lium tlenique pietati, · clehemus unice, quoil earum 
, ipsarum l'olestatum simulncrum quoilclam, ne spe
, cies aliqun hactenus rcmnnscrit. 

, Al, si ad vana m, alqnc inanem speciem tempo
" ralis nostra in alma hac Url1e, fiuitimisque Provin
" ciis Potcstas reclacla fncral, in !lorentissimis Urhi
, ni, l\'Inchiae, el Camerini Prm•inciis uohis fui t 
, per hoc lempus penitus suhlata. Ut manifeslae hui~, 
, sacrilegaeque lol Stataum E cclcsiae usurpationi so
" lem ncm prolcslaliOIÌ.em opponet·e, sic contru injusti, 
, illegitimique Gubernii seductioncs carissimos illos 

subclitos nostros praemunire, data Venerahilibus 
, Fratrihus nostris ca rum Provinciarum E1'iscopis in~ 
, struclione, non praetcrmisimus. 

- "" ... - -· . 
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, Guherni um aulem ipsum, quam non est cuncta

" lum, quam fesl ina,,it ea faclis comprohare, a c lesta-
la facere qune in inslruclione i !la ab ej us essen! re li

" gione expeclamla praenunciavimus! O ccupalio, dire
" ptiocrue Patrimonii J esu Christi ; aholitio Religio
" sarum domorum; ejectio e Clauslris Virginum Sa
" era rum; profanalio Tcmplorum '; frneua li centiae 
, passi m sol uta; conlemplus Ecclesiaslicae DiscipJj, 
, nae, Sanclorumque canonurn; promulga ti o .coùicis, 
, alinrumquc legum non modo Sanctis ipsis Canoni
" bus, seù Evangelicis eliam Praeceplis, ac divino 
,. juri adversaulium; <lepressio, ac vexatio Cleri; Sa-

crac Episcoporum Poleslalis laica li Poteslali suhje
, cLio; vis eorum conscicnt iae mu1limodis il! ala; vjo
" lenta denique eorum a Cathedris suis ejeclio, et 
, aspor latio, aliaque hujus generis ausa ncfa1ia, alque 
,, sncrilega contra 1iherlateru, immunitatem, et Do
" ctrinam E cclesiae in nostris illis Provinciis a eque aJ-

missa , sta li m, ut pridem in aliis locis oronihus, 
, quae in poleslalero ejus Gubernii venerant; ~aec, 
, haec praeclara niroirum sunl pignoro; hacc illustria 
, monumenla mirifici illius stuJii in Catholicam R e
" ligi?nem, quoù necùum ùesinil jaclilare, ac polli-
" cen. 

, Nos vero lot amaritud inihus ah iis, a CJUÌlms 
, minus expeclare !alia dehehamus, jam<liu repleti , 
, oronique prorsus ralione conflicla ti; nou tam prae
" ~enlem nostram, quam futurrrm perseculoruro vicem 
, tlolemus. Si enim nobis propler increpalicnem, eL 
,, correptionCnz D onzènus 11'Wdicun'l iralus est, sed 
, iteru1n n;conciliabitur ~en•is suis (t). Al qui in
" venlor mali Li a e fa clus es l in E cclesiam , is quo-

(1) klaclwQ.. Il cap. 7 vers. 51· 
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, modo tjjugiel IIUmum Dei (t)? JVon enim wu• 
, trahet petsonam cujusquarn Dcas, nec verebitur 
,, nzagnitudinem cujusquam, quoniam pusillum, cJ. 
, magnum ipsejecit, jiJrtioribus autem fnrtior in
" &tat cruciatin (2). Atquc utinnm possemus f{UD
" curoque, vito e ctinm nos lrne dispendio :telcrnam 
, persecutorum nostronun, quos se m per . tlileximus , 
n quos cliligcre ex ~niruo non cessa·m.us , penlitionem 
, amoliri, salutem procut'are! Utinam li ceret nohis 11b 
,. i Ila charila te, ab ilio spiri tu mansuetutfmis (3), 
,, nd quem nos naturA compr~rav il, ''olu ntas ext-rcuit, 
, nuoquam cliscedere, el in posterum etiam, ut hacte
" nus fecimus , parcere virgae, quae oohis io pee
" sona Beatissimi Petri Apostolorum Principis ati 
, correctionem, puni.tionemque òevi;trqm ·~ e l cantu
, macium ovium, et ali aliorum exernplum, terra
" remque salutarern simul cum custod ia universi Do
" mini gregis dala est! 

, Sed jam non est lenilati locus. Tot sane ousa 
, quo spectent, quiù si bi ' 'el io t , quo evasura siot tan
" dem, oisi iis satis mature eo quo fieri potest, mod o. 
, occurrntur, neminem, nisi qu i spante caecutial , la
" tere jam potest. N cmo item non videt ex altera. 

parte nulla m prorsus spem esse reliquam, fore a li~ 
, quando, ut eorum auclores , aut admonitionibus, 
, consiliisque san ari, aut precihus, el expostulationi
" hus placari E cclesiae passi o t. His omnibus, neque. 
, adi turo jarndiu , oeque auùi tum praehent, neque 
, aliter respooùeot, quam injurias iojuriis cumulando. 
, A c fieri profeclo non potest, ul E cclesiae, aut tam~ 

(2) lbid. 
(5) Sap. cap. 6 vers· 8. 
(4) Prim. ad C or. cap . lf vers . ~ J, 



12( 

, quam filii Mntri pareant, aul -lamqnam 1\ingislrac 
l> Discipuli auscultent ii, qu i nihi l non moliuntur, 
, nihil non agunl, nihi l non conantur, uL eam sihi r 
, lnmquam dom ini ancilla m suhjicianl, sohjeclamque 
, fumlilus everlaul. 

, Qu id igitur reslat jam nohis , ni si socordiae, 
, ignaviaeque, aut for lasse elia m ileserlae turpiter Dei 
, caussae incorrere no ta m vel imus ,. qua m ul terrena 
, oruni posposi la rot~one, ahjectaque. omnl prudentia 
, carnis, Evangelico m ill ud praeceptum exequamur: 
, Si aulem Ecclesiam non ctudieril , sit tibi sicut 
, Eiluìic:cs, et Publicanus ( 1)? lnlelligant illi ali
'' quando, imperio ipsos nostro, a c throno lege 
, ()hrisli subjicL lnzperium eninz nos quoque geri
'' rnus, acldimus etianz praestantius , nisi verOJie
., quum si t spiritum car-ni , el caeleslia tet·renis ce
" dere (2). Tot oli m Summi Pontifices doctrina, 
,, ac sanr.Litate praestantes, oh unum etiarn quando
" que, ve! alterum ex iis crimini bus, qua e Anathe
" male a sacris canonihus plectuntur , sic exigenle 
,. Ecclesiae caussa contra Reges, a c Principes con tu
" maces ad haec extrema descenderunl . Verebimu~ ne 
,. nos eorum exemplum tandem sequi post tot facino
" rn, la m nefot·ia, tam alrocia , la'm sacri lega, t·arn 
,. uhique cognita, tam omnihus man ifesta? Nonne 
,. nohis verendum esr magis, ne jure, ac meri to accu
;, semur, qui sero id nimis, quam quoù, aultemei'e, 
, 1 aut praecipitanter fecerimus: praesertim quum I>o
'' stremo hoc, .et omuium quotquol huc usque contr~ 
,, temporalem nostrum principatum patrala sunt, gra
,, vissimoque ausu ndmoneamur, integro m, liberumc 

(t) Malh. cap. XVIII vers. 17· 
(~) S. Greg_. N az. tract. XVII Edit. il'laur. 
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, que no]Jis non fore amplius, ut huic taro gra~i, 
, taro necessario apostolici ministcrii nostri ùchito sa• 

, tisfaciamus 1 
, Hinc auctoritate Omnipotentis Dei, el Sa nolo-

, rum Apostolorum Petri cl Pauli, ac nostra, <lecla-
, ramus, eos omnes , qui post alma e hujus lJ rhis, 
, et ditiouis Ecclesinsticae invasionem, sacrilegamque 
, beali P etri principis Apostolorum patrimonii viola
, tionem a gallici a copiis altentatam, pcractamque ca, 
, cle quihus in supradictìs dualJuS allocutionihus con
" si!lorialihus, plurihusque proteslalionihus, el r e_cla
, mationihu~ jussu nostro tulgatis cwquesti [uimus, 
, in praefala urbe, el ili tione E cclesiae contra Eccle
" siasticam imrnuLÙtalcm , contra Ecclesiae , atque 
, Lujus Sanctac Se<lis jura etiam temporalia, ~el e<>
" rum aliqua perpctrarunt, necnon illoruru ronm1an
" tes , fautores, consultores, adhaerentes , ' 'el alios 
, quoscumque praeilictorum exe<ruti oncm procurantes 
, vel per se ipsos eJ~Cequentes, majorem eJ~Ccomunica
" tionem , aliasque censuras ac poenas ecclesiasticas a 
, Sacris Canonilms, Apostolicis Constitutionihus et 
,, G enerali n m . Conciliorum , Tridentini praesertim 
, , ( Sess. XXII co p. I V òe Ref. l Dccretis inflictas 
, lncurri sse , etsi opus est, <le novo excomunic:1U1US 

el ana.thematizamus, neo non .omnium el <iuorum
" cumque Privilegiorum, Gnalinrum el ln<lultorum, 
, seu a nohis seu a Romanis Pm:ìtifici]JÙS Praetleces
" sorihus nostrÌs quorooòolihet concèssoruin, amissio
" nis poenas co ipso pariler inéurrisse, nec a C ensuris 
, hujusmoùi a quo<1nam , nisi a no],is seu r,oman.o 
, PonGfice JlfO temi'ore eJ~Cislente ( praelerquam in 
, mortis articolo el tunc cum reinciùentia in easdem 
, C ensuras eo ipsÒ quo co.nvaluerinl l absolvi ac lihe
" rari posse , ac insuper inhabiles et incnpaces esse, 
, qui ahsolutÌOI\is heneflciull). consequaulur , ilouec 
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" omnia quomodolibet allentata puhllce retraetave· 
, rint , revocaverint, cassaverint et nhole,'erint, ac 
" omuia in pristinum stawm plenarie , eteum effeetu 
, reintegra,•erint ve! alias <lehitam et condignam Ec
,, clesiae ne nohis el hpie Sanctae Se.li satisfaclionem 
, in praemissis praestiterint. ldcireo illos omnes, etiam 
, specialissima mentione a;gnos, nee non illorum Sue
,, cessores in officiis a relraclalione, revoca lione, cn:to= 
, satione et alJOlitionc omnium ul suprn attenlatorum 

per se ipsos faeienùa ve l alias dehitn et randigna 'Ec-
1, clesiae, ae nalJis el dietae Selli satisfaetiope realiter, 
, , et eu m effeetu io eisdem praemissis exhibenila, prae-

sr.otium Lillerarum seu alia quaeumque preteK!U 
, m;nime liheros el exemplos, seù semper ad haee 
,, obligatos fare et esse , ut ahsolutionis heoeficium 
,. ah t i nere valcan!, earumdem tenore praesentium ùc
" cernimus et pariter declaramus. 

, Dnm vero Eeclesiae seYeritatis glaùium evaginare 
H cogimur, minime tnntlcm oblivlscimur tene,re nos, 
, li cet immerentes , ejus locum in te.rris , q>Ii eu m 
, et in m exerlt jo stitit~m suam, non ohli,,iscitur mise
'' reri. Qua re suhdi.Lis in primis noslris, tu m univctsis 
, papulis chrisliauis (in virtute sanclae ohcdientiae) 
, praccipimus et juhemus, ne quis iis, quos respic 
, ciunt praesentes litterae ve! eorum. honis, juribus, 
, praerogativis Ùamnum, iujmiam, praejutlicium aut 
, nacumentum aliqnoù, earumdem litterarum acca: 
., sione aut prnetexlu praesumat. afferre. Nos enim in 
, ipsos ea paenarum genere quaù Deus in ppleslat~ 
, nostra constituit, animadvertentes, atque tot tam
" quc gro-ves injurias Deo, ejusque Ecclesiae Sanctae 
, illalas ulciscenles, id patissìmum praponimus No
" his , ut qui nos modo exercent convertantw· et 
, uoùiscun: exerceantur (S. Aug. in Psalm. Sl1 ,v. 1). 
, Si fo!' le scilìcet Daus cl~ illis poenitcntiam ad.co· 
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, gnoscendnm vel·ilalem (II ad Tiro. cap. II v. 25 ). 

,., Quare levantes rna1ws nosltas ln coelum in humili
" tale conlis nostri, dum Deo, cujus est potius quam 
, nostra, iustissi!llam causa m, pro qua stamus, i lP.
" rnrn remittimus et commeuòamus, iterumque Gra
" tirre ejus auxilio parolos nos profilemor usc1oe aù 
, fnecem pro cjus Ecclesia calicem hihere, quem ipse 
,, prior hihere pro eatlem digoalus est, eum per vi
, scera miscricon1iae su .~te obsecramus, ohtcslu1r.Unluc, 
, ut quas d.iu, noctuque pro eorum t'esipiscentia, ne 
, salute orntioncs , deprecationesque fundirnus, ne 
, despiciat, alque osperuetur. Nobis certe nulla lae
" tior illa ,nulla jucunc1ior illucescel dies, qua vi.lea• 
, mus, Divina rios e:x:.aullicnle misericordia, fì.lios no
" slros a quil>us tantae none proficiscuntur in nostri
;, bulationuro, tlolorisque causae, paternum in sinum 
, nostrurn confugere, el in ovile Domini regreùi fc-

,, stinantes. 
, Decernenles praesen\es \itlcras et in eis contenta 

, qunecumque eliam ex co, quoù praefati el al ii qui
" cumque in praeroissis interesse habentes, seu hahct-e 

quoroodolihel praelentlenles, cujusvis slalus, graclus, 
,. oròinis, praemlnentiae et tl1gnitatis existaot , seu 
" alias specifica et lr1tlivillua mentione el exprcssione 
, di gol i11 is non c:onsenserint, secl aù ea vocali , citati 
, et auùiti, cauMeque, propter quas praesentes ema
;, naverint, sufficienler atlduclae, ~erificalae, el jusli
" fìcalae non fuerinl; aut ex alia qualihet causa, co
" !ore, pretexlu el capile, nullo unquam tempore ùe 
,. subreptionis vel ' ohreptionis aut nullitatis vi t io aut 
, iuteotionis nostrae , vel interesse bal>entium caB
,. sensus, ac alio quocuinque defeolu nolari , iropu
" gnari, infringi, retrnctari, in controversiam vocari, 
,. aut ad terminos juris reduci, seu adversus illas ape
" ritionis oris, restitulionis in in tegro m, a\iudve quml-
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, cumrrue juris, facti, ve! graLiae remeclium intenlari 
, vel impetra.ri , aut impetralo , seu eliam motu, 
, scienlia el poteslalis plenituiline parit er concesso et 
, emanato, quempiam io judicio, ''el extra illud uti, 
, seu juvari ullo rnoòo posse, s.d ipsas praesentes lit
" leras semper firmas , valirlas el efficaces existere et 
, fore, suosque plenarìos el integros dTeclus sortiri et 
, olJlinere, ac ab illis, ad quos speclat, et pro tem
" pore qnaudocull)que spectabit, inviolahiliter et in
" concusse ohservari. Sicque et non aliler io praemrs
" sis per quoscumque Jurlices otdiuarios el Delegatos 
, eliam causarum Palatii Apostolici Auditore• et 
, Sanctae Ptomanae Ecclesiae Carilinales, eliam <le 
, Latere Legalos el Seùis praedictae N uncios, aliosve 
,., quoslihel , quacumque praemi,nenlia et poleplate 
, fun&entes et functuros, suhlata cis, el eorum cui
" lihcl quavis aliter juilicanòi el interprelanùi facul
, late cl auclorilale, jmlicari el òefiniri òebere, ac 
, irriturn et iuanC, si secus, super his n quoquam 
, quavis auctoritale scienler, ve! i0norauler contigerit 
, ullentari . 

., Non ohstanlihus praemissis, ne qualenus opus 
, si l, noslrae el Cancellariae Apostolicae reg ula de 
, jl,lre quaesilo non tollenòo, aliisque Constilutionibus 
, el oròinationihus Apostolicis , necnon quihusvis 
, elia m juramenlo conlìrmntione Apostolica vel rtuavis 
, firmitate alia rohoratis slalu lis el consuetuclinibus 
, ac usihus el Sl)'lis etiam immemorohilibus, privile
,. giis quoque, indultis ac Litttris Aposlolicis praedi
" clis, aliisque quihuslihet Personis, elia m quacumque 
» Ecclesiastica, ve! munclanu <liguitale fulgbnlihus et 
, alias quomoòolihd qualilìralis, ac specialem expres
,, siont:m requirenlibus, su h r.1uilmscumque verhornm 

tenorihus et formis, ac curn quihus,·iti ctiam clero
" galoriarum clerogatoriis, ;,Jiisr1ue elncocioribus, dii-
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" cacissirois el insolitis clausulis, irrilantihusque et 
, aliis decretis, elia m motu, scientia el potestalis ple
" nitUtl ine similihus el consistorialiter el alias <_[Uomo
" dolihet in conlrarium praemissorum concessis, edi
" tis, factis, ac plnries iteratis eL cruan tiscumcrue vi
" cihus approhatis, confirmalis el innovatis . Quihus 
, omnihus eL singulis, etiamsi pro illorum sufficienti 
, deroga tione de illis, eorumque totis tenorihus spe
" cialis, specifica, expressa el individua, ac de verh.o 
, ati verlmm , non autem per clausulas generales idem 
, imporlantes, mentio, seu quaevis alia expressio ha
,, benda, aut aliqua alia cxquisita forma ad hoc ser
" vauda forel, tenores Lujusmodi, ac si de verbo ru.l 
, verbum nil peoitus omisso el forma in illis traJila 
, ohservata exprimerentur el insererenlur, praesenti
" bus pro piene el suflìcienler expressis el insertis ha
" hentes ; illis alia~ in suo rol>ore permansuris ad 
, p?aemissorum effectnm hac vice durotaxal specia
" !iter et expresse derogamus ac derogatum esse ,•oln
" mus ; caeteriscrue contrariis quihuscumque nou oh-
" stanlihus. ' 

, Cum autem eaetlem praesentès lillerae ubi<Jl1C, 
, ac praesarlim in locis, in quihus maxime opus es
" set, nequeanl tute puhlicari , uti notorie consta t, 
, volumus illas, seu earam exempla aJ valvas E.r 
, clesiae L ateranensis el Basilicae Principis Aposlo
" lorum, necnon Cancellariae Apostolicae Curiae ge
'-' neralis in l\1onle Citalorio et in Acie Campi Fio
" rae de Urbe, ut moris est, affigi et pnhlicari, sic-

- ,. que puhlir.alas el anìxas, omnes et singulos , <[UOS 

, illae concernunl, perimle arctare , ac si uni cui'la" 
;, eorum nominatim el personaliter inlimatae fuisseo~ 

, Volumas aulem , ul earumdem litterarum tron
" sumptis seu exemplis, elia m impressis ma nus alicll
" jus personae in Dignitate Ecclesiastica constitutae 



1?>7 
;, muni tis ; Milem prorsas fitles uhique IO<:orum et 
, gentium , la m in juòicio :.q4am extra illud ribique 
" adhihèalur' quae auhiberetur ipsis praesentibùs ' ac 
, si forent exhihitae vel ostensae . 

., Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem 
, suh Annulo Piscatoris die decima mensis junii tSog 
, P ootificatus n ostri anno decimo. 

PIUS PP. VII. 

I.o~co Sigilli. 

Traduzione della Bolla. 

PIO PP. Vll. 

A PERPETUA 1\'IEidORIA. 

Anorchè io quel mcmorahil siorno dei 2 rehraio 
le armate F rancesi dopo nvere -invase apertamente al~ 
tre pi ù fertili provincie del dominio Pontificio, furono 
spinte •n coro in Roma all' im provviso, ed osti lmente, 
non potemmo in alcun motlo inilurci a credere' ea at
tribuire tali attentati unicamente a quei politici o mi
litari motivi, che volgarmente pretendcvansi o decan
tavansi dagl'invasori, vale a dire o di difenrlersi costì, 
ed allontanare in tal guisa i suoi nemici dai dominii 
della Santa Romana Chiesa, o che volessero vendicarsi 
rli noi per la fermezza e costanza nel ricusare di ac
consentire ad alcune di quelle richieste fattec1 dal eo
verno Francese : vedemmo hen presto , che la cosa 
!endea molto più !ungi , che ad una certa temporaria 
o militar provvidenza, OHcro ad una dimostrazione 
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tli animo stlegnato contro di noi. Veùemmo rinasce--
re , riprender vigore , e di nuovo· venir fuori , dal'
poichè parevano ri&tliepiiliti' e' se non ·compressi, 
repressi almeno gli empi, ed astutissimi consigli <li co
loro, i quali ingannati ed ingannando per mezzo del
la filosofia e di vani ed ingannevoli ragionamenti 
introducendo selle di perdizione, uniti fra loro, mac
chinano già ,b gran tempo la rovina della santissima 
Religione. Conoscemmo , che nella persona della no
stra umiltà si prenùeva òi mira, si assediava, si oppu
gu3'Va questa Santa Sede del beatissimo Principe degli 
Apostoli, la quale rovinata in ''ero, se pur ciò potesse 
in alcun moòo effettuarsi, <leve necessariamente caJere 
e deltullo rovinare la Santa Chiesa Cattolica fabbri
cala dal Divino suo Fondatore sopra di essa, come so
pra solidissima pietra. 

Noi credemmo prima e sperammo, che il governo 
Francese ammaestralo dall'esperienza ùe'mali, ne' quali 
quella polentissimn nazione si era immersa per aH!r 

lasciato libero il freno all'empietà etl allo scisma, e 
che convinto dall' unanime volo Jella massima parte 
de' cittaclini, si fosse alla fine veramente e sinrera
menle persuaso, che interessava molLissimo alla sua 
sicurez.a , eù alla puùhlica felicità il restituire con 
sincerità il libero esercizio alla religione eallolica, eù 
il premlere òi essa una parlicolar protezione. Dn que
sta credenza e speranza animali certamente noi, qual i, 
henchè immeritevoli, facciamo in terra le veci di quel
lo , ch' è il Dio della pace, appena ci accoq:,emmo, 

- che. si apriva un qualche adito per riparare nello Fran
cia le rovine della Santa Chiesa, ce n' è testimonio 
il monùo intero con quanta prontezza apri mmò iralr 
tati<e ùi pace, e quanto costò a noi eù alla stessa 
Santa Chiesa il condurle finalmente a quell' esito, 
cb.e si potesse ottenere. Ma, oh Dio immortale! Jove, 
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do1'c mai anùò a ler,ninare quella nostra speranza? 
Qual mai fu il frullo ùi sì grande nostra conùiscen
tlen>.a e lil terali tà? 

Dal momento istcsso della promulgazione di tal 
pace gii, stabilita, noi fummo costretti a lamentarci 
col Profeta: Ecco nella pare la mia amarissima 
amarezza; c1unle amarezza in vero noi non dissimu
lammo alla Chiesa , etl agli stessi nostri fratelli Cardi
nali ùi Santa I\omana Chiesa nell'a llocuzione falla 
loro nel concistoro delli 2/1 maggio 1802, facendo aioì: 
loro conoscere, che con quella promulgazione erano 
sta ti aggiunti al Concorùato già fatto alcuni articoli a 
noi del tut lo ignoti, i <Jual i suhilo di sapprovammo, 
imperocchè con tali art icoli non solo si toglie coi falli 
tlel lutto all'esercizio della religione cattolica in co!e 
,]i gra ntli ssimo rilievo, e principalissime quella liherlà 
che nel principio medesimo del Concorùa to era slota 
coll e parole appwvata, comenuta e solennemente pw-' 
messa , come hase e fondamen to ài essa ; ma ancora 
<:on alcuni di <Jl~<'!;li articoli si attacca uon così da 
!ungi la dottrina medesima dd Vangelo. 

Lo stesso quasi fu l'esito del Conconlato, ch e fa
C<·mmo col governo della repubhli ca ita liana, essendo 
sta ti per mezzo <li un n somma ed aperta fl'ode ecl in
giuria interpretati del lullo ad arhitrio, o a r ovescio 
quei meùcsimi articoli, co' <Jun li noi con lullo lo stu
<lio avevamo pro"uralo di evitare qualunque interpre
tazione arhitraria, ed a rovescio cle' paUi. 

Essendo stati violati in questo modo, e calpestali 
<JUe' pnlli <l eli' uno e l'altro Concordato, <juali erano 
stati certamente stabiliti in fa,•or dell a Santa Chiesa, 
ed essendo stata la potestà spirituale assoggellala an'ar
hitrio della laicale, tanto fu lontano, che alcuni salu
tari effelli, come noi ci er"'amo proposti , ne ritlon
.ilassero da quei C oncor2ati, che anzi ci dogliamo, che 

9 



I5'o 
ùi giorno in giorno vicrp1u si accrescano, e piU am
piameRle si dilatino i danni ed i mali della Chiesa rli 
Gesù Cristo. 

Ni: staremo noi già a ramruentarli qui ad uno a<1 
uno, giacchè sono abbastanza ·noti e compianti dalle 
lacrime ili tutti i lmoni , e sono stat i inoltre di nuovo 
<la noi bastantemente esposti nelle due • ll ocllzioni con
cistor·iali, la prima rlelle quali fatta il dì 16 mar.o, e 
l'altra i'l <lì 11 luglio dell'anno 1808, e le 'lua·li ah
biamo provveduto in tempo, affinchè, per qu anto ci 
fu permesso in qu es le nosl r~ nnguslie, glLJ ugano a no .. 
ti zia tli tutti . D a queste conosceranno tutti, e tutta la 
posterità vedrà, cruale sia stato il nostro animo ed il 
nostro sentimento intorno a tanti e si grand i attentati 
del governo Francese nelle cose spettanti alla Chiesa. 
Couasceronuo •li quale looganimi tà e pazienza sia 
stato l'aver noi pe'r tanto tempo taciuto, gincchè es
sendoci proposto l' amor dello pace, ed avendo conce
pila una ferma speranza, che a s). gtamli ruali fosse 
per apporsi finalmente uu rimedio, e fine, ancla,•amo 
di giorno in giorno differendo di alzar pubblicamen te 
la nostra ·voce apos tolica . V edrau no qu ali siano state 
le nostre fatiche, quali le nostre solleci tutlini , e come 
coll'agire, col pregare, con ·lo scongi urnre, col gemere 
non abbiamo cessa to giammai di sforzarci , affinchè si 
applicasse un qualche rim ed io all e ferite fatte alla san
ta Chiesa, ed abbiamo scongiurato, che non le se ne 
recassero delle nuove; ma sono stati usati iodarno 
t utti i mezzi di umi ltà, di moderazione, di mansue
tudine, co' quali ahhiamo procurato fin qui di difen
dere i diritti e le parti clelia Chiesa presso colui , il 
CjUale si era mostrato amico di essa, e si era collegato 
con gli empi, a solo fine di distruggerla a !Tatto, ~ tli 
tradirla .più facilmente, ed aveva simulato rli pruleg
~:erl a, affine di opprimerla .con piìt sicure.zza. 
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Fu a noi sovente, e per lungo tempo t! etto ~i spe· 

rnr molto, particolarmente poi quantlo fu tlosiclerato c 
ricercato il no;tro viaggio jn Francia; quindi di mano 
in mano si cominciarono ad eludere le nostre ricl• ieste 
con astu ti cm• i Ili e raggiri, e con risposte date, o per 
tirare in lungo l'alTare, o per inganna re: finalmente 
senza aver ~lcun riguo rùo ad esse, secondo che avvici· 
navasi il tempo stabilito per effettu are i disegni giò da 
gran tempo formati contro questa Santa Sede, e con
tro la Chiesa di Cristo, si com inciò ad assalirci e mo
lcstarci con sempre nuove, rd insieme o eccessive o 
astute ri chieste, la natura tlelle rruali più che ]Jastan te
mente mostrava, che si aveva in mira una delle due 
cose egualmente funeste e perniciose a questa Santa 
SetTe, ed alla Santa CI,iesa; cioè, che noi, o accon
sentendo ml esse tratlissimo vergognosamente il nostro 
ministero, ovvet·o , se ricusass imo, si prcudessc quindi 
motivo tli dichiararci apertamente la guerra . 

E poichè noi, r ir,ugnandolo la coscienza, non po
temmo aderire a tal i richieste , ecco di fallo preso 
<ruindi il moti1•o di fa r entrare ostilmente le truppe in 
<Jnesta sacra città; ecco prrso il forte S. Angelo, di&po
ste le guardie per le strade e per le piazze; lo stesso 
nostro palazzo Qnirinale, ave aJJi tiamo, circondato 
minacciosamente cln gran truppa a piedi ed a cavallo 
e con i cannoni. Noi peraltro confortati da cruel Dio, 
in cui lullo possiamo , e sos tenuti dalla coscienza del 
nostro dovere, non ci lasci:unmo punto commuovere , 
o ~hba ttere da questo improvviso terrore, cd apparato 
<li guerra. Con animo pacato, e sempre uguale, come 
convenivasi, rsercitnm mo le stabili te cerimonie, e ce
lebrammo i divini misteri, che sono propri <lella so
lennità di qu el sa ntissimo giorno. N è già tralasciam
mo, o per timore, o per dimenticanza, o per ne
gligenza, alcun a di <1uelle cose, che in ,quella pe-
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ricolosa dircostanza Ja noi richiedeva il nostro do-
vere. 

Ben ci ricordavamo con s. Ambrogio, che Nubuth, 
uomo santo, possessore della sua vigna, essendo sia/o 
richiesto dal re, che desse la sua vigna, dove il r·e, 
tagliate le viti, potesse seminare vili erbaggi, il me
desimo rispose: non sia mai, ch' io elia l' eredità 
de' miei padri. Molto meno però giudicammo essere 
a noi lecito una eredità sì aulica e sacra ( il dominio 
cioè tempora le di questa Santa Seile posseduto per sì 
lungo serie ùi secoli ila' Romani Pontefici nostri pre
ilecessori nou· senza un evidente consiglio della Divina 
Previdenza) òarla, o anche tacitamente acconsentire, 
che qualcuno s' impadronisse della città capo del mon
do cattolico, dove sconvolta e distrutta quella santissi 
ma forma di regime, che fu lasciata da G esù Cristo 
alla sua Santa Chiesa , e<l ordinata da' sacri canoni 
fatti con lo spirito ùi Dio, vi sostituisse in suo luogo 
un codice contrario e ripugnante non solo ai sacri ca
noni,. ma anche ai precetti evangelici, ed introùu c~sse, 
come suole, un tal nuovo ordine di cose, che leode 
chiaramente ad unire insieme e confondere tutte le 
sette e superstizioni con la Chiesa Callolica. 

1Vabolh drfese le sue viti anche col proprio san
gue. Potevamo noi forse , che che mai fosse per acca
derci, non difendere i dirilli, e le possessioni della 
Santa R omana Chiesa, per conservare le quali con 
tutto Io spirito della religione noi ci eravamo obbli
gati col ' 'incolo di un solenne gi uramento? O poteva
mo non difendere la liherta della Santa Sede Aposto
lica cosi strettamente unita cou la libertà ed utilità Ji 
tuUa la santa Chiesa ? 

Ed in vero, quanto sia grantle la congruenza e ne
cessità di questa sovranità temporale a cousolidare nel 
$u11remo Capo della Chiesa il libero e sicuro esercizio 
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Ji quella so,·rauità spirilualc, che <livinomente gli è 
sta la consrgno to sopra tullo il cristianesimo, quelle 
cose istesse , che ot·n accadono ( ancorchè mancassero 
altri argomenti) il dimoslra uo più che n sufficienza . 
P erlocc ltè sebbene noi non ci siamo compiaciuti giam
mai nè dell' onore, nè dell e ricchezze , n è del potere 
di questo principato, j] cui ùesi<lerio in vero è som~ 
ma mente contrario ecl alla noslra inclole, ed all' Isti
tuto santissimo , che dalla nostra giovinezza ahhiamo 
ahhraccioto e sempre nmnlo; pure chiaramtmle cono
scemrnò esser noi astretti dal dovere del nostro offioio 
eli pubbli c~ rc , hcnchè pos ti in sì gran<l i angustie, nel 
giorno med,·simo dciii 2 febbraio dell'anno 1 8o8 per 
mezzo ciel nos tro Cardinale seg retari o di stato una so
lenn e protesta , onde remler pubbliche le casioni delle 
tribolazion i che soffriamo, e di chi aro re, che noi vole
vamo che restassero inlatti ed illesi i d iritti <lella Santa 
Se,Je Apostolica. 

Gl 'i nvasori int anto nulla guacla gnanclo colle min~c
ce, stabi lirono eli dover tenere con noi al tra conclotta. 
Tentarono essì con una certa lenta, bcnchè molestis
sima , e però cnuleli ssima specie ili persecuzione di 
debililare a poco n poco la nostra costanza, che non 
R\'trano potuto ahunttete con u.n._,improvviso terrore. 
P~rlanto essendo noi rilenuli, come in un carcere in 
questo nostro palazzo, appena passò un qualche giorno 
dali i tlue <li febbraio, che nou sia stato contrassegnato 
o con qualclle nuova ingiuria fatta a qu esta Santa 
Secle, o moles tia Hreca !a al nostro animo. Tutti i sol
dati, cle' <[unii ci servivamo pel huon orcline e regola
mento cirile, ci furvno lo! ti ecl uniti alle truppe Fran
cesi; le guar,Jie s tesse <lei nostro corpo, persone di 
molto merito e nobili, furono rin chiuse in castel s. Au
ge_Io, e ritenute iv i per piit giorni, indi disperse e di
sc• o! te; furono poste le guardie alle porte eJ ai luoghi 
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più frequentati della cillà; le poste ilelle lettert e tutte 
le stamperie, particolarrnente quelle della nostra Ca
n> era Apostolica e dell a Congregazione de Propaganda 
Fide furono assoggellate alla forza ed all'arbitrio mili
tare, e per ronseguenr.a fu tolfa a noi la libertà o di 
p~bhlicare colle stampe o eli scrivere al~rovo ciò, che 
volt.wnrno; il corso Llt:IP am ministra zioHe e della giusti-
zia pubbli ca fn turbato ed impedito; vennero isti ga ti 
con frode, con in ga nno, e con ogni sorla Lli ca lli ve 
arti i sudditi od arrolare truppe sollo il nome di sol
dati ci1•ici e ribelli contro il legittimo PritJ cipe , e tra 
i sudditi medesim i i più arditi e ma lvag> decorali Jclla 
coccarda tricolore Froncese, o•l ltali ca, e dif<si come 
da uno sr.ndo furono o comandati o lasciati andare 
itnpunemente qua e là, or:1 riuniti ed ora soli, e 1:«1-
scorrere in 'lualunque misfallo contro i ministri della 
Chiesa , con tro il governo , rùntro tulli i buoni. S' in
cominciarono (reclamando noi i n<.larno) a stampare in 
Rom a, pubblicarsi e mandarsi negli stranieri paesi i 
giornali, o come chi aman o i fogli periodici ripi eJ1i ,)i 
tanto in tan to d'ingiurie, di villanie e di calunnie an
che contro la potestà e ùi gnità Pontificia; alcune no
stre dichiarazioni, ehe ernno di sommo rilie,~o, c che 
enmo state sottoscrilte, o tli proprio nostro pugno, o 
dal nostro mini stro, ed affisse per nostro co mamlo 
ne' soliti luoghi, furono in1li staccate, la cera te e poste 
sotto d e' piedi per mano ùi vilissimi satelliti, con indi
gnazione e gemito di tutti i huooi ; gim·nui incauti, 
e<l altri cit t ,~tlini furono imitati, ascrilli, arrolati ad 
adunan•e sospette c proibite severissimamen te clalle 
leggi ugu:~lmente civili che ecclesiastiche, sotto .pena ( 
ancora d L" Il a scomunica da' nostri predecessori Clemen-
te XII e B eneilello XIV , moltissimi nost •·i miuistri 
ed ufflziali sì di P.omn, che delle provincie, uomini 
intrgerrimi e fidat issimi, fu rono malmenati, messi in 
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carcere e rilegati in lontani paesi; furono fatte con vio
lenza p•rquisizioni di carte e di scritture d'ogni ge
lll"re nd lc segre terìe de' magistrali Pontifici i , non ec
cettuato neppure il ga hinello del primo nostro mini
stro ; Ire degli stessi nostri primi ministri segrelarii eli 
stato, de' quali fummo coslrelli sostitu ire uno all'al
tro , vennero tolii per forza da lla stessa nostra abita
z ione ; finalmente la massima parte de' Cardinali della 
S. R. Chiesa, cioè <le' nostri coll aterali e cooperatori 
fu strappata colla forza - militare da l- noslFo seno e da l 
nostro fia nco , e deporla l<~ altrove, Queste cose in vero, 
ed .o ltre non poche empiamente allen tale, e con. som
ma auù.~ci a comm esse clngl' in,,asori contro ogn i diritto 
umano c clivi no sono cosi comunemente nole, cl.te non 
' 'i è bisogno di trallenersi ad enumerarle e spiegarle. 
Nè tralasciammo noi eli rec1Jnlare sopra ciascuna con 
forza e ' ' i gore secondo il ,]o,·ere del nostro · officio per 
non sembrare di esser conniventi, o in crualche modljf 
acconsent irvi , I n tal mo<lo spogli ati già noi <l i quasi 
tulli gli ornamenti clelia clignità e de' sostegni Jell'au
toritil, pri,•ati. Ji lulli i necessari i· aiu ti per adempiere 
le parLi dd nostro offlcio e wecia lmentc nella solleci
tucline di ,!utte le Chiese; finalmeule moles tati , tor
mentati, oppcessi con ·ogoi sorta Ù1 ingiur ie, di mole
stie è cli . .;paventi , ed impediti og11i_ginrno più nell'e
seccizio, dell'• uno e 1'. altro nostro potere; dopo una sin
gola re e .''Ìsihile<p(ovidenza di Dio Ottimo Massimo, 
noi siamo unicamçnl.e debitori alla forlezzn \!OStra, ed 
nlla prudenza di que', rninistri, rhe ci rimangon.o, ~Ila 
fede l t ~ <\e' nostri sutl1li.Li , · alla pietà in fine de' fedeli, 
che di queste stesse potes tà ne sia finora rimasta 11na 
cert' OtJlbra, ed un~ qualche apparenza. 

Ma se la nostra temporale potestà in. quest'alma .cit
tà , e nelle confinant,i provi nei e era sta ta ridotta ait u
na vana e vuota :ipparenza, ci fu peraltro in <JuesiQ 
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tempo affatto tolta nelle fioritissime provincie di Ur
hino, della Mat•ca e di Camnino. Noi non tralasciam
mo, tanto di opporre una soleone protesta a questa ma• 
nifesla e sacri lega usurpnzione di tanti stati della Chie
sa, quanto altresl tli premunire quei nostri carissimi 
sudòiti contro la se~lu~ione dell' ingiusto ed iflegittimo 
governo, :tvendo mandata una istrozione ai venemhili 
noatri fratelli Vescovi di quelle provincie. · 

Lo stesso go•erno poi, come non tardò, come si 
affrellÒ a comprovare e con testare co' falli quelle rose, 
che in quella istru~ione noi avevamo predella iloversi 
aspettare dalla ,]i lui religione! L'occupazione, et! il 
saccheggio Jel patl'imonio <li Gesù Cristo; l'abolizione 
delle case religiose; il discaccia mento dai chiostri delle 
sacre vergini ; la profanazione de' tempii; il freno la
sciato libero comunemente al libertinaggio, il dispregio 
della di~ciplina ecclesia·stica e de' sacri canoni; la pro
mulgazione del codice e <li altee leggi contrarie non 
solo agli stessi sacri canoni , ma anèora ai precetti E
vangelici etl alla legge Divi'ua; l'avvilimento e la per
secu?.ionè rlel clero; l' assoggellamento della sacra po
testà dc' Vescovi alla potestà laica le; la violenza falla 
ill molti modi alla loro coscienza ; finalmente il vio
lento loro discacciamenlo e<l allontanamento dalle loro 
cattedre ed altri simili attentati nefari'i e sncrileghi 
contro la libertà, e l'immunità e la dottrina della 
Chiesa commessi ugualmente suhito in quelle nosfre 
rrovincie, come già ùa grar{ tempo in tutti gli altri 
luoghi, che divenuti erano in potere di quel governo, 
ques~i, questi sono per verità gli egregi pegni, questi 
gl' illustri monumenti di quella mirabile propensione 
verso la Religione Cattolica, ch'esso non lascia ancora 
di vantare e promettere. 

Noi poi ricolmi già da gran tempo' di quelle ama
rezze •da coloro, <la' quali dovevamo ineno aspettar tali 
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cose, ed angustiati in ogn; passi bi l maniera, non l" n

!o ci do!(lia mo della nostra sorte presente, quanto drlla 
futura dci persecutori ( t): Imperciocchè, se Dio a 
nostra riprensione e correzione si è alqaanlo con 
noi adirato, si riconcilierà però di nuovo co' servi 
sa o i. 111 a chi contro la Chiesa si è fatto inventore 
di malizia, questi come si potrà sotlrarre dalla 
mano di Dio? lmperciocchè Dio non esenterà niu
na per:;olla, n è rispellerà la grandezza di alcuno , 
giacchè egli lut jullo il piccolo ed il grande; ai 
più. forti poi sovrasta WL più forte lornzento. E Dio 
volesse, che noi potessimo con qualunque discapilo 
della nostra vita an cora impedire l'eterna perclizione, 
procurare In sa lut e <le' nostri persecutori, i <Jnali ah· 
l>iamo sempre amato, c non cessiam o di amare di cuo
re! Dio volesse, che fosse a noi lecito di non dipaF
tirci giammai Ùa 'luella cnrità, Ùa quello spirito di 
mJnsut'luùiqe-, a cui la nalura stessa ci formò, la vo
lonlà ci tstrcitò, e lli risparmiare anche per Pavvcnire, 
co·ne abbiamo fatto finora la verga, che insieme eon 
la cusloclia di lutto il gregge del Signore è stata a noi 
<lata nella persona Jel heatissirno Pietro Prinçipe de
gli Aposto li per correzione e castigo <lelle pecore tra
viale e conl11maci 1 e all esempio e terra•· sa lutare degli 
.altri. 

Ma non vi è ormai più luogo all a mansuetudine. 
Tanti allentati invero ave mirino, che cosa significhi
no, ovl! finalmente siano per terminare, se atl essi J1eu 
presto non si ponga riparo in quella maniera, che è 
possihile, niuno il può· ormai ignorare, se non chi da 
se stesso voglia esser cieco. Niuno pnrirneule non ve<le 

•dall ' .. !tca. parte non rimnnervi puntO spelianza alcuna, 
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che gli autori eli essi possano finalmente o con le am
monizioni e consigl i ravvetlersi, ovvero co n le preghie· 
re e richieste placarsi con la Santa Chiesa. A lutte 
queste cose non tlanno essi giit tla gran tempo nè adi
to, nè ascollo; nè rispontlouo altrimenti, che coll' ag
g iungere ingiurie. E per verit à non puòaccmlere, che 
o oh]>edi-scano aila Snnta Chitsa oorne figli alla rnaclre 7 

o diano ascolto come discepoli alla maestra colm.o, che 
tu tto macchin tmo, lotto fanno, tullo tentano per rcn
derla, come padroni, loro schiava, e rendutala sogget
tll, distruggerla affatto. 

Che altro duo<JUC a noi resta, seppur nnn vogliamo 
esser e taccia ti di codanlìa, e tl' infingardaggine, o forse 
ancora di {n'ere vergognosamente ahhantlooala Ja causa 
lli Dio, se noo che, posposto ogn i terreno riguanlo, e 
rigellata ogn i prudenza umnna, eseguiamo qu~l p re
nello evange~co, che se poi non ascolterà la Chie-
50, riguarda lo come tm gentile, ed un pubblicano? 
I ntendano finalmente una volta coloro, dover es
ser soggelli per dcr·relo di Cris to al nostro trono, 
ed in1pero. Imperciucchè noi ancora abbiamo un 
impero, molto piÙ nobile, seppure 1lGn I'Og/ia dirsi, 
c1,' è cosa doverosa, che lo spirito ceti a alla carne, 
e le cose celesti alle terrene. Tanl i St~ mmi Pon tefi
ci, un tempo illustri per dottrina e sontitù, lolrolta 
ancorn peL' uno, o due t.li rpJp' deliLti, che fln' sacri 
ca nuni sOno punili con l' anatemn, così richietlendalo 
In causa della Chiesa, v~nnero a questi esi remi contra 
Re , e pt.incipi contumaci . 'fe.rneremo noi forse di 
seguire .finalmente il loro tsemi,lo dopo t& n li delitti, 
l:mto nefarii, tan to atrocj, tant o sacri leghi , tnuto co
llOsciu ti Ja per ,tutto, tonto manifesti a lutti 1 Non è 
eg1i vero, che si deve ila noi temere piuttosto ili non 
essere con ogni ragibnc accusali di aver fallo ciò trop
po_ lardi. di quello che averlo fatto, o inconsideratamen-
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~ le, o con troppa frella , (>nr ti cnta rm cnlc venenrlo noi 

av,•erlilt da quest' ultimo, e pi ù gra re allentalo. di 
lutt i 'luanti sono stati finora commessi contro i l no
stro temporale principato, ehe non saremo più in isto
to, cd in libertà di adl'mpiere questo sì gmre, e sì 
necessario tlovcre del nostro apostolico ministero? 

Quimli è, che con l' autorità di Dio O nnipotente, 
cle' sa n ti Apost oli Pietro, e Paolo, e Nus tra, di ch i a ri a~ 
mo, che tutti "O ioro, i qual i tlopo l' i nvasione di rrue
st'alma citt:ì, e olc l clominio ecclesiastico, e dopo la 
sncrikga 'iolcnza nel patrimonio dd bea lo P ietro Prin
cipe degli Apostoli allent ala, cd eseguita <lallc truppe 
francesi, comm isero nella della ciLt;], e nello sta io 
<h·lla Chiesa con tro P immunit à ecclesiastica, contro i 
diritti anche temporali della Santa Chiesa, e di questa 
Santa Sede qu elle cose , o alcune Ji esse, dell e quali 
ci siamo laguali nelle sopraddette due allocuzioni con
cistoriali, cd in molte l• toles le e recla mi fatti e pub
lJI Ìctl tÌ per nostro comando, come ~n cara i di loro com
mittenti, lt~ ul ori, consultori , aderenti, o ahri chiun
<JUC che abbiano procurato l'esecuzione <ldl c predelle 
cose, o esegu itele da per se s tessi, siano incorsi nella. 
sco mun ica maggiore eJ in al tre censure c pene eccle-
sias ti che fulmi na te Ja, safi~ri c;~noni, ll il !lc costituzioni 
apostol iche e do i clcereti de' Conci Ii i g•;~lcra li, partico
larmente del 'l'ri .Jentino, ( sess. XXII cap. IV) e 
se fa di bisogno, noi ,]i nuovo gl i sc;)m uni chiamo cd 
auatematizzinmo, comf" pure, clu: siano egualmente 
incors i al tempo stesso nella pena della perdita di tut
t i e qualunque pril'iiegi, grazie ed indulti co ncessi in 
<jualunque mo<lo, o da noi, o dai romooi Pontefici 
nostri prctlccessori, e che da ta li censure non possano 
essere assoluti e libera li da ch iunque altro, se non che 
da ooi, o dal romano Pontefice allora esist ente, ( fuor
ch~ in ar ticolo ùi morte, eù in tal caso ~on la {Ìca.-
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Ùula nelle censure rtlcrlesirne subito che siano tisana
li ) e che di pitì siano inabili cd incapaci a riccrere il 
l>enefizio dell'assoluzione, fin che non abbiano pubbli
camente ritrntlnto, ri vocnto, cassato ed abolito lut ti 
gli allentali in qualunque m mio falli, eri abbiano ri
messo tulle le cose intieramcnlc, e cnn l!.effello nd 
primiero stato, e non nhbiano prima <l elle menzionate 
cose tlata una so.J,]i ;faz ione per altra parte dovuta, e 
conrlegna alla San la C hiesa, a Noi ed a questa Santa 
Sede. Per la qua l cosa in ' 'igore di queste stesse nostre 
lettere apostol iche decretiamo, ed ugualmente di chia
ri amo, che lutti 'luelli, anche degn i di specialissima 
menzione , come anche i loro successori negli offici 
col pretesto Ji queste lettere , o altro qualunque non 
sono liberi, ed esenti Jalla ritrattazione e rivocazione, 
cassazione ed abolizione ili lutti gli allentati come so
pra , da farsi per se stessi , ovvero dare nelle medesime 
mer.zionale cose rea lmente, e con l' e/Tell o una sotldi
sfazione altronde dovuta e condegna alla Santa Chie
sa; a noi ed alla Jet la Santa Setle , ma che saranno 
sempre, e sono a queste cose obbliga ti, aflìnchè pos
sano ottenere il beneficio dell 'assolu zione. 

:M en tre per altro siamo coslre!li a sguaiuor la spa,Ja 
della severità dello Snula Chiesa, non ci dimenti chi n
mo gi_à, che, sehheue immerileYoli, farciamo noi qui 
in terra le veci di <Juello, che anche quando mostra 
la sua gi ustizi a non si 1limentica di esser miscriconlio
so· P erlocchè primieramenle ai nostri sudtliti, in,Ji a 
tutti i popoli cristiani (in virt ù ùi santa ohhrdicnzo ) 
ocdininmo e comandiamo, che n i uno con l'ocrnsione e 
pretesto di queste stesse lellere ardisca di recar danno, 
ingiuria , pregiu,Jizio o nocumento alcu no a quelli cui 
riguardano le presenti lettere, ovvero ai loro beni, di
~itti, e prerogative. Imperriocchè punemloli noi con 
quel genere di pene, che Itldio ha posto in nostro po-

... 
f 
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lere, e venùicauJo tan te, c così gravi ingiurie falle a 
Dio, e<l alla sua Santa Chiesa, <rueslo principalmente 
al>hiamo in mira, che coloro, i quali ora si eserci
tano, si convertano e siano esercilnti con noi, se 
mai cioè Iddio accordi loro la penitenza per cono
scere la verilÌL· Laomle alzando le nostre mani al cie
lo nell ' umilià del nostro cuore, mentre la giustissima 
causa, che difendiamo la rimet tiamo di nuoro, e rac
co man<liamo a Dio, di cui è piuuosto, che nostra, e 
di nuovo con l' aiu to ,]ella di lui grazia ci protestia
mo, esser pronti per la sua Chiesa a here fino alla 
feccia il calice , che egli il primo si tleguò di here per 
la medesima ; noi lo preghiamo e scongiuriamo per le 
viscere della suo misericonlia, affincbè non dispregi, 
o rigetti quelle orazioni e suppliche, che noi giorno e 
notte facciamo per i l loro ravvedimento e salvezza . . Per 
noi certamente non ;,punterò giorno più li eto, nè più 
giocondo di quello, in cui csawliti tlall a Divim 1\li
sericortl ia vedremo ri coverarsi nel patemo nostro seno, 
c ritornare frettolosi nell'ovil e del Signore quei no
stri fig li. , da' quali riceviamo ora tanti motivi di tri
bolazioni e di dolore. 

D ecretando , che le prese n li lettere , c tutte le cose 
in esse conteno te, ancorchè i soprannominati ed altri 
qualsisiano che vi hanno intl'resse , o in qualunque ma
ni era pretendono averne nelle menzionate cos~, s iano 
di qualsivogli a stato, grado, ord ine, preminenza e di
gnit à, oppure altrimenti degni di una speciale particolar 
menzione ed espressione, non ah!Jiano a queste accon
sentito, ma a quelle chiam"ti, citati , e sentiti, seb. 
hene i motivi, per i quali le presenti sono state puh- 1 
)Jiicate non siano sufficientemente addotti, verificati e 
giustificati, o per qualunque altrn ca usa , colore , pre
testo , e capo in alcun tempo mai possano notarsi di 
vizio di surrezio.ne, orrezione, nullità o mancanza di 
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nostra intenzione, o <li consenso <li quelli, che vi ah• 
biano interesse , o ùi qualunque altro difetto, nè mai 
possano impugnarsi, <listruggersì, ritrnttarsi, porsi in 
questione o ri<lursi alle ,.;e di ragione, ovvero contro 
di quelle intentnre o impetrare il rime<lio a; aperizione 
di bocca' a; restituzione ;, integrum, o altro qualsisia 
di dirillo, fatto, o grnz ia, e questo impetrato, ovvero 
per pi eneu.a (li potere concesso ea emanato' nluno 
posst~ in alcuna m.tni ern esserne giovato in giudizio o 
fuori <ii quello, ma queste stesse presenti lettere esi· 
stano e siano sempre ferme, vali <le ca elfica ci l ea ah
},iano ea ottengano un pieno e<l intiero effello' e da 
q:nelli a' quali appartiene ed in qualunque tempo av
, ·enlrc apparterrà siano inviolt1hilmenle osserv11te . E 
co.~ì, e non altl'imenti si <leJ.ba giudicare e definire 
sulle premr·sse cose <la tulli i gi udici ordinari e Dele
gati, sehhene u<litori <li caos<· <lei palazzoApostolico, 
Canlinali di Santa Homana Chiesa, anche Legati a 
latere, e Nunzi della Santa Sede, ed altri qualsisiano 
rivestiti, e che saranno per rivestirsi ùi qualunque 
preminenza e potere, tolta n questi ed a chiunque di 
loro ogni qualunque facohio c<l autorità eli altrimenti 
gimli\:are Cll interpretare, e che sia di n i un effetto e 
, ·:1 lore se ncracla , che diversamente ,~ engn sopra di que
ste ad allentarsi cla chiunque <li qualsomglia nutoritio, 
o sapemlolo , o ignorandolo.-

Non ostando le cose premesse, e quante volle faccia 
di bisogno, non oslando la nostra regola, e della C an· 
relleria Apostoli ca di non togliere il gius quesito, ed 
al!re costituzioni eù onlinazioui Apostoliche, come 
anche qualunque altra munita di giuramento, confer
ma Ap06tolica, o di qualunque altra sanzione, e sla
tuli, consuetudini, usi e stili anche immemoraiJili , 
privilegi ezianclio, ioùulti e lellere Apostoliche ai su n
nominali ed altre 'lualsisiauo persone sebbene decorale 
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t'ti qualunque digni Là ecclesiastica o momlnna ed in 
ogni qua lunrrue mani era qu ali fica te e degn e di speciale 
menzione , so lto qualsi•ia tenore e form e di parole, 
con qualsivogli ano clausole più ~:ffi cac i , efficacissime 
eù insoli te anche deroga torie, irritan ti , ed altri decreti 
ancora di molo , scienza , pi enezza ùi potere , si mi li e 
con cistori ali , ed in rrualun que altra maniera in oppo
sizione delle premesse cose concesse , emanale, fatt e e 
più volte •ipelu te. e per <JUanle siano " olte appl'Ova te, 
confermale ,e EÌnnovate. A lle quali r egole tu L te e sin
gdle , •clihene ·per 'la 'loro sufficiente deroga se ne ùo
•essc f.1t·e ~l i loFo e rli tu L li i loro tenori menzione 
speciale , specifica , es11ressa e singolare e di parola in 
parola, non già per mezzo di clausole generali impor
tanti lo stesso, o quulnnqu e altra espressione , o si do
''esse osservnre n tjucs to fiue rtmùche altra rl.cerca tn fui
ma, i tenori t.li qu este, come se di parol::i in parola, nitn
!e affatto tra lasciato eù osservata la forma in qu elle pre
scri tta si esprimessero, e s' inserissero, avendo le pt e
senti per pienamente e sufficientemente espresse ecl in 
serite; restando q uelle nel ri man ente nel loro l'igore, 
per ~·effe tto delle cose su cl dette, per cruesla volt a sol
ta nto espressn mente .e Sj Jecialmen te deroghiamo e vo
gli amo , che sin deroga to , qualunque altra cosa iu 
contrario non ostnndo. 

E puich è qu estL· slc&<e presen ti lettere non possono 
con sicurezza pu hb l i ca r~i da per tutto, e par ticolar
men te ne' luogh i, ne' crual i sarchhe sommamente ne
cessario , come .notoriamente costn , noi ''ogliamo , 
-ch' esse e le copie di esse siano affisse e pubbli cate 
com' è ros tume alle ('Or te della Chiesa.. Lateranense e 
clelia B asili ca del Pti t;<Cipe degli Apostoli , come anche 
della ,Canceller-ia Apostolica, dell o Cu t·ia generalo in 
M onte Ci tatorio ecl in Cam{Jo di F iore in P.oma , c 
lhi così pubbl ica te eù affisse , talmente as triugano Lull i 
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e singoli quelli , cui esse concernono, come se fossero 
sta te nominatamente intimate e personalmente a cia

scuno ili essi. 
Vogliamo poi che ai transunti o copie ilelle stesse 

lellere anche stampate e sottoscritte e munite c1el si
gillo ili qualunque persona costituita in ilignità Eccle
siastica si presti in tutto la fcc1e meilesima in lut ti i 
luoghi c nazioni, tanto in giudizio, quanto fuori ùi 
esso, quale si presterebbe se fossero esibite o mostrate 

in loro presenza. 
Dato in Roma presso San ta Maria Maggiore sotto 

l' Anello P escatorio il giorno òieci ùi giugno 1809 
nell' anno ilecimo del nostro P ontifica to. 

PIO PP. VII. 

Lo~Xtco del Sigilfo. 

Num. VI. 

Notificazione pubblicata ed affissa in Roma. 

PIUS PP. VII. 

Ai suoi feùe\i suùditi, e suo ùiletto 
e par ti c~lar gregge. 

'· 

:N elle angustie , in cui ci troviamo, noi versiamo 
lacrime di tenerezza : benedicendo iddio, l'Eterno 
Pad•·e di Nostro Signor Gesù Cristo , il P adre 
delle misericordie , il Diu di ogni comolazione 1 

che ci clèt un soave conf orto ( 1), qual' è di ' 'eòer suc
ceùere della · nostra P ersona quello stesso, che dal ùi 
lui Divin Figlio nostro Reden lore fu annuncialo al 
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P J·incipe tlegli A11ostoli s. Pietro, <li cui senza nostro 
merito siamo successori : quando, gli ùisse , sarete 
neila senile età stendere/e le vostre mani, ed WL 

altro vi cingerà,, e l'i porterà ove non volete (2). 
Noi bensì conoscjamò, e ùich i-nriamo, cLe senza un 

atto di violenza, essendo noi in pace con lutto il 
mondo, anzi conlinuumeo te prega n <lo per la pace J\ 
lu tti i Principi, non possidroo essere disi.Jccati tlalla 
ci.ttà il i Homa, lcgittillla e pacifica nostra resi denza, 
come capitale Jc' riostri dom in i i, come Scùe speciale 
ilelhr nostra Santa Chiesa Homana, e come centro uni
versale ilcll' Unitit Callolico , di cui per ilivina ili
sp06iziouc siamo il Supremo Capo, e Moilerato.rc in 
terra. 

Stend iamo però con >assegnazione le mani nostre 
Sn<:erdo tali alla forza , che ce le lega per istrascinarci 
alt rove, e mentre dichiariamo responsal,ili a Dio di 
tutte le conseguenze tlell' allentato gli autori ilei me
desimo ; noi per parte nostra. soltan to ilesideriamo, 
consigliamo etl ordiniamo, che i nostri feòdi suùdi.ti , 
d te il nostro particolar gregge di Roma, e tuHa la no
sua uo irersale greggi ùella C hiesa Cattolica imitino 
a.n lcn temen te i fede li dd primo secolo nella circQstan
za , i11 cui s. P ielru era tenuto rislrello in carcere, 
e la Chiesa non cessava mai di j(1r orazione a D io 
pe.· lui (5). 

Successore, bencLè immeritevole, ili quel glorioso 
Apostolo confidiamo, che tutti i nostri amatissimi Fi
gl i presteranno questo pietoso, e forse ultimo ufficio 

(.~) II ad Cor. I, 5, 
(2) Joan. XXI, 18. 
(5) Acl. Apost. cap. XII, vers. 5. 

iO 
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al tenero comune loro Padre, e 001 t n ri compensa 
ili amo loro con la maggiore effusione di cuore l'A po-
stolica B eneilizione. . 

D al N astro Palazzo ilei Quirinale 6 luglio 18og. 

PIVS PP. VII. 

Lo~co Sigilli. 

FINE DELLA PRIMA PAI\TE. 



' / 

PARTE SECONDA 

Dal dì~ 5 agosto 1 8ogfino al dì 
5jebbraro I8r3 . 

.. 
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Nihil est enim aptius ad delectationem lectoris, 
quam temporwn varietates, jortunaeqrle vicissitudi
ne•, quae, et si nobis optabiles in experiendo non 
fuerunt, in legenrlo tamell erunt jucundae: habet 
enim praeteriti doloris secura recordatio delecta-

tionenl. 
Cicero L. Lucejo lih. V ep. XII. 

Poichè non v' ha cosa più atta al diletto di chi leg
.ge , che le varietà de' tempi e le ,·icende della fortuna, 
le quali, sebbene nel pro varie non ci furano piacevoli, 
nel leggerle nondimeno saranno gradite: Ìroflerciocchè 
la tranquilla rimerohranza del sofferto dolore ha in sè 

un certo diletto. 
Cicerone a L. Lucejo nel lib, V Zeli. XII. 

,l 

r 
l 



INTRODUZIONE 

Quae nisì his, qui videre, nemi n i credibilia sunt. 
( Sallust. Catiliu.) 

Quante cose aquc' sol i , che le videro, e a nessun. altro 
s,emhreranno credibili h 

. Non può non restar compreso .la meraviglia, e <la 
stupore chiunque richiama alla mente la storia <le' no
stri giorni. Tanti sì strepi tosi avvenimenti politici, è 
con tanta rapidità succ<<Ìutisi l' un l'altro han fatto 
dire ingegnosamente a piì1 cl' uno, che la generozione 
presente dell'anno 1789, nel quale scoppiò la funesta 
rivoluzione di Francia , fino a questi ultimi anni ha 
vissuto più secoli. Se ciò è vero per le vicende poli ti
che, che in questo spazio di ·· tempo fecero cambiare 
più volle In faccia all'Europa, lo è parimenti per le 
vicende, che accacldera' nella Chiesa Cattol ica Romana. 
In un tempo, nel' quale a. un angolo d' Europa all'al-

, lro gli scrittòri tosì clelti filosofi pred icavano ai go
verni, cd alle na zion i u·manità, filantropìa, e special
mente la tolleranza in •ma teria di religione, e r ipete
vano cou compiacenza 'le proposizioni di Volta ire: che 
i 'filosofi non si brigano di persegui/m· altrui per 
differenza di opinioni religiose; che non sono mai 
stati e non saranno giammai persecutori, da i Cori
fei della setta residen ti in Parigi, si suscitarono clue 
furi ose persecuzioni contro la Chiesa , la prima in 
Francia, eJ in Italia la seconJa . In quella sull' esem
pio Jei Dcci e dei Diocleziani si Yennc fino allo spar
gimento Jel sangue; e Parigi, Lione, Nautes cd altre 
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città di quel Regno videro rinnovarsi le sanguinose or· 
ribili scene degli antichi martiri. Nell'altra, cioè in 
Italia, si tenne altro metodo , ed essendosi conosciuto 
per esperienza quanto giovino invece di nuocere alla 
Chiesa le persecuzioni di sangue, si sostituì l'altro ge· 
nere rli persecuzione immaginata dall' apostata Giu-
liaJW per sedurre, e pervertire i huoni, or colla vio-
lenza delle minacce' or colla perfidia delle blandizie' r' 
ed in tal guisa stancare la pazienza del clero cogli esilj, 
colla privazione de' beni e con ogni sorta tli disagi e 
<li patimeuti ; ma nell'una e nell'altra persecuzione 
sostenne il Clero coraggiosamente la lotta, etl i filosofi 
rimasero seornati e confusi, avendo procurato loro mal-
grado nuovo lustro e splendore a quella Chiesa , çhe 
volevano avvilita e depressa. 

Riputarono essi il Clero di Francia molle, effemi
nato e tutto imme1·so in pensieri ed in cure secola
resche, e però incapace di resistere o alla setluzione, 
o alla violenza , e videro con loro rahl1ia e furore , ma 
con -ammirazione di tutta l' Europa, cento e più Ve
·scovi., centomila e più Sacerdoti andar incontro con 
eroico coraggio allo povertà, all'esilio, etl alla stessa 
morte, 'piuttosto che prestare un giuramento, che la 
loro coscienza altamente condannava. Più facile trionfo . 
ancora si erano lusingati di riportar sulla Chiesa Ro
mana da essi chiamata corte di Roma, congettura n• 
dolo forse da più alti eli soverchia condiscentlenza per 
le poten~e del secolo, per non cl ire di debolezza di al

. eu n i P ontcfiçi. l\fa qu••l fu la loro meraviglia, <Iuando 
' 'ÌÙerQ questa Chiesa da essi cretluta qu asi. vecchia de
crepita, incurvata sÒ!lu il peso di XVIII secoli, alzar 
maestosa la fronte e riprenùere tutto il ,·igore della sua 
prima e floricla gio,,iuezza; quando uclirono nuovamen
te in Roma il linguaggio dei L eoni, dei Gregòri e dei 
Sisti; e quanJo ,in fine dopo vari secoli videro uscir 
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dalle mani non di un severo Bonifacio VIII, non di 
un bellicoso Giulio II, ma di un Pontefice pacifico, 
e mansueto, quel fulmine clel Vaticano, che dl! essi 
filosofi sempre con loro 'stessi in coutra<lizioue è deriso 
e temuto! L a maggior parte delle chiese dello Statò 
Pontificio seguirono. il glorioso esempio della loro ma
<lre- e maestra,. ed i loro cleri trasportati in Corsica, 
alla Caeraja :ed altrove r ichiamarono agli abitanti di 
<Juelle I sole le sacre memorie degli ar;1tichi. C onfessori 
della Fede, che ~Imperadori· idolatri di. P.oma ed i 
P.e Ariani dell' Africa in altri secoli vi· rilegarono. 
A c1uestì ammirabili esempi ecl alla calda premura, 
che prendevano per quegli esuli illustri tutte l nazio
ni <l' Europa , ed anche quelle separate da la Chiesa 
romana, che parvero allora. quasi cgn essa ri'concil iate, 
ruggirono per rabbia i filosofi me<litando forse nuove 
stragi e persecuzioni , senza voler intendere· ciò, che 
loro dimostra e prova l'esperienza· di XVIII secoli; 
che tutti i loro assalti violenti· contro In Chiesa e la 
Santa Secle riusciranno ''ani e<l inutili, come già fu
rono quelli <le' loro antichi predecessori , dei Celsi , 
Porfiri e Giuliani Apostati,, e de' moderni loro mae
stri Voltairc, Didero l, <l' Alemhert; poichè l' esisten
za e la durala della Chiesa e della S .1?.ccle non è opera 
tlmana, ed è pérciò, che c istesse persecuzioni, nelle 
quali si l'enne fino allo spargimento clel sangue, come 
testè lÌ i ceva~, invece di rislriogere_, dilatarono anzi sem
pre più i confini del cristianesimo, verificandosi il _ 
helto e poetico pensiero di Tertultiano, che il sangue, 
che si versa dai martiri, è come una semenza, che fa 
germogliare e produce sempre nuovi cristiani: sanguis 
Martyrunz se1nen chrislianoì'lirTz . 
. Fra gli strepitosi ""'enimenti di queste persecuzioni 

s1 Jehhono aunoverar certamente le due sacrileghe u
surpazioni eseguite in pochi anni del pntrimonio di 

.... t 
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s. Pietro e <lei domi n ii dello romana Cb_iesa, ed il vi o• 
lento ratto dei due Sommi P ontefici Pio VI e Pio VII 
.dalla lor Setle e da Roma. Avvenim,enti furon questi , 
che ne' tempi andati parvero cose impossibili ad acca
dere non solo al ' 'olgo, ma anche alle persone colle e 
hen istruite. L' autore <lella famosa opera : rlrjensio 
declarationis Cleri Gallicani, che i francesi attri
buiscono all'illustre cù immortale Bossuet, quantun
que da ogni parte raccolga ed ammassi testi e docu
menti procuraJlllo Ji cercar prove per infie,•olit•e e Fi
sl.ringere in pie< angusti limiti la suprema giurisdi ?.ione 
de' Papi, pure sull'oggetto della loro sonanità tempo
rale com iene intieramente con noi romani, ed ape rta
mente dichiara, che i dominii temporali della Chiesa, 
come cose a Dio tledicate Jehbonsi tenere per sacro
sante, nè si possono senza commettere un sacrilegio 
jilvadere, usurpare e secolarlzzflre nuovHmcute: ea .... 
ut clicata Deo, sacrosancta esse debere, nec fin~ ' 
sacrilegio invadi, rapi, et acl saecularia rovo cari 
posse (t). 

In te•':'pi a noi più vicini il ~elebre lellerato Lu,\o
vico A n ton io Muratori fu censurato acremente da al
cuni an tori <li un giornale, che si stumpava. in Roma, 
perchè ue' suoi Annali d'Italia parlava spesso, e quasi 
con compiacenza tlella sovx, nità degl' Imperadori di 
~osta~tinop_oli ~u- Roma_, d~lla, cond1_zi.o~su~d-iti 
111 nm Pap<, e ih alcun< alt t a autor<ta e gmrfsih.,to..._ 
uc <lagl' lmperatlori di Germania esercitati talrolta 
ne' domiuii <lella Chiesa, quasi che volesse eccitat~ 
<Inalche successore di questi a rivendicare. i loro pretesi 
lliritti su Roma e sullo Stato. Fortemente sdegnato 

( 1) Delensio cleclara!ionis Cleri Gallicani P. I 
lib· l cap. XVI. 



per siffi,lln nccu9:1 quel r.elehre autore, n<' Ila oonchi u· 
sione tle' suoi AnnAli graremenle si lagna de) giornalisti 
romani, e specialmente della loro proposi1.i one , c), e gli 
Annnli stessi erano uno de' li!,ri più fatnli al ptinci· 
poto romano. Nella sua risposta &ono da notarsi le se
guenti parole: Se mai per disavventura si trovasse 
un lmperadore cotanto .perverso , che volesse tur
bare il p}·incipato roFnano così g iusto, così antioo-e 
eonfernwto dal sigillo di tanti secolf, e dal oon
,<enso di tanti Augusti, egli non a11rà bisogno dì 
questi Annali, nè d' altri libri per far del male, 
A lui basteranno i COTZ>igli delle sue empie e di
sordinate pas.<ioni, 111a di simili Augusti è da spe
r·are , che niuno mai ne verrà ( 1). Così pcn!'a,•a il 
M aratori: eppure a' giorni nostri, nell ' interva llo di 
pochi anni il gran sacrilegio due volte si è co mmesso, 
e l' Imperadore perrcrso pur troppo è venuto. Più 
mera1•iglioso ancora fu il silenzio, e la fredda indiffe
l'enza de' governi c.1ttolici all ' onnnnzio <li questi ese
crondi eccessi. Si senti con orrore nel mondo l'arresto 
p<>r pochi giorni nello propria abitazione in Anasni 
di Bonifa<:io VIII per opera principalmente ùi Gu
gli elmo di Nogaret gentiluomo francese incaricato dal 
Re Filippo il JB ello d'intimare al Pontefice l' appello 
dalle sue bolle al futuro Concilio. Il nostro Dante 
Alighieri , quontunr1ue come Ghibellino nemico <lei 
Papi , e più partieolarmente di Bonifacio, pure narra 
con alwrrimento quel fatto, e o paragona alla cattura 

lNTRODlTZIO NE. 153 

ùi Cri~ t o nell'orlo eù alla Passione. 

(1) A nnali -cl' Italia Iom. XII parte l/, R oma 
011 /11) l 751, . 
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Perchè men paia il mal futuro, e ilfauo "'· 
Veggio in Alagno.t entrar lo fiordaliso 
E nel Vicario suo Cristo esser callo. 

Veggiolo una' ltra volta esser deriso, 
Veggio rinnovellar l' c1eeto, e il fele 
E tra' vivi ladroni esser anci.<o. 

Veggio il nuovo Pilato sì crudele f 
Che ciò nol sazia, ma senza decreto 
Por"ta nel Tempio le. cupide vele. 

Anni dopo il" signor ùe Nogarer ,. assai· men reo ùi 
lVIiollis ( 1) e eli Rade t, dovè compa~ire alla presenza 
ùi Clemente V in Vienna ùi Francia· , mentre i>i si 
terieva un Concilio Ecumenico, e chietlere penlono 
del fall9, ed assoluzione dalla scomunica ; efl il Papa, 
benchè francese, e non fitvore~ole certo alla memoria 
di Bonifacio VIII , l' ass&lvelle dalla scomunica, in 
cui era incerso, ma colla conù:zione di trasportarsi in 
T erra Santa • ed i vi restar per cinque anni (Ama/rigo 
pres•o il Baluzio). I norritlì l'Europa pari mente alla 
num·a della prigionìa tli Papa Clemente VJI in Castel 
S; Angelo circontlato, e strcllo il' assetl io <lall' esercito 
Ispano.Gcrmanico di Carlo V. Subito le corti cattoli
che intrapresero negozi azioni per istringere alleanze, 
delle quali primo oggello clo,•eva essere la liberazione 
ilei Pontefice; e quell' astuto e politico Iruperatlo1e 
per togliere ila sè tullo l'odio ùi quella sacri lega ape- · 

( 1) Dopo il ritol·no de' Borboni sul trono di 
Francia, il general ]Jiliollis ebbe dal Re Lui· 
gi XVII I un' udienza particolu!e, fu decorato 
dell' ordine di s. Luigi, ed ottenne il governo di 
lJilarsiglia. 

\ 
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raz.ione, e gittare, come suoi dirsi, la polvere 'negli 
occhi cle' popoli, fece intimare per tutte le Spagne 
preci pu]Jhliche e processioni per la libertà del Ponte
fice, che il suo l'roprio esercito teneva prigione. An· 
che all' annunzio delle vi.vlente espulsioni da Roma 
dei due Pontefici Pio VI e Pio VII fremettero le 
nazioni , e gemerono i buoni , ma nessun ri chiamo t 
nessuna voce uscì da' troni de' Principi cattolici in 
favore di quelle sacre ed auguste P ersone. Ciò permi
se la Provvidenza per confermar sempre più la divina 
lezione data ai Papi ed ài ministri della Chiesa spesso 
ripetuta nella S. Scrittura, di non riporre cioè la loro 
fiducia nei Principi della te~ra, e per far quasi toccar 
con mano e dare una prova evidente agli stessi incre· 
tluli, r.he tutti gli eventi felici per la S. Sede , e la 
Chiesa dalle supreme 'disposizioni della Provvidenza 
mecles:ma direttamente vrovengono. Pur troppo da 
molti anni contro quel divino consiglio in Roma si è 
Jleccato, e qua l se n' ehbe poi ricompensa? l\ia get
tando un velo su d' avvenimenli di più antica clata t 

che la prudenza vuoi che si tacciano, basti per prova 
ciò che avvenne nel pontificato di Pio VII col gover
no Francese. O gni desiderio, non dirò ogni richiesta 
di Napoleone Bonaparte pr.imo console, poi Impera
dore, sulJito una legge per Roma diveniva: lo stesso 
ottimo Pontefice si lasciò persuailere <1' aver trovato in 
quell'uomo un protettore, un amico; ma quando chiusi 
a chiave ln una carrozza, in mezzo ai gendarmi erava
mo quasi come clue malfattori traùolli in Francia, mi 
tenne hen altro linguaggio. 

Ho detto di sopra , che la Provvidenza ha voluto · 
dar quasi ~na prova evidente agli stessi increduli, che 
la prosperità della Chiesa è tutta opera sua; eù in ciò 
appunto la storia de' nostri tempi interessantissima s; 
rende, Ogni cristiano cattolico è persuaso, che quanto 
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at:cade nel mondo, dalla divina Provvidenza mirabil· 
mente si dispone e si regola; ma non in ogni t<empo 
si dà ella, per così dire, ,,isibilmente a conoscere. In 
molti a,·venimenti però de' nostri giorni, come nei 
fatti dell' antico testamento e de' primi secoli della 
Chiesa, ha elln volulo mostrare visibi le la sua mano , 
ed obbligare gli uomini anche men religiosi ad escla
mare' Digit"'s Dei est hic . Manifesti, innegal,i!i se
gni della sua mano visibile furono: 1 ° la lihere.zione 
dell' Italia da ile armi Fmncesi l' anno L 799 , puchi 
lìiorni prima, che passasse al riposo de' giusti il g•an 
Pontefice l'io VI , e per cruel solo non lungo tempo, 
che fu necessario ai membri del disperso Sacro Colle
gio per riunirsi in Venezia, ed i vi in piena libertà e 
colle solite cerimonie veni1-e all'elezione del Pontefire 
successore; 2" la restituiione de' òominii temporali al
la S. Sede e<l al P apa, yoluta e procurata con brarcio 
forte da Principi" di comunione diversa òalla rom.mn, 
e dall'istesso nemico del nome cristiano, eome ne fu 
testimonio Ancona cinta d'asse<! io dagl'Inglesi, dai 
Russi c dai Maemetirrni per :restituirla al Papa sup 
legittimo Sovrano: 5° i pronti e terribili effetti dclln 
scomuni~a sulla persona., ed il destino <li Na1)oleone 
Bonaparté, In cu i prosperità fin allora prodigioso co~ 
minciò a òeclinarr, e il fine infelice e lacrimcvole <lei
lo stesso Napoleone, c~e dopo aver fatto tremare e 
qn•si im]lOslo srlenzio all' Eqropa, vi.e'l segregato qua
si nuovo Nahucao dal consorzio degli uomini, .rilegaLo 
in n no scoglio, ilo ve in potere t! i un governo nen1ico, 
e senza l'assistenza e il conforto di alcuno del suo 
sangue, infelicemente si muore. ff° Finalmente le 
morti più. tragiche_, e più spavenleYoli ancora ùi Ales
sandro Berihicr, t! i Saliceli e di Mura t èoruplici ed 
esecutol"Ì delle tlue sacrilegbe usurpazio,.i di Roma, che 
daranno ampia ma~cria a chi seguertdo l'esempio di 



INTRODUZIONE, 157 
La!!anzio Finniano farò un nuovo trattato sulla frne 
iofdice dei pe t·s~cutori ùella Chiesa. Questo hreYc e 
leggiero cenno su lle u ltime vicende della Chiesa ci fa 
cLiaramente antive.lere, q uan to la Storia dc' nostri 
gìorni ; cp talora sia da ma no maestra fedelmente com
posta , possa alla pos terità riu scire dilettevole non che 
utilé ed i s tru t~iv a· 

Ma si potrà poi avere qu esta s tori a" fedele, se da co
loro che furono tes tim oni oculari ùi vari i fa tti, ec1 ch
hem parte negli avvenimenti o come attori , o come 
-vittime, non si preparano al futuro storico materiali , 
e memorie veridiche, esatte ed i!?parziali ? N o n vi è 
solo ùa temere per parte degli sqittori nemici della 
Santa Sede, che tullo interpretano in un senso sini
stro, e cercano ùi oscurare le più Lelle azioni dei Pon
tefici, facendo all'incontl'o risaltare quegli alli di c1cho
Jezza, nei queli anch' essi come uomini pagarono un 
trihuto all'umanità; ma v'è ancora da te t!' ere J.,gJi 
scri!lo~·i l>ene animati, i quali o per eccesso di zelo, o 
per maqcnnza eli critica, quanto sentono sparso e rnc· 
contato nèl volgo senza ùiscernilllen to ed alla rinfusa 
raccolgono. 

I o ho Ielle n/cune opere uscite in Frnnciu, in Ger
moni a etl in Itali a, dove si parl a tlelle ultime vicen.Je 
di Roma, e ùel viaggio di Pio V II , nel le q o ali ho 
trovati tanti fa tti o inveota.t i a capriccio, o sfigur~ti 
in modo, che se i venturi scrittori vorranno seguire 
nelle loro narrazioni gli autori contemporanei, come è 
regola di critica, invece di una fedele_ storia, un cà
priccioso romanzo ai posteri tramanderanno, Ne re
chrrò qualche esempio. A tuili è noto, che nel me, 
morahile giorno, in cui furono affissi in Roma nei 
sol iti luoghi stabiliti dalle costituzioni apostoliche gli 
esemplari autentici della ho/la del/" scomunica coutro 
s ii autori e gl i esecutori ùçlla sacrilega usurpazione di 
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Roma, il Papa slava rinchiuso in monte Cavallo, e le 
sentinelle francesi situate a poca distanza dalla porta 
grande del palazzo non permellevano che ai soli fam i
gliari il potervi entrar~ cd uscire ; eppure ho letto in 
una operella tedesca intitolata • sopra Pio VII· di 
un tal Alessant!ro Rennen-Lempff inserita nel Cor
risppndcnte prussiano !dell'anno 1812 ( num. '154, 
I35, 156), che. in g:uel giorno vi fu cappella papale 
in monte Cavallo, e che terminata la sagra funzione, 
il Papa prima di ritiral'si nelle sue stanze fece un hre
ve, ma energico discorso, nel quale dopo aver raccon· 
tati gli avvenimenti successi in Roma dall'entrata delle 
truppe francesi solto il comando del generai Miollis 
fino a quel giorno: in vigore ( son parole dell'autore) 
del SitO sagro 1/}trlistero, e della sua !ublime digni· 
tà di Yicario di Cristo in terra pronunziò -l' ana
tema contro l'Imperadore de' Francesi, e contro 
tutti quelli che lo avevano consigliato ad agire con
tro il bene della Chiesa. Curiosa cosa si è poi, che 
l' autore asserisce di essere stato presente a questo 
spettacolo, e <li aver udito egli stesso proferir dal Papa 
quelle parole. In altre operelle francesi sul trasporto 
violento <la Horn a, e sulla pl'igionia di Pio VII, 
henchè compost~ da pii ecclesiastici, si riportano alcu-
ni fatti <lei tutto falsi, e tra questi v' è anche narrata 
la ridicola circostanza, che nella notta in cui le truppe 
francesi assalirono il pontificio · palazzo di monte C~
vallo, ed arrestarono il Santo Padre, il generai R adet 
per accelerare l' operazione (ece calare il Papa sopra 
una sedia colle corde da una finestra, falsità deJla q'uale 
si lagna lo stesso generale in una lettera -diretta a Sua 
Santità di cui conservo ancora· !' originale ( 1 ). Sul fine 1 

( 1) Cotesta lettera 3i troverà inserita r1e' rwovi 
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dell'anno 1809 volle l' lmperaùor Napol~one, eh& i 
Cardinali che erano in Italia ed in istaro di far lunghi 
Yiaggi si trasferissero a Parigi. Quindi su i primi gior· 
n i del sussegllen te an no 181 o si trovarono in quella 
capitale 29 CarJinali compresi i tre francesi Fescli , 
Camhaceres e M aury. Di questi, cinque apparteneva
no all' ordine de' Vescovi sulJUrhicarii, 19 a quello 
<le' Preti, e 5 all'altro -de" Diaconi. Tra i 19 ilei!' or
dine <1e' Preti ., 1 7 erano insigniti .Jella 1lignità V esco
vile., .e trn 'i Carilinali Diaconi ile Baymte 1era Sacer
•dòte, cd il <solo Albani non In O r(] ine:Sacro. V'erano 
-perciò 22 Vescovi, ·5 Preti, 4 nell' oriline.di Diacono. 
Ora il signor De Prad t autore ·di varie ·opere ·conùan
nate ·dalla .Santa 'Sede, 'in cruella intitolata - Con-cOI·dat 
ti' Amerique - q_uantunque m•esse tonosciuli ·e trattati 
in Parigi gli anzidetti Cardinali, 'ha la franchezza di 
scrivere intorno al canl1nalato , -chiamandolo -con irri
sione il C ordon bleu di Roma-; che è aiTatto -separa
to ùa ogni carattere religioso, ·maravìgliandosi p~rciò 
come gli affari _più rilevanti ·della religione ahhiansi a 
decidere da un corpo non religioso , e che il Capo Jel 
Culto cattolico dehbasi eleggere da persone che per 
nulla appartengono all' ordine ecclesiastico , ~nzi in 
mezzo ai laici. N e porta la prova in una nota, dicendo 
che ultimamente erasi veùuto in Parigi nello stato di 
laico il Cardinal Albani decano del Sacro Collegio, il 
' quale per la morte del fratello aveva poi rinunziato il 
cappello cardinalizio, ed aveva prero moglie. Anche 
monsieur Savary così detto duca di Rovigo ministto 
della polizia generale in tempo dell' imperador N ape
leone ha dato non ha guarì alle stampe le s,ne memorie 

documenti aggiunti allCl fine di quest'opera sotto 
)num, I , II. 
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col titolo: Mémoires du due de Rovigo pour servir 
à l' histoire de l' empereur Napoléon. Paris 1828 . 
Sono ·queste un continuo panegirico del suo eroe Na
poleone, in cui con occhio liuceo trova motlt!razionc 
tl' animo, clemenza , lealtà neltrntlare gl i affari,. e eu o ... 
re grato ~ generoso.; eli ::all' opposto dipinge con ntri 
color i, ,e col pennello di Tacito il bu on Pio VII, 
rapprcsentanilolo come uomo duro, caparbio, simula
ture, e fin anche interessato cù "''aro. In quest'ultima 
accusa ecco le sue parole ( tom, VI pag. p): Il Papa 
em araro; e benchè fosse largamente provveduto di 
quanto poteva l•isogna,.gli , contava con grande at
tenzione alcune dozzine di monete d'oro che avef'fl 
nel suo seri gnu; teneva il conto de' pizì piccioli og
getti della sua toilette, cominciando dalla zimarra 
fina alle calze/le. e all'infima biancherìa. Pare im
possibile che pochi anni dopo la morte di Pio VI I si 
potesse mentire cosi sfacciatamente, taccia n do d'avari
zia e di sordidczza l'animo hcnefico e caritatewle di 
un Pontefice, che non lasciava pnrti'e scontento e 
oenza soccorso qualunque gli si prcsenla,•a SUPl' lichc
volc; che poco dopo aver riscosso e ripaslo le somme 
che appartengono al Papa, vuota"" quosi subito lo 
scrigno per l'elemosine e per altri alli Ji cristiam• ca 
rità ; e che dopo 2/f anni di Poutificato lasciò una •ì 
meschina eredità, che per eseguire le sue testamwtarie 
.disposizioni si vende.rono all ' incanto le cose tro,•ategli 
nelle. camere, dalle quali si rica,·ò una somma di de
naro inferiore a quella •che si ritrae tahol\a dalla Te.n-

__ dita de' mobili di un uomo p,ivato. Ciò che poi mi 
recò maggior meraviglia si fu, che ricolmo di errori di 
fatti trovai uu manoscritto dd conte V erri morto non 
ha molti anni in ·Roina. Questo celebre lettera to au
tor delle Notti Romane, scrittor puro ed elegante, 
immagìnò ili. scrivere quella parte ùella storia ùe! poo· 
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tificato di Pio VU, in cui ebbero luogo le vertenze 
col-go•·erno francese. D imorava egli in Roma negli 
;;nui 1 So8 e 1809, quan,lo le truppe francesi occupa
rono la città , cacciarono i Cardinali eli i Prelati, e 
dopo i l cambiamento del governo via trasportarono vio
lentemente anche i l Papa. Cercò egli di avere partico
lari notizie su l viaggio del Santo Pa_dre in Francia, e 
su l di lui soggiorno e prigionia in Savona dagli stessi 
famig liari che lo avevano accompagnalo. Dopo lulle le 
diligenze usate per venir in chiaro dell' accmluto, scris
se la breve islaria col titolo: L oua del Sacerdozi~ 
coll'Impero , nella quale io trovai tren ta errori di 

· falli almeno, onde fu hene che il manoscritto non si 
.lesse alle stampe. Tra le cose non vere che si di vulga
rono in tempo della prigionia del Papa, si devono an
noverare l'estasi, le visioni ed i pretesi miracoli ope
rati in Savona. Parve forse n] nostro corto inlen,\i
mcnto che la sublime dignità di Capo Supremo della 
Chiesa allora eonculcata ed av\•ilita , e che le ' 'irtù 
non ordinarie di Pio VII, e massime la sua eroica 
pazienza nella persecuzione mossa contro la Sede Bq
mana ed i l suo rispcltahile Clero potessero in certa 
guisa merilergli da l citlo per confondere l'allora trion
fante increduli tà i l dono di quelle operazioni p rodi
giose: S igna infidelibus , delle quali parla s. Paolo; , 
ma Iddio nei suoi giudizi i sempre giusti e sempr~ ten
denti al vero bene della Chiesa non ha creduto di do
,·er accordare tali straordinari favori all' innocentè 
perseguitato Pontefice; onde l'andar spargendo siffalte 
notizie, e per autenticarle maggiormente esporre nelle 
stampe quei non veri prlldigi, è stato o un colpevole 
eccesso di mal inteso zelo, o una fina malizia ùi gen
te irreligiosa per farsene un giorno heffe, quando la 
falsità se ne fosse scop•rta. 

Fino dal tempo ch' io Jimora1'a in Fontainehlenu 
11 
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previdi questa, dirò, inondazione di false not1z1e, che 
avrehl.ero reso ]Jen difficile in avvenire aù uno storico 
il discernere fra quelle la semplice eù esatta verità. 
Parlai di .ciò spesso con alcuni miei colleghi, e mi ri
cordo che fra i bei progetti, per non dire piacevoli so
gni, che s; fecero òa noi Cardinali in Fontainebleau 
nei nostri giornalieri abboccamenti ,.j fu anche quello, 
che,. se la Divina Provvidenza resti tu i l'a al S. PaJrc, 
o al suo Successore il trono ed il temporale dominio, 
si facesse compilare da savio eù elegante scrittore una 
storia esatta e -fecl.le de' gr"ndi avvenimont i in parle 
tristi~ ed in parte gloriosi del pontificato ùi Pi{l V li. 
iY1i ricordo ancora ., che a ~ualche collega oomunicai 
un mio pensiero, e cl -era , che ciascuno di noi sepnra
tamente facesse una hr-!ll'e relazione di quanto gli era 
acca<lulo, e che poi lutti i nostri manoscritti -si conse
gnassero a<1 uomo d' ingegno , e scrittore tli stile sem
plice e purgato, il qunle su questi particolari sì, mn 
autentici documenti, formasse .un corso ùi storia oene
rale ecclesiaslÌ'ta de' nosfri tèmpi, scegliendo ·<1ue' fatti 
c <jllegli aneùtloti che meritassero d'essere alla posteri· 
tà tramanùa ti. Piacque allora i l mio progetto, ed iu 
non lasciai di accenn.are su tliversi fogli in pod1e pa
role quanto mi era accaduto, ris·erhnnJone a' tempi 
d'ozio e. di riposo l~ in-tera composizione. Di quest'ozio 
però per alcuni anni non potei godère -per le infinite 
mie occupazion_i, .e nemmeno nelle -vacanze autunnali 
potei intrnprenùere il lavoro, ,peFC!tè in fine dell' anno 
scolastico mi sono trovato sempre colla salute. molto 
languida , e così indebolito di mente e ,]i corpo, che 
in vece di occuparmi in un travaglio letterari Q , ho 
avuto piuttosto . hi~ogno, per ripren~er )e for~e, Ji 
quiete e di riposo. 

A veNa quasi deposto il pensicre eli srrivcre queste 
memorie, ma la spera n~• rhe un giomo alfine si ew 
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Nn isse in Roma il progetto di far comporre una storia 
Je' nostri tempi, e si trovasse fortunatamente un altro 
storico Palla vicini, a cui le mie memorie o,•re!J!Jero 
potuto dar molti lumi , e somministrar esatte notizie, 
le istanze cle' miei pareuti ed amici bramosi eli udire 
il racconto di quanto m'era acca<loto nei viaggi in 
Francia, e, dchho aggiungere, un vivo sentimento ùi 
gratitudine per la noz ione francese , m' indussero fina l
mente in questi ultimi tèm.pi ad intraprendere il lavo
ro in que' momenti , ne' quali le mie occupozioni e lo 
stato sempre vacillante . di mia salute me lo permette
' 'ano; ed in quanto a <Joest' ult imo motivo è da sa
persi , che da molti si annoveravano tra le cose straor
d;n:~rie, e lra Je novi là de' nostri tempi la guerra in
giusta ecl oppressiYa fatta clai Fr;mcesi a Roma, e la 
sacrilega violenta usurpozione de' tlominii temporali 
clelia Chiesa. Pareva loro strano, cl1e la Francia stata 
sempre l'asilo elci Roman i Pontefici perseguitati, fosse 
direnuta per ess i terra cl' esi li o e di dolorosa prigionìa, 
c che l' illqstre nazione France~e, alla <Jnale si deve in 
gran parte la temporale . grandezza della S. Serle, e che 
si Bloriavn a ragione d'esserne la protettttce, pentita 
<{unsi delle sue anlirl1e generose henelìccnze, e per~ 
ùen.lo quel meritq che la distingue (ca le altre nazioni 
d' Europa, avesse distrutta l' opera cl e' suoi magg iori, 
e per due volte commesso quell 'esecrando cleliuo dai 
loro stessi scrittori per un gran sacrilegio ripulàto. li'I.a 
tla queste mie memorie r ica,•crit il fut'l!"ro storico, che 
se colui che governava allora la Francia in vece eli s~
gui re i gloriosi esempi de' Carli 1\'I•rtrlli, elci Pi

1
,iui 

e ùe' Cari i l.Vlagni_ fondatori in gran parte. della tempo
rale grnndezza dei Romani Pontefici, e protettori d l'Ila 
Seele Aposl>olica, ha voluto piuttosto, infìercnclo con
tro il Papa ecl il Sagre Collegio, acquistarsi l' ohbro
bri06o titolo di persccutor clelia Chiesa , non merita 
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rerlarnenle la taccia di persecutrice l'intera nazione. 
Passerà pur troppo alla piit tarda pos!erità la storia 
funesta della rivoluzione francese, e degli esecrandi 
misfalli in essa commessi, che non faranno certamente 
onore al preteso secolo dei lumi e dell' umani Là. È ben 
giusto adunque che si conservi anche la memoria delle 
azioni virtuose di una gran parte di quella nazione. 
Fu questa non degenere dalla gloria e :dalle massime 
de' suoi padri, non piegò il ginocchio a Baal, e serbò 
costante uhhiclienza e sommessione alla Caltedra di 
J'ietrn ecl alla Chiesa Romana ; e noi Cardinali accolti 
con tanta amore·volez.za in Francia, e da ogni ceto e 
~ondizion di persone riveriti, rispettati, e nei nostri 
Lisogni generosamente soccorsi 1 mancheremmo ai sacri 
cloveri di gratitudine, se non cercassimo, col pubbli
care i rìcevuti hendìcii e le amorevoli accoglienze, di 
J1agnre ad essa almeno questo picciol trilmto di hen 
<lovuta riconoscenza. Pio VII e noi Cardinali possia
mo dire anche dei tempi nostri ciò che diceva l' im
mortal Baronia , che la Francia è quel porto amico e 
sicuro, nel quale trova sempre ricovero e difesa nelle 
più fiere tempeste la travaglìata N avi cella di Pietro: 
Gallia"' portum Romanae Ecclesiae jluctuantis 
naviculae Petri. ( Baronio ad ann. 1118 pag. 14.) 

Queste mie presenti memorie conterranno la rela
.zione ùei miei due viaggi in Francia, e del soggiorno 
fatto prima nella fortezza di Fenestrelle, e poì io Fon· 
tainehleau, e saranno <l istrihuite nei seguenti cap. I . 
Partenza cla Pwma , e vìaggìo fino a Grenoble. II. Sog
giorno in Greoohle, e viaggio alle Fenestrelle. III. Sog· 
giorno in quella fortezza nel resto dell' anno 18og. 
IV. ' Continuazione del soggio~no in quella fortezza 
negli anni 18 10,18 11 e 1812 finoai5fehbraio 181S. 
V. Viaggio a Fontainebleau, e a Parigi. VI . Soggior· 
uo in Parigi, e ritorno a Fontainebleau, V1'I. Sog-
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giorno in Fonlainehleau ; lrallali e conferenze. VIIT. 
Continuazione del soggiorno in quella cil!it, IX. Viag
gio da Fonlaiuehleau a Usez in Linguadoca. X. Sog
giorno in Usez. XI. P artenza da Usez , ritorno in 
Italia, ed arrivo in Roma . 

Dopo terminato il lavoro ho letto alcune opere fran · 
cesi sugli avveni menti di quell' epoca, ed ho creduto 
a proposito di fare al lavoro medesimo alcune piccole 
Qggiunte ora in conferma di quanto aveva gi à scrillo, 
ed ora per ismentire alcun i fat ti fa lsi e ca lunnios i nel 
pubbli co maliziosamen t"- di vulga ti , perchè molti di ço
t esti autori francesi ntl le loro opere hanno im itato il 
linguaggio della favolella esopiana: Il Lupo e l' A 
gnello : cercando di giusti fi care B onaparte coll' allri
lJUire calunniosamen te massin;\e ed azioni non vere al 
mansueto Pio VII. -
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Se questi miei scritti capiteranno sotto gli occhi 

di persona grave e dt severo carattere, ca,tdannerà 
forse la citazione di molti versi da me inseriti nella 
presente rolazioue . Sappia essa però,ch~ io nella mia 
giovill'ez.za nzi occupai 11wllo nella lellura de'' P o eli, 
specialmente Latini, Italiani e Francesi, e poS"so 
dire che feci nella memoria conserpa di vctrii poe
tici componimenti; ma gli studi assai piìì serii e di 
assai maggior importanza, ai quali dovelti applicar
mi nel-l' intrapt·endere la carriera delle llUilz iature, 
e gli afjart' co11tinui che mi tennero sempre· occupato 
nell' eset•cizio di quegli apostolici nifnisteri, mi di
staccarono quasi del tutto dalla dolee e piacevole 
co'lversazione clelle Muse, dimodocltè io credeva di 
nulla pi!t ricordarmi de' miei studi giovr;niti. Ma 
cTte? Strappato appena da Roma, e scifJlto dai pen
sieri e dalle grMi cw·e d<lle cariche e degl'impie· 
ghi, non so come, tornaronmi vivo e chiare nella me
II'IOria le antiche idee e cognizioni, ed anche in mez
ro agli strapazzi, ed ai poti menti in tutto il CUI'SO 
deUa giornata su qualunque cosa mi accadeva, mi 
si l'resentavano pronti uno o più versi d'illustri poeti 
adattali al tempo ed alla circostanza. L ' inserire 
nelle mie memorie tutt'i versi che avevano qualche 
relazione a quegli avvenimenti, e mi vennero allora 
in mente, sarebbe stata ridicola pedanlerìa e pueri
lità; ma la citazione di alcuni i più a proposito, mi 
par·ve che desse 111'oggior chitlrezza e vivacitft ai 
racconti , e nulla togliesse al conveniente decoro. 
Celebratitsimi autori, e .fra que•ti anche qualche 
Santo Padre, luuwo citati uel/e loro opere più volte 
i ver~i de' poeti, e lo stesso Apostolo delle genti nelle 
rue epistole qualcl•e verso d' autor greco non ha la
scia l() di riportare. 
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Partenza da Roma e viaggio fino a Grenoble. 

N ella prima parte di quest'opera !io raccontato le 
principali circostanze del sacrilego- allentalo commesso 
all'alba del dì 6 luglio nella residenza del Papa al Qui
rinale , ecl il violento trasporto della sagra persona di 
Pio VII fino alla porta del popolo, dove si trovarono 
i caralli di posta per continuare il-viaggio. 

Alle ore otto italiane in circa si partì da P,oma rerso 
la Toscana. Nel cambiare i cavalli alle prime poste, 
che sono in campagna, si ''eclea nella faccia delle poche 
persone che s'incontra, ano là trisrezza e lo stupore, che 
loro casiona,•a quella vista. Nel passar per Monterosi 
si tro varono sulle porte clclle case molre donne, che 
cvnosciu to il Papa nella carroz•a circondata da gen
darmi colle_ scia hl e nude, trasportare come un prigio
niero , imitando la tener~ compassione clelle ùonr.e ùi 
Gerusa lemme (s. Luca cap. XXIII vers. 20) comin
ciarono a battersi il petto, a piangere ecl a grichre 
stendendo le braccia verso la carrozza: Ci portano via 
il santo Padre, ci portano via il santo Parlre. 
Restammo co•nmossi a 'lueslo spettacolo, e il peggio si. 
fu, che il genera l Raclet temendo che la· vista ùel Papa 
portato via in quel modo potesse nei luogHi più popo
lati eccitar <]Ualche tumulto o sommossa tra gli abi
tanti' , pregò Sua Santità di far calàre tutte le tendine 
ihl carrozzino , aflìnchè le popolazioni non si accorges-
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sero tlel suo passaggio. I l Santo Padre con somma r!IS
segnazione vi acco[lscot1, e si continuò così 11 riaggio 
chiusi nel legno, <juasi se n"' aria nell~ ore più cocenti 
dell'ardentissimo sole di luglio in Italia. Verso il mezzo 
giorno il Papa mostrò desiderio ùi prendere qualche 
ristoro di cibo, e il generai Ratlet fece far alto alla casa 
della posta in un luogo quasi deserto sulla montagna 
di Viterbo. Là in una sudicia stanza, clave si trovò 
appena una sùruscita e I'Ccchia setlia, ch'era l'unica 
forse in tutta la casa, si seùè il Papa, e ad una tavola 
coperta ùi una sporca e schifosissima tovaglia, mangiò 
un uovo etl una fetta di prosciutto. Subito dopo si 
continuò il yiaggio penosissimo per \o ecce~sivo calore. 
Verso la sera il Papa ehhe sete, e non essenclovi nella 
campagna, dove ci trovavamo, casa ore ricorrere, il 
maresciallo cleg\i alloggi Gardini raccolse in u.na botti
glia dell' aC<[lla sorgi va , che scorreva per la strada, e 
la diede al Santo Padre, che la gustò assai, Pei diversi 
paesi che si attrm•ersavano, n i uno s'accorse che in 
guella carrozza chiusa v' era il Papa, e a Bolsena a c· 
cadde un curioso aneddoto. Nel tempo che si · mutava· 
no i cavalli, si accostò al genera i Radet un ta l padre 
Cozza conventuale il qual~ ignorando chi stava in 
<JUella carrozza , e sentiva tutto, si diede a conoscere 
al genernle per una persona ch' era stata con lui in 
corrispontlenza epistolare, e gli aveva raccom~udato un 
tale avvocato dimorante in Roma, di cui non bene mi 
ricordo il cognome; il generai Raùet si trovò molto 
jmlJarazzato in rispontlergli, etl il Papa mi si voltò e 
mi disse: Oh che frate briccone! DoJlO 19 ore di 
_travaglioso viaggio con gravissimo disagio <lei Papa, che ( 
spesso per la stratla mi diceva, ch' egli pativa molto, 
(ignoravo io allora il male che soffriva, cui poteva 

-:'.ssai nuocere il correre così velocemente per la posta) 
si giunse verso le tre o;e di notte italiane, ciol: un'oéa 
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ava11ti mezza nolte sulla montagna di Radicofani , e si 
discese in quella m~schinn locanda. Non avenclo resti 
da cambiarsi, ci convenne tener quelle, che avevamo 
tutte molli ~ bagna le ili sudore, che all' aria fredda, 
che sempre iv i domina anche nel cuor della state, ci si 
asciugarono in dosso. N ulla tro,•ammo preparato in quel
l' albergo. S i assegnò al Santo P adre una picciola sta n· 
za , ed a me la contigua co' gendarmi alle por te. In 
abito ca rdinalizio, con rocchetto e mazzetta come mi 
trol'a,•a aiutai la serva della locanda a rasset tare il letto 
per Sua Santiià, e a preparare la tavola per la cena. 
Fu questa molto fruga le, eù il Santo Padre, a cui 
prestava il mio servigio, ehhe la degnazione di ammet
termi alla stessa mensa: durante la cena, anzi posso 
ùire in tutto quel giorno eli viaggio io procurai di t~ner 
sollevato lo spirito clel Santo Padre, e di essere rruel 
ministro fedele, che secondo il delta dello Spirito 
Santo, come fredda neve nella stagione clelia messe, 
tiene in riposo l'animo clel suo Signore: Sicut frigu• 
nivis in die_ messis , ila legaltlS fidelis ei 'fili misit 
eum , animwn illius re'luiescere fac it ( Proverb. 
cap. XXV ) . Non astan te le lugul,ri e funeste .idee 
sull' avvenire , che mi si aflàcciavano all a mente, il 
5ignore mi conservò l' ilarità eli spiri to , e la mia natu.
rale inclinazione alla facezia ed allo scherzo, ùi .moclo 
che la stessa sera appena ;;i un ti a RaJ icofani il generaÌ 
R adet mi r ingraziò, dicenJomi, che aveva spesso sen
tito il Papa ridere a' miei discorsi. Ciò che mi confor
tava in quelle orribili circostanze era i l consolante 
pensiero, ch' i !l fossi stato prescelto cl a Ila Proniclenza 
per essere il Cirenèo dell'otti mo perseguita to Pontefice. 
Dopo la CPoa il Santo Padre vestito com'era, si coricò 
su di un cattivo e duro letto, ed io mi ri tirai nella 
vicina stanza as:egnatnmi, eù allora mi assalì l'idea 
tlolorosa e melanconica, pensando, che a~evd lasciato 
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solo e.l !n fermo senza alcuna assistenza, in paese stra
niero·,. e nel mezzo ùi una campagna il mio Sovrano, 
e il C apo visibile della Chiesa. M-i coricai anch' io 
con·.tuHi gli ahi li cartlinal izii sopra un òuro mnteraz,oo, 
e così terminò il giorno 6 luglio, giorno memorabil e 
nella mia 1•ila, e che sparse negli auimi di Lutti i 
huoni cnlloli ci amarezza e cordoglio. 

lVIi piace qui tli notare, che per una clisposiziooe 
.Jella Provvitlenza, <Juanlo in quel giorn~ si prescr.rve 
tla ll a Chiesa ndle sue preci· tlclla l\'lessn c <lell' offt•io 
Divino, \uHo onn uu zia.\1n ci ò~ che \'.c(1evalno · alJ ora ac
catlere, e tutto ispir:n'a fi{lucia, consolazione e co
raggio. Si leggeva i.n quel giorno quella parte· del cap. 
XlV dell' Evangelo di ~ . lVIatt eo, dove si racconta , 
che la navi cella, immagine e figura della Chiesa, che 
portava gli Apostoli pellago di Genesarct, fu assalita _ 
dall a burrasca , e shalluta tra i flutti , perchè con trario 
l' era il vento: N avicula in medio mari jactabatur 
jltu:tibus; erat enim· conlrttt'ills ventus; ma che poco 
dopo appai'-ve sull e on.Je agitute il Signore , montò 
sulla barca, e suhi.tO-si. ristabilì .la tranquillità e la cal
ma: et cessavi t venlus . N ell' ofncio poi si recita1·ano 
al secondo nollnrno le helle, e<l eloquenti lezioni <li 
s. Giovanni Grisostomo, nelle quali r ingrazia gli apo
stoli Pietro e Paolo <Iell e loro fatiche, e si rallegra 
.Jei patimenli per noi soff<Jrli • così esrlamamlo : Che 
dirò l/teti, q/.e potrò mai proferire considtrtmdo le 
vostre pecze nol sol Qu.anle carceri avele voi santi
ficate, quante catene . onorate, e quanti tormenti 
sostenuti l Godi o Pietro, godi o bealo Paolo • ec. 
A questo conforto, che porgea in quel giornu ·la Clùc
sa ai fedeli, per me se ne aggiunse un altro, _e fu , 
che il Papa in tullo il corso <Iella giorna ta non solo 
non Jieòe segno, nè proferì parala, che inòicasse pen
limeuto ùei passi forti dati co.ntro N apoleone c il go, 
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verna Francese, ma spiegò un'energia ed una forza 
d'animo, che mi fece mera1•igli are. P arlò sempre· con 
dignità .la Sovrano al generale Ra<let, anzi La l volta. in 
un tuono di risentimento e di du r~zza aù· esso non 
na turale, per cui dove lti moùes lameole pregarlo di 
moderarsi e di riprendere il suo car~ Lt ere di mansue-. 
tudi ne e di dolcezza. 

Ora lDrnando.' alla relazione del ' 'iaggio , com' era 
ila ·prevedersi , non fu n è lungo, uè tranquillo il sonno 
ùi quella nolte. A pperaa si vide luce, corsi alia vicina 
camera dov' era i l Papa, i l quale ••eva avuto un p ic
crtllo assal to <li febbre con J>,•eDSi scari chi. ili bile, che 
lo avevano alquanto sollevato. In quella mattina io 
ùore i mollo soffrire : il generai Radet aveva avuti or
dini pressautissimi <la l governo, prohabilmenle ili J.\lli
lano, di trasportare il Papa quella s tessa sera dci 7 
alla Certosa il i Firenze, c voleva dopo la colazi0)1e su
]Jito partire. Il Santo p.,Jre all'incontro risolutamente 
ll iceva, e non seuza inquictuùioe , che nop intendeva 
eli muoversi di là '· finchè non giungevano da Roma i 
suoi domes tici e gli altri, che avé vano avu to i l per: 
messo di seguirlo , lrovanJosi assolutamen te sprovislo 
il i tulto , e col timore, che proseguendo noi il viaggio , 
per pi e< giorni non ci av rchhcro q uelli raggiunti. Mi 
Ti usci però d'andar lia lleneu ùo colle h~one il generai 
R ade t, cl•' era comba ltulo tra le istmzioni avute di 
accelel'are il viaggio, e i l dt~sidel' i o ùi non disgustare 
ed afl!iggcre il Santo Paùre. Fortunatamente e con 
grande consolazione del Papa <JU~ Iche ora dopo i_1 
mezzo ai orno gi~nsero a Radicpran i le due carrozze 
partite il giorno inòanzi tla Rpma ,con parte ilei segui
to destinato per Sua Santità, c vennero monsiguot 
Doria m-aestro di camera, monsignol' Pacca, D. Gio· 
vauni Soglia cappellano segreto, i i · chirurgo Ccccari
ni, 1' aiutante di camera Giuseppe Moi,·ab"'! il cu~co 
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ed un pnlafreniere. Tra le 22 e le 23 ore del giorno 
7 partimmo da Radicofani, e n poca distanza si trovò 
molto popolo, n cui nou era stato permesso ili acco· 
sta rsi alla locanda. Il generai R adet fece fermare la 
carroz?.a, e permise, che tutti si accostassero per rice
vere la l>enedizione ilei P apa, e a varii anche di ha· 
ciargli la mano. Non può esprimersi il fervore e la di
vozione di quel huou popolo, che faceya veramente 
tenerezza, e debbo dire lo stesso eli tutle .<[uelle popo
laziou.i della T oscana, in mezzo alle <luali passammo. Si 
viaggiò tutta la notte, e verso l' all>a del giorno 8 
gi ungemmo alle porte <li Siena, ilove si trovarono fuori 
di città ·i cavalli di posta, ed una forte scorta di gen· 
darmi. Il ,generai Radet non dissimulò al P apa che n
'l'eva dovuto prendere tutte quelle precauzioni per ti
more <li <rnalche tumulto del popolo Senese al di lui 
passaggio, e gli disse, che qualche giorno prima v'era 
stato del mal umore in quella ciUà per l'arrivo di 
monsignor P atriarca F ena ja vicegerente .di Roma con
dotto prigione da' gendarin i. Si conti-nuò il viaggio fi• 
no a Poggibonzi, dove il generai Rade l ci volle far 
1·iposare nelle ore più cocenti del giorno. Giunti alla 
porta aell' albergo, il P apa ed io ilo,·emmo restare da 
venti minuti iu circa nella carrozza senza poter sceu
.lere, perchè l' uffizialc di gendormerìa, che teneva la 
chiave era rimasto in ilietl'o colle carrozze ùi seguito. 
Nell'albergo il generai Radet introdusse varie persone, 
<Juasi tutte donne, per baciare il piede e la mano al 
·Papa. 

D o·po il riposo di alcune ore si ripartì ·alle tre po· 
meridiane alla volta di Firenze nel mezzo di un popo· 
lo immenso che si era ivi affdllato chiedendo ad alta 
'voce con segni straorJinarii di elevazione e ili fervore 
1' Apostolica benedi2.ione: rua a poca distanza dall' al· 
hergo per l' inavvertenza eJ imperizia de' posiiglioni, 
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cl1e forte correndo p~r ordine di Hadet non fecem at
tenzione ad un luogo alquanto eleva lo, e ,.i portaro
no una delle ruote, il carrozzino fu ribalt ato con 
grand' ·impelo, e si ruppe in pezz i la sala: la cassa 
andò in mezzo della strada, restando il Santo P adre 
di solto , ed io sopra; ma si rimase poco in ques ta 
situazione perchè una folia di popolo piangendo e gri
dando Santo Pad~c! alzò in un momento In cassa 
del carrozzino : mentre poi un gendarme ne apriva gli 
sportelli, ch'erano stati chiusi a chiave, gli altri pal
lidi e smorti colle sciahle sfoderale cercavano di allon
tanare il popolo, che montato' in furi a gridava cont ro 
eli loro: ermi, cani. Scese irilanlo da una parte il San
to P aci re sulle braccia del popolo, che gli si afTollò 
intorno, e ch i si prostrava colla faccia a terra; chi gli 
baciava i piedi, chi rispettosamente tocca,•a le vesti, 
come se fossero state reliquie, e lutti affannati gli do
mandavano se aveva sofferto nella caduta: il Santo 
Padre col sorriso sulle labbra li ringraziava dell a loro 
affettuosa premura, e quasi scherzando parlava dell 'ac
cad uto. Io poi dall'altra parte temendo che quella mol
tituclioe infuriata venisse alle mani con quei pochi 
gendarmi, .e commettesse qualche allentato, che poteva 
riuscir loro funesto, mi slanciai io mezzo alla folla 
gridando acl alla voce, che per grazia del Cielo nulla 
era accaduto di male, e che stessero lutt i quieti e 
tranqui ll i. Sedato il tumulto , che aveva impauriti più 
il generai Hadet e i genda rmi , che noi, passò il San lo 
Padre con me nel carrozzino di monsignor D oria, e si' 
proseguì il viaggio. D ovunque si passava que' Imani 
Toscani con gridi piangendo domandavano la l>enecli
zione, e a dispetto de' geoilarmi , d1e gli spingeaoo 
in dietro colle sciahle, si accostavano alla carrozza per 
!Jaciare le mani al Santo Padre, e manifestavano il 
loro cordoglio vedendolo in quello stato, il che for-
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PARTE SllCONDA 
lutti uno ~pettacolo nssai tenero e comma~ 

V erso un' ora eli notte si giunse alla Cettosa di Fi
renze. V ennero a ricevere il Papa sulla porta roonsieur 
Le Crosnier colonnello della gemlormerìa, e un tal Bia
monti commissario <li poli zia · Al solo priore della 
CNtosn si perm ise òi accos tarsi e di compli mentare il 
Santo P adre , e fu vietato l' ingresso a qualunque nl
tra persona, anche agli altl'i n1onaci del comento., che 
ne rimasero ramm:n:ica lissilnl, a; modo che ci trovam .. 
mo in mezzo a gemlarm i e ministri della poli zia , i 
quali sotto il pretesto òi prestarci la loro assistenzo, 
non ci perdevano mai di vista· Condussero costot·o il 
Papa nell'appartamento Jestinatogli ; quello stesso in 
cui ùieci n nn i prima ern stato Leno lo come in ostnggio 
l: immortale Pio VI. Ne!l'ent·rare io -quella camera si 
risvegliarono in me tutti gli antichi sentimenti ùi >e
nerazione, Ji grati tudine e òi tenero attaccamento a 
qml gran P ontefice mio insigne benefattore. Mi acco
stai al letto preparato pel Santo Padre, che aveva ser
vito pari mente per l' antecessore, e trasportato dall'a
gi ta·ta immaginazione, mi parve <l'esser presente all'a t
to atroce e<l inumano dei commissari del direttorio 
Francese, all orchè alzarono violentemente le coperte 
per osservare, se quel vecch io venernhile era realmente 
in quello stato di spossatezza e òi sfin imento tli forze, 
ohc secomlo il parere <lei metlici da loro consultati lo 
rendeva incapace a; far viaggio sen"a prossimo peri
colo di soccombere per istrada. Mi volsi poi o! P apa e 
lo vid i seder sul canapè mesto ed abbattuto per tan ti 
strapazzi e disagi , e Dio sa quel ch' io soffersi in 
jj:uel momento, ma dovei simular coraggio, e mostrar 
volto il are come chi mesto 
.•• , . . curisque ingentib11s aeger 
Spcm vultu simulat, premiL allflm corde dolore m. 
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·Poco doiJO l'arrivo del Papa venne alla Certosa ·un 

signore Jella corte di E lisa Baciocchi Bon'aparte gran
òuchessa tli Toscana per com plimen tarlo in nome ùella 
principessa , e per fargli le solite ofTerte ed esibizioni. 
Nelle mie car te scrille in q ue' tempi lo trovo chiamoto 
Duhois sopraintendente genera le di polizia in tutta la 
Toscana., ma da •qualcu no mi fu <le tto qualche anno 
dopo, ch'era un signore Fioren tiuo1 di cui non mi 
r icordo il casa to, ciamherlano in <Ju ella cm·te. Il P apa 
t·ra talmente stanco e sfi ni to di fo rze , che se nza alzar 
'tunsi la testa pronuuz iò sott o voce qualche parola, che 
non fll ucppur intesa, onlle io mi feci i n nanzi~ eù in 
suo nome pregLJi quel signore ùi fare i dovut i ringra ... 
ziamenti alla ,Principessa, e di assicurarla, che qualora 
1•i fosse stato hisoano , noi tutti m-remmo profillato 
delle sue graziose t:sihizioni. Ci fu allora dato a.J in
tendere, che potevamo riposare tranqui llamente quella 
nelle e.J ant'he il giorno seguente, che cadeva in do
menica , giacch~ non v'era alcun ord ine di prossima 
partem.a. Con r1ues ta piacevole lusinga ci ritirammo 
dopo una la uta. cen a nelle s tanze assegnat~c i , smani osi 
<li prender q ualche riposo, e rimettere in pari e il son
no perduto nelle tre precedenti n otli. M a erano "I' [>C· 
11a due o tre ore da che er.a 1•a mo i.n lcLto , cho nel più 
fo tt e del sonno mi venMro a risvegl iare per dirmi, 
€h' era siunto da F iren•e un colonntllo da par te clelia 
guanduchcssa E lisa; che aveva ~ostui ,voluto assoluia
menle che si destasse, e .si facesse levar subito il San
lo Padre:; che aveva .recato seco una carrozza ptr tra

.sportar Sua Santità, sonza voler dire dove, senza ,'Oler 
accordargli neppure il tempo di cdelna(e, o di ascoltarç 
.almeno la s.l\Iessa. Resto sba lord ito a tale annunzio, ccl 
agitato da mille pensieri, mi levo in fretta, ed avv.ian
<lomi verso l'appartamento dov'era i l Santo Padre, 
.m'incontro coll' uffiziale ivi venuto, ch' c!'a un tal 
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Mariotti, e'col colounello .ùe' gendarmi, i quali mi con
fermano purtroppo quanto m'era stato detto, e mi ag
giu ngono di più, che io non avrei più accompagnalo 
il Santo Padre, ma lo arrei raggiunto in Alessa ndrin, 
dove mi avrebbe condotto per la strada eli Bolognn un 
llffiziale della gendarmerìa. L' inlima"ione di questa 
seporazione mi fece subito pronosticare quanto mi ac
caclde in appresso; eppure sì funesto pronostico m' af· 
flisse assai meno, che l'idea di abbamlonarc il Papa 
in mano eli militare incognito, senza sapere se a'•reb
hero lasciato in sua compagnia, e nel seguito persona, 
che gli potesse ilare qualche sollievo e consiglio. 

Passai allora nell'appartamento del Santo Padre e 
lo trovai veramente abbattuto, di un color quasi verde 
in faccia, e con tutt' i segni di un uomo immerso nel 
più profondo dolore. Subito che mi vide mi disse: 
m' accorgo bene, che costoro co11 tutti questi stra
pazzi cercano di farmi morire, e prevedo, che io 
non potrò lur~go tempo durar quesla ••ila. Io cercai 
di consolarlo come poteva, benchè avessi io stesso bi
sogno eli un consolatore, e gli annunziai l'intimazione 
fattami clelia mia separazione dalla sua Sagra Pasona, 
di che mi parve, che Sua Santità per sua clemenza si 
mostrasse penetratissima. N on potei aggiunger altto 
perchè venne il 1\iariolti, e fu costretto il Santo Pa
dre a partire. Io lo accompagnai fino alla carrozza, e 
' 'ivamente commosso me ne tornai alla mia stan,a. Col 
Santo Padre partirono alla volta di Genova, come poi 
seppi, monsignor Doria maestro di camera, rnonsignor 
So~lia, Giusèppe 1\ioiraga cameriere o sia aiutante di 
carnera e l' tlffiziale 1\iariotti. Il colonnello Le Cro
snier mi disse allora, che sarehl1e Yenutò prima del 
rnezw giorno un uffi , iale di gfndarmerìa con due gen• 
darmi a cavallo coll' orJine della principessa Grandu
chessa di condurmi in Alessandria unitameute a mio 
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Nipote, dove avremmo poi saputo il luogo <lella nostra 
tlestinaz ione. 

All'ora ilesliuata venne. l' uf{ìziale, ch'era un ta 
tenente Bulla Genovese, e si partì dalla Certosa ili 
Firenze poco dopo il mezzo giorno del dì 9 luglio. 
1\'Iolto si ehbe a soffrir;; Ìù 'J"Uel viaggio ili quatlro 
giorni fino ai! Alessanclria chiusi e ristre tti io angusto 
carrozzino , camminando per molte ore dei giorno 
ne' massimi calori del luglio con un polverone, che 
tormentava senza potersene liberare, coll' elzare i cri
stalli per non essere soffoca ti per mancanza d'aria. A 
questi incomoili fisici si aggiunse la noia di vedersi 
falli spetlacolo clm•unqup si passava , specialmente alle 
porte delle citlà ed alle poste ile' cavalli. I guariliani 
ilelle porte ilomanilavnno subito chi e1·ano quei due 
prigionieri ùi slato, e mentre si scrivevano ~ nostri 
nomi per darne parte all' uffiziale di guardia, o si aspet
tava la risposta, a poco a poco comincia''" atl affollersi 
intorno la gente per appagare la curiosità, ed alcuni 
ci seguivano fino alla posta , dove era poi sempre il 
maggior concorso. Da :Firenze si andò la prima sera 
a Covigliajo, e la mattina degli 11 verso mezzo giorno 
fummo a :&ologna, dove si riposò il res to della gior
nnta . Il giorno seguente si continuò il ' 'iaggio fino a 
Piacenza , dove si giunse di nolle. 

Il nostro passaggio tra Bologna e 1\'Iodeiia tlm·è na· 
turalmente eccitare non poco la pubblica curiosità. 
L ' officiale Dulia, che ci accompagnav", seppe in Bo
logna, come allora mi diss~, che nelle vicine campagne 
v'era stata una sommossa ili contadini armati , che ri
cusavano Ji pagare un'imposizione posta in quei giorni. 
Si volle perciò premunire in caso ù' incontro, e cercò 
più gendarmi a cavallo per iscorta almeno infino a 
Modena. Non trovò peraltro, che un solo gendarme 
a canllo, e fu costretto Ji unire a questo cinque gen~ 

12 
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darmi a piedi, dei quali lre situò nella parte d'innanzi 
dove suole sedere il cocchiere, e due dietro la carrozza 
lulli armati di fucili: accanto alla carrozza veniYa il 
gendarme a cavallo, onde coll'uffiziale erano selle mi
litari, ehe sembravano allrellante guardie per custodire 
i ilo e prigionieri; e però i contadini spalancavano sii 
occhi al nostro passaggio, e le donne da,•ano segni di 
compass;one, e più d'uno avrà credulo, che si traspor
tassero o rei di gravi delitti, o famosi solleva tori 
de' popoli. Pet· lulla la strada io nou volli nascondere, 
nè dissimulare la mia condizione e dignità, anzi forse 
vi peccai di vanità, portando sempre in dosso, e mel
tendo più che poteva in Yista le insegne Vescovili e 
Canlinalizie, afJìnchè lutti conoscessero, che io, ben
chè Vescovo e Cardinale non mi vergogna''" di farmi 
vedere. arrestalo e lradollo come un prig·iouiero, e che 
potev~ dire come s. Paolo agli Ebrei : Fropter .•pem 
Israel !wc catena circumdatus sum (Acl. A p. ullim, , 
cap.). Da Piacenza il giorno 12 partimmo per Ales
sandria, Giunto a Tortona, la carrozza si fermò alla 
porla· di una Chiesa; io guardo dentro, e vedo uno 
stalliere che preparava gli arnesi per mutare i cavalli; 
con 1·accapriccio mi accorsi, che si era 11dotta quel-
la casa del Siguore a stalla per la posta, senza to
gliere Jall' esteriore della porta i bassi rilievi rap
presentanti il Divin Reilentore, la Santissima Ver
gine e. alcuni Santi, e mi sovveooi di 'lue' versi d~l 
Chiabrera: 

Così tempo verrà, crudi pensieri ! 
Ch' ove Dio >' adorò latreran cani, 
E fieno rodera11 greggie adunale 
Siccome in stalle, e nitriran destrieri. 

Nel passeggier destando ira, e pie t ate 
Questi sieno i trqjei, queste me!IZOriq 
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Lasceran di lor arme i re guerrieri 
E q!feslo il pregio fia di lor vittorie (1). 

Alcune ore dopo il mezzo giorno arrivammo in 
Alessandria, e si smontò alla loca nda l'Albergo d' I
l alia. Il tenente Bull a anòò subito dal generai D espi
noy çon~a nda nle tlella piazza per pa rtecipargli , che 
ave''" esegu ila la co mmissione datagli dalla Grandu
chessa el i T oocana, e per aver nuovi ord ini su l n ostro 
desli<w. I i genera le gli disse, cb e non avea ancora 
avuta alcuna istruzione, ma che ne avrebbe scritto al 
principe Borghese in Torino, e che intanto ci facesse 
uscir dall' Albergo cr Italia troppo frequentato <la' fo• 
raslieri , e ci conducesse in quello eletto l' Albergo 
della Città. Passammo eli falli subito a quell' altro 
albergo, dove restammo sei giorni ristretti in due pic
ciole stanze sempre co' gendarmi a vista , senza poter 
etlenere dal durissimo generale Despinoy il permesso 
di uscir di casa, nemmeno la domenica per sentire la 
M~ssa iu una Chit·aa , che ci stava dirimpetto. Osser
vanòo le camere dell' albergo conobbi il motivo per cui 
ci aveva là in,·iati il generale, e "idi in una sala di
pi nti sulle mura i segni dei liberi muratori, e seppi , 
ohe in cruella spesso coloro si radun avano; onde il lo
ca nel i ere doveva esser persona iniziata in quella società, 
e di fiducia del generale francese. Al terzo giorno òopo 
il mio arrivo in Alessandria vi giunse il Papa, e fa 
alloggiato in casa òel' generale. A noi non fu permesso 
di aver comunicazione col Santo Padre, che fu trat
tenuto in Alessandria per quel giorno, e i due se
guenti 15 e 16 guardate con grande rigore e streltez-

(t) Chiabrera. Poeme/lo- L e feste <lell'anno Cri
sti ano in fine do l primo libro. 
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za, senza che gli si permcllesse ili ammetter gente alla 
sua udienza, cd anche parlando co' suoi famigliari gli 
si faceva stare un uffìzinle presente. Raggiunsero il 
Santo Patlre in Alessandria il dottor Porta suo medi
co, l'aiutante ili campo Morelli, un palafreniere ed 
un giovane di cognome Campa aililello alla Florerìa, 
2i qllali il generai Miollis permise la portenza da Ro
ma per compire il seguito del Papa. Ehhi anch'io la 
consolazione il giorno i!Qpo l'arrivo in Alessandria di 
esser raggiunto dal mio segretario D. Cosimo Peùi
cini, dal ca~eriere Michele Schònneshòffen tctlesco 
nativo di Sihonrg nel Ducato ili Ber,g, .e .ila .un .altro 
famigliare. 

Finalmente dopo cinque giorni, che si aspetta1•aoo 
tlal generai Despinoy le istruzioni sul nostro ulteriore 
ilestino, ci fu intimato, che sarebbe venuto a prenùerci 
il sig. Gallio! capo squaùroue de' gendarmi per con· 
clurci in Francia in seguito del Papa , ma sempre ad 
una determinata .distanza, solto il pretesG, che altri· 
menti non si sarehhero trovati i ca~alli necessari per 
tanti legni. La mattina ile' 17 'luglio si .fece partire il 
Papa ili honissim' ora con parte del seguito, e :verso 
le g di Francia l'enne il capo squadrone Gallio!, e 
partimmo anche noi col resto de' famigliari ponli.ficii, 
Non si passò per Toiwo, ma si fecero cam],iare i ca· 
'l'alli a due miglia ila quella città , e per una strada 
scorciatoia si _giunse a Rivoli, ch'era già notte. Nel· 
l' entrare nel paese, appena fn sentito il rum or delle 
carroeze, si videro oall' improvviso òe' l.umi ,nelle fine· 
stre, . e in tutte le lJOlle.ghe, .ed uscir ·dalle .case varie 
I'ersone parimente con lumi in mano, che circondarono 
le carrozze e domandarono : dov' è il nostro Re, 
dov' è il nostro Re? Si seppe allora, che al passaggio 
del Papa accaduto nella mattina si era sparsa la voce, 
c 1e faceva il governo france~e condurre in Francia an• 
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che il re Carlo Emmanuele, che dopo la rinunzia <le\ 
trono a1•eva fisso il suo soggiorno in Roma. Quindi 
quel buon popolo slava aspetlamlo il di lui arri va per 
aver la consolazione ùi rivedere il suo antico Sovrano 
e di fargli delle dimostrazioni di rispcllo e di amore. 
Si pernollò in Rivoli, e proseguendo il viaggio, il 
giorno dopo ''erso la sera si giunse alla cima del Mont
Cenis, dove trovammo nell'ospizio di crnei 1\Ionaci il 
Santo Padre, che vi si era fermalo per prcnùcre riposo; 
Col petmesso del capo squadrone Gal\iot ehhi la con
solazione di baciargli la mano, e di tratlenermi con 
lui un quarto d' ora . Lo trovai hene, e mi parve anche 
di animo ilare e tranquillo. 

Continuai poi il viaggio, e la sera giunsi a Lnnes
IJOurg, dove passammo la notle. Si era già saputo in 
Savoja l'arrivo ùel Santo Padre al Mont-Ccnie, ed il 
suo vicino passaggio per le strade postali, onde tulle le 
popolazioni si erano messe in moto, e gran gente era 
concorsa ne' paesi per li quali · doveva egli passare. Ve
dendo tre carrozze, e tra queste una, che ben si di
stingu~ra per carrozza pontificia, tulli correvano, cre
dendo veder il Papa, e chi s'inginocchiava, chi pian
geva, chi chiedeva la benedizione. Noi dicevamo a tulli, 
che il Papa sarehhe passato il giorno dopo, e non tulli 
ci prestanno fede. In un p~ese della Savoja, e se Len 
mi ricordo a Modana , nel tempo che si cambiavano i 
cavalli alla posta si radunò intorno alla mia carrozza 
un folto popolo , e cominciarono a questionare, se io 
era, o no il Papa. Uno eli ceva : è il Papa, ed io lo 
11idi benissimo quando passò l' altra volla , e rico
nosco la suafisonomia. Hisponcleva uu altro: no che 
non è: lo vidi anch' io l' altra volta, ed era piiL 
vecchio di quello che sta là in cal'rozza, indicando 
me; un terzo aggiungeva : certissimo , che non è il 
Papa ; vedete che è ~es tito da Cardinale. Ripigliava 
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il primo: Z' han fallo vestire da Cardinale, nffincl.ì: 
non sia riconosciuto. In quest<l dibattimento esce da 
una casa ' 'icina un vecchio venerando, si fa largo tra 
lo folla, e viene alla -carrozza. Tnlti allora conspexere, 
silent arr.ectisque aw·ibus adstant. Il Tecchio mi 
guarda attentamente, e poi rivolto ai circostanti: Que
sti, dice, non è il Papa , perchè i Papi portano la 
barba. Quel IJUon vecchio aveva veduto in CJna lche 
casa il ritralto ili qualcun ile' Pontefici dei secoli scor
si , che ·portava n la l>arha, eil ignorava che in altre 
cose ancora, e non frivole come questa, caml>iarono i 
Papi le usanze dei loro gloriosi pr-edecessori. La sera 
ilei 19 si giunse a s. Giovanni di Morienna, c vi si 
pernottò. Il giorno ilopo p.>ssanilo 11er Montmei llan , 
ultima città della Savoja cla quella parte, e fortezM 
una volta, ma ora smantellata dai Francesi, si entrò 
nel Delfinato , e verso la notte arrivammo a Lumpin 
villaggio da Grenoble dieci miglia distante. Non es
sendovi albergo capace di alloggiarci tuLti, fu distribui
to il seguito in varie case, ed io con mio nipote, ed il 
capo squadrone Galliot fummo accolti in casa del si
gnor Savoy consigliere di Prefettura del dipar timento 
dell'I sere, il quale colà villeggiava colla sua famiglia. 
Cominciai in quella casa a gustal'e i primi saggi ùel-
1' ospitalità della nazione Francese , di cui ebhi poi 
tante altre luminose .prove in tempo del mio soggiorno 
in Francia. La signora Savoy moglie del consigliere 
univa all'affabilità del tratto coltura e istruzione e veri 
11rincipii di solida pietà e religione, e non ebbe nè ti
mor, n~ vitegno di manifestare in farcia dello stesso 
capo squadrone francese la sua sorpresa e disapprova· 
zioue per la condotta, che tenevasi dal governo contro 
un Papa, che .tanto areva fatto per la Fran..<a ;· e 
dati tanti attestati di stima e d'amicizia al regnante 
Imperadore. 
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è La mattino seguente 2 1 non si partl per aspellare 

il Papa, portando le istruzioni dale al capo squadrone, 
che non dovessimo prece<lere il Santo Podre in Gre
nohle. Verso le 10 di Francia giunse il Papa col suo 
seguito in Lumpin, e scese nella stessa casa. Dopo il 
riposo di alcune ore verso le quollro pomeri<liane ci 
mettemmo nuovamente in via alla volla di Grenohle. 
Il colonnello, che scortava il Papa, ed i l capo squa
dron e Gall iol mi permisero d'entrare nella carroz•a 
del S. P ad re, e tli accompagnarlo fino al palnzzn de
stinatogli per alloggio in quella cillà. Trovammo la 
strada pieua di genie concorsavi dai paesi e dalle vici
ne campagne, e andava crescendo la folla più che ci 
accosta,,amo a Grenoh1e. Faceva ''ernmenle commo
zione il vedere <ruel buon popolo mellersi in ginocchio 
appena era in vista la carrozza, etl aspe Ilare ansiosa-
mente il passaggio per avere la henedi.ione. Molte 
persone accompagna,•anci correndo, e Tarie giovani 
donne di signori le aspcllo correndo anch'esse gillavan 
de' mozzi ili fiori nella carrozza, affinché il Papa le 
lJenedicesse e gli palesavano aù al1a voce i loro senli
meuli di rispcllo e <li divozione. Mi ricordo d' una di 
esse, che piaogendo gridava: c;;me siete smagrito 
S. Padre! Ah son le tante afflizioni, che vi danno! 
E quando il Papa stendeva la mano per dar la lJene
dizione, non oslanle che la carrozza corresse veloce
meni~, olcuni ed anche qualche donna . si_ slanciava.no 
per baciarla a ''alo con rischio di essere o schiacciati 
dalle mole, o calpesla~i dai caTalli de' gendarmi. Nel
l' entrare in cillà si videro lnlle piene le finestre di 
spellai ori, e la strada ingombrata di popolo, che ingi
nocchiandosi chiede,•a la benedizione. Si può quindi 
ripetere di questa entra la di Pio VII in Grenohle ciò 
che si disse al passaggio di Pio VI non molti anni 
prima, che non pareva un prigioniero condollo dalle 
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guarùie al carcere destinatogli, ma un buon paùre di 
famiglia, che ùopo lunga assenza toroanùo in patria, 
è dall'amorosa sua famiglia tra gli applausi e le lacri· 
me di tenerezza accolto e festeggiato. 

- In questo straonlinario concorso dc' popc 1i, nelle 
loro ùimostt·azioni, e negli alli di umile rispetto e di 
religiosa venerazione pel Sommo Pontefice, i o ho sem
llre trovato qualcosa di prodigioso, e direi quasi ,cli so
prannaturale. Sono vari secoli, che in Europa, non 
solo ne' paesi, dove dominano le selle separate dalla 
Chiesa romana, c dove l'errore c i pregiudizii lJevutì 
col latte muo1•ono naturalmente gli scrittori a <leclarua
re contro Roma c contro i Papi, ma in alcuni anche 
de' paesi cattol ici, e specialmente in Francia si è sem
pre scritto, e sì scrive acerbamente contro questa Me
tropoli del Cristianesimo, rappresentanilola come l'an
tica Roma, tiranna del mondo, ma con diverso genere 
ù' oppressione; si discredita con menzogne e maligne 
imposture il Clero Romano, e si presentano al pub
blico coll'atroce pennello di Tacito solto i più neri e 
più calunniosi colori le azioni tutte de' Sommi Pon
tefiei : parrebbe dunque, che, giusta il moclo con cui 
ò' ordinario si formano gli umani giu<lizi, si fosse do
vuto eccitare l'odio universale contro la Santa Sede cd 
i Papi, c che i popoli dovessero fuggire dalla loro pre
senza, come si fugge d~ quella de' mostri, o incontran

. doli, vomitare contro ili essi le imprecazioni e le ingiu
rie. Eppure accade il contrario, giacchè appena appa· 
riscono ne' paesi esteri i Romani Pontefici, o viag
giando ùa Sovrani come Pio VI per la G ermania 
l' anno 1782, e Pio VII in Francia nell'anno 1804, 
o circondati <la gendarmi e tradotti in qualità di pri· 
gionieri; come è accaduto in Italia ed in Francia ai 
medesimi Pontefici, subito con istantaneo e straordina· 
rio movimento si spopolavano le città e i villaggi, anzi 
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le intiere Provincie loro vanno incontro impazienti di 
vcderli e di ricevere la benedizione, pro<ligan<lo verso 
ùi loro tutti i segni e tutte le ùimustrazioni d' una re
ligiosa venerazione. E gli è dunque chiaro, che ciò non 
può, naturalmente succeclere. 

E più facile d'immaginare, che di esprimere con pa
role l'impressione, che sul mio animo faceva questo 
continuo e commovente spettacolo. Non fu però al 
Clero permesso, nè eli venire incontro al Papa, nè di 
complimentarlo appena giunto, e non ' ' i fu il solito 
suono ùelle campane: fummo condotti al palazzo della 
prefettura, dove si trovarono a ricevere il Papa il signor 
Gerarù primo consigliere di prefettura, che faceva allo
ra le veci del Prefello assente, il signor Renan<lon 
1\iaire della ciltà, ed il generai Costantini Corso, i 
quali introdussero il S. Padre in un grande apparta
m~nlo destinatogli. Mi si accostò allora il signor Ge
rard, e mi disse, che per me e per quelli del mio se
guito era destinalo un altro palazzo poco distante. lo 
lo pregai di volermi permettere <li restare presso Sua 
.Santità bastando a me anche nna sola stanza in quella 
casa; ma esso mi soggiunse, ch' era preparato un ap
partamento, come conveniva alla mia digni tà ed al mio· 
grado, dove sarei stato alloggialo comodamente col mio 
seguito. Compresi bene, che solto lo specioso pretesto 
di trattarmi con maggior distinzione e riguardo mi vo
levano staccare dal fianco del S . Padre; e mi convenne 
dissimulare e far di necessità virtù. Baciai la mano al 
Papa, facendogli intendere a che mir"'•a quella sepa
razione, e<l accompagnalo <lallo stesso monsieur Ge
ranl, dal IVIaire, dal generai Costantini fui condotto 
traversan<lo una gran fòlla ili popolo, che quasi lagri
mando mi guardava con occhio di compassione, ad un 
palazzo, che sta sulla slra<la <letta il Quai lungo il fiu
me I sere, ed appartiene a cruella Comune! In quel 
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l>reve tragitto dal palazzo della Prefellura alla casa ag. 
segnalami vidi in mezzo al popolo accorso alcuui sol
clati con divisa e coccarda portoghese. Interrogai, se 
l>en mi ricordo, il generai Costanlil\i, come quei Por
toghesi si trovavano in Greoohlr, e mi fu risposto, che 
una parte della guarnigione della città era composta ,Ji 
quella truppa portoghese, che essendosi unita in Lis
bona all' armala francese <j<Jando fu questa ohhl ignla a 
ritirarsi dal Portogallo, volle piulloslo seguire i Fran
cesi, eh~ riunirsi ai propri nazionali e restare in pnlrin. 
N eli ' appartamento per me destinalo presero alloggio il 
copo squadrone Galliol, mio nipote, il segretario e 
due famigliari, 

,. C A P O II. 

_SoBgiorno in Grenobla, e viaggio a Fenestrelle. 

D al giorno 21 luglio a tuUo il giorno primo Ji a
gosto fu il Papa con tutti noi trattenuto in Grenohle 
per aspettar g li ord ini dell'Imperadore, che guerreg
giava in Austria, sulla nostra destinazione. Farò qui 
un breve diario di cruanto mi accadde in quei giorni . 

Il giorno 22 fu dello al S . Padre dal signor Gerani, 
che qualora gli fosse a grado d'uscire a diporto, si fa
rebbero subito preparar le carrozze. Il Papa gli rispose, 
che se quelle carrozze dovevano riconclurlo a Roma, 
uscirebbe volentieri, ma che prigioniero, com'egli fl'a, 

_non gli conveniva d' uscire n diporto: e per lullo il 
-!empo del suo soggiorno in Grenohle non llSCÌ mai eli 
<casa, ma in qualche ora cleJ giorn<J passeggiava in un 
_giardino contiguo al palazzo. Nello stesso giorno io mi 
~v_estii per andar dal Papa, ·ma mi fu eletto aperlaruen, 
_te, che, se non venivano da Parigi le ist•:uzioni richie-
s te al signor Fournièr prefello del d~partimento , che 
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~i trovara in quella capitale, non mi si potcv• permet
tere la comunicazione col Santo Padre. 

Nella casa di mia dimora io fui trattato con vera 
magnificenza, e nella tavola, e in quanto pote,•a bi
sognarmi per li comodi della viia, ma ebbi sempre un 
uffiz iale di guardia in anticamera e un caporale con 
soldati olia porta, che mi tolsero ogni comunicazione 
anrhe cogli abitanti: Venne fa llo ol mi o segretario in 
quel giorno di parlare su ll a porta con un soldato por
toghese, e ila costui si seppe con grande nostra so rpre
sa ed indignazioue, che quelle truppe portoghesi ePan 
comandate dal marchese d' Aloroa, ch'io a\·eva cono
sciuto e trattato in Lisbona, e che lrn gli ufficiali 
, ,, erano alcuni signori delle principa li famigl ie di <Juel
la capitale, dei Visconti di Ponte, di Lima , de' mar
chesi Ji Valenza e ilei conti d' Ohiilos, famiglie sulle 
quali la corte ili Portogallo a vera versate a piene mani 
le sue beneficenze, fino ad eccitar la gelosia e l' in ri
dia delle altre. Il capo squa,lrone Galtio t s' immaginò, 
ch'i o desiderassi di a],!J6ccarmi con qualcuno di '{negli 
uffir.iali, e tui disse, che non po teva l'ermeltermelo, 
css~ndo ciò vietato dal governo. I o gli risposi, che 
'{U.1111!o anche :ni .fosse .s tato permesso di parlare con 
'Iuegli uJfizia li, non l' a1·rei mai fa llo per la con
dalla ùo loro Lenu lo, ed egli replicò: civele ragione, 
non meritano alcun riguardo coloro, che tradisco<4 
no il propriu paese: proposizione, io r ipresi, degna 
di un b.ravo ed onorato milit.tre francese. Mi ricor
do, che slando in Colonia sentii da' vari emigrali fran
cesi, che alcuni signori della loro nazion~ beneficati 

_slraonlinnriamenle da Luigi XVI e da Maria Anto
-nietta, allo scoppio dell a famosa rivoluzione dell'an
no 17ti9 erano stali 1 primi a riunirsi alla parte de' 
r i,•ollosi eJ i più fieri nemici della corte. E da com

- piangcr;i certamente la sorte de' Sovrani , che tali a,Lli 
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ùi nera ingratitudine han da soffrire da coloro, che 
largamente beneficarono ; ma se nella òistribuzione 
delle grazie e dei henefiJ:ii, non il merito delle perso-

' ne, ma tutt'altro ehbero essi in vista, di chi si potran
no giustamente la guare? Ma tomiamo al elia t· io. 

A mia istanza in una camera dell'appartamento si 
alzò un altare per dirvi o ascoltarvi la messa ne' giorni 
seguenti, e si fecero venire cTalla puhhlica biblioteca 
varie opere di classici autori Francesi per tlannr qual
che ocwpaz:ione in c1uei giorni di ' 'era prigionia. 

Nella do=nica z3 io <l issi all' uffiziale Galliot, 
che facesse venire da me un Sacerdote Confessore ap
provato: ma egli mi rispose, che gli era stato stretta
mente ingiunlo di non far entrare ecclesiaslici; scrisse 
però subito al Maire partecipantlogli la domanda <la me 
fatta, e dopo qualche tempo venne in casa un Sacer
dote. Prima òi confessarmi gli féci varie· interrogazio
ni per saper ra conùoua da- esso tenuta· neHo sc>sm"' fu
nesto di Francia ,. e per assi'curnrmr che non• em stato 
uno de' Pr·eti intrusi costituzionali, giaccli.è avrebbe 
cagionalo gravissimo. scandalo ai buoni: Caltol;ci i! so
persi che i:o mi fossi confessalo tla qualcuno di coloro. 
Dissi Ta mess"' ed intervennero od ascoltarla varie si
gnore che mi furono di grn nùe ediiicozi'one pel racco
gl imento, per la modestia e ùivozi'on~,. colla quale vi 
assistellero. Nel tempo del Divin Sagrifizio nell' ap
partamento a upi superiore teonéro nùunnnzn i liberi 
Muratori, o per ammettere nella loro società o per 
avanzar ~i grado il signor Colonnello Boissard, che 
aveva séortnto in Grenohle e teneva in custodia il 
S. P udre. Son degne d' ossenazione tutte queste cir
costanze . 

Nelle ore pomeridiane del giorno 24 venne il sig; 
Geranl consigliere ùi prefettura, e mi condusse in car• 
rozza fuori di una porta; dove non incontrammo qua-
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•i persona. Il detto signor GerarJ ed il Maire signor 
Renaudon gentile ed ornato ca,· a li ere !!lÌ ''i si larono 
quasi tull i i giorni dell a mia dimora in <p1ella cit<à. 

Il giorno 25 tornò il Sacerdo te Confessow, ma 
l'uffiziale di guard ia non gli permise l' ingresso nèll'al"' 
parlamen to. F u domandato il permesso al sig•Jor Gal
lio\ , ma rispose, che non poteva darlo; che lo stesso 
M aire era stato r improvera to da l -consigli o ili prefet
t ura per .avermelo concesso la domenica preceden te, e 
che si era scritto a Parigi per -avere istruzion i. Io non
dimeno dissi la messa .e comunicai di mia m,mo quat
tro ili quelle ,giovani nohili donne che ci eraJJ) venute 
incontro sulla strada .di Grenohle, e ci avevau gettati 
i fiori nella carro1.za. 

Il giorno 26 .dissi pnrimente la rnessn coll' inter-' 
vento di varie dame. A pochi uomini, ma a nessun 
ecclesiastico si permetteva l' ingresso. N elle ore pome
ridiane dello stesso gioroo con licenza in iscr: Ilo Jel 
generai Costantini fu jntrodotta una signora, di cui 
non htne intesi il casato .prònunziatomi in fretta, che 
condusse seco un ·giovinetto suo figlio, una ex-religi-o
sa, ed <U-na -donna ,dj m·anzata età., che la dama mi di
pinse come persona .di gran santità, e che le aveva 
molti mesi prima ·ann unziato c1uantQ al Santo P adre 
a IIm·~ accadeva. Per ben tu tendere l' oggetto .di questa 
visita conviene sapere, che si .Jivideva allora il Clero <li 
Francia in quattro classi per .non dir selle. Una di queste 
.componevasi da quegli ecclesiastici, che infetti di Gianse
.nismo, e sempre sordi alle voci di Roma avevano pre
stato il giuramento prescritto dalla così detta Costitu
zione civile del Clero, non lo avevano ritrattato do
_po la condanna del Papa Pio VI , e nell' anno 1 So 1, 

quantunque ligii e<l affezionati al governo repuhhlica
no, per odio contro la Santa Sede non vollero sotto
,mett_crsi al Conconlato conchiuso tra Pio YII ed il 
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primo console B onapar te, e si erano in certa gu isa 
staccati da tutto il resto del Clero, e Preti cosliln· 
zionali ancora chiamavansi. Una seconda classe anche 
più numerosa formavasi da coloro, che inobbetlien ti c 
ricalcitranti Ja principio alln decisione pontificia, nvea
no prestato e nou mai ritrattato il giuromento della 
costitur.ione civile del Clero, ma poi nell'anno 1801 

alcuni per ravvetlimento del passato fallo, ed altr i non 
pochi, per ottenere provvisioni ecclesiastiche nel nuovo 
ordine di cose si erano al Conconlato sottomessi. Com
ponevan la terza classe quegli ecclesiastici che rigetta
rono con orrore il più vohe nominato giuramento, e 
per lodevole zelo di religione restarono in Francia 
nascosti., e in uno stato di vera persecuzione p~r assi
stere nei bisogni spirituali, ed amministrare i sagra
menti a que' huoni fedeli che detestando il funesto 
scisma già stabilito in quel regno non vollero nè riccr
noscere, nè comunicare cogl' intrusi ed illegittimi pa
stor i inviati loro dalla Nazionale Assemblea. Qllest< 
zelanti ecclesiastici degni fino allora di somme lodi cad• 
<lero susseguent.emente alla pubbli cazione del Concor
dato nel grave fallo di non ubbidire alla bolla ed ai 
brevi del Sommo Pontefice. SapenJo che alla testa ùel 
governo vi erano persone notissime per la loro arvcr
siooe alla Chiesa, non prestarono fede a ,quanto nllora 
pubblicassi in nome cle' consoli, temendo sempre in 
materia ùi religione qualche nuora insidia, e qualche 

-i11ganno. Alcuni tennero per falso ed- apocrifo quel 
Concordato, altri lo credettero alterato dal governo , e 
non quale era stato dal Santo Padre approvato, con

-knnandoli in <juesta opinione la maliziosa aggiunta 
degli erronei articoli detti Organici, che si erano uniti 
a quelli del Concordato, quasi che una sol• conven
zione formassero . Non mancò finalmente chi riputava 
~llel Conco•·dato nullo e di niun yalore, sostenendo 
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che il P apa era slalo colle minaccie e violenze a sol
toscriverlo coslrello. Q uesti si chiamarono Puristi, 
cioì: non mai contaminat i dall a comu ni caz ione col Cle
ro riconosciuto da l governo , e per la buona fede coll a 
quale agirono da principio, furo n <l eg ni di scusa. A 
costoro si unirooo que' P re ti che segu irono l'opinione 
tlei Vescov i francesi ri fug iati io G ermania ed Inghil
terra , i quali no n vollero fare la r iuu.u zia tlella sede 
vescovi le ri chi es ta loro dal P apa, e sos tenn ero che i l 
Concorda to era di n i un ''al ore, e ch'essi dovean con
siderars i come i soli legit timi P astori <Ielle loro dioce
si. Questa classe denominata dei Purù ti degenerò 
ta lmente in appresso, che protlnsse uno scisma, ed al
cun i Francesi ecclesiastici di questo partito giunsero 
alla frenes ia ed al fanatismo de' dona listi, riputantlosi 
in lullo l' orbc i soli cattoli ci, e Jichiaranùo caduti in 
errore e il Sommo Pontefice e il resto della Chiesa, 
rhe riconobbe e comuuicò coi ·v escov i nominati iu se
guito del Concordato, e Jalla Santa Setle Apostolica 
solennemente conferma ti. F inalmente la cruarta classe 
era degli ecclesiastici imbevu ti J elle Yere massime di 
rispe llo e <! i J ivozione all a C hiesa R omana, i quali 
ubbidirono nell' anno ' 79 ' - ai hFc1• i di Pio V l , e 
prestarono nell'anno t Bo t alle bolle ed ai hrov i dell'a l
lora regnan te P ontefice per la conclusione de'l C on
corda to una eguale uhhit lieHza. 

T ornando ora at raccon to : la nohil don na da me 
venuta , e le due sue compagne "''evan prohabilmente 
per direllore delle loro coscienze un Prete Purista, e 
non volevano n è riconostere per legi ttimi pastori, nè 
comuuicare con monsignor Simon Vescovo di Gre
nohle, nè col Parroco da esso nominato. M' accorsi 
dal discorso del giovane figlio tlella dama , cb' erano 
state consigliale .f!a qualche persona di giustç massime 
~<1 ahhoccarsi meco per sapere se potevano lecitamente 
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conlmuare io quello stato di separazione dai loro pa• 
stori. I o le lasciai parlare liberamente, e poi r isposi 
loro, che il Concordalo pubblicato dal governo fran• 
cese fino alla sottoscrizione del cardinal Consalvi , e 
dei plenipotenziarii del primo Console era quello stes· 
liO che aveva il Papa ratifica to; che il nuovo Vescovo 
moosignor Simon era stato in seguito di quella con· 
venzione in concistoro confermalo òal Papa , eù era 
perciò il loro legillimo pastore, che dovevano ricono· 
scere come tale, e prestargli uhhiùienza ; che la loro 
separazione da l medesimo poteva fino allora scusarsi, l· 
nè tacciarsi di gra1•e colpa, perchè era nata da una 
falsa opinione , che dava chiaramente a conoscere le 
loro rette intenzioni . Con chiusi, che però non doveono 
più differire la loro riunione ai legittimi pastori. Ag
giunsi , che la San la Sede aveva protestato contro gli 
articoli Organici ed il codice, nè aveva dalo a varii 
decreti del Cardinal L egato assenso ed approvazione. 
1\'l' accorsi che le mie parole avevano fatta impressione 
sull'animo della clama e della religiosa; ma per quanto 
io dicessi, non potei vincere l' ostinazione della vec· 
chia, che pertinacemente sostenne non doversi alten· 
dere il Concordato , perchè il Papa non era mai stato 
in piena liherta, ed alle mie ragioni ripeteva sempre: 
Le Saint P è re a été toujours drms l es j ers : le Saint 
Père a été loujours daRs Ics Jer;. Si ·congedarono 
da me contente dell' accoglienza falla loro, ma sono 
hen persuaso, che seguirono piuttosto il consigli•> della 
''fcchia da esse riputata una santa, che il mio; e gli 
avvenimenti posteriori le avranno nel loro errore con· 
fermate. 

Nello stesso giorno 26 si restituì alla sua residenza 
in Grenohle il Vescovo mousignor Simon, e. con venne 
coi consiglieri <Tella prefettura di doversi astenere dalla 
usita ùel Papa fino all'arrivo delle richieste istruzioni. 
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Quest' ordine rigorosamente eseguito. d'impedire ogn~ 
comunicazione tra il Santo P adre e<l 1! Clero, oltre d t 
essere scandaloso , e forse senza esempio negli annali 
della Chiesa , era anche imprudente, producendo un 
e·fTe lto contrario a quello che i ministri del governo si 
erano proposto. Si rendeva in quella s uisa ~onifesla a 

-Lutti la prigi onì~ <lei P apo, e . la persec~z • one che la 
-Chiesa soffriva, e tanto magg10rmente s accresceva la 
veneraz ione ed i l rispetto delle popolazioni per l' augu
sto prigioniero, e per chi aveva avuto l' onore di sel·
virgli da Cirenèo. La strada su ll a quale erano i due 
palazzi che abitaYamo si vedeva sempre piena eli gente: 
~sni mattina assistevano alla messa del Santo Padre 
m',blte dame, e<l altre cirili persone della città, che poi 

P ssavano alla mia abitazione per sentire anche la mia 
ilessa colla più esemplare divozione. Nelle ore pome

r;. diane scendeva il Papa a passeggiare in nn giardin() 
' c.ontiguo al p• lazzo di sua dimora, che corrispondeva 
aell a strada, ed intorno era cinto di cancellate di ferro, 
ili etro le quali per ricevere la benedizione ed aver la 
consolazione di vederlo. si radunava gran popolo ùi ogni 
condizione di persone. Lo accompasnava no d'ordinario 
il primo consigli ere di prefettura G erani, ed il Maùo.e. 
Avvenne che un giorno al cadere qua lche gocci ~ · di 
pioggia, appena il consigliere G erard si mise i] cap
l'ell·o in capo, tutto il popolo spella!ore cominciò "' 
gridare : à bas le chapeaa, à bas le chnpeau: giù 
il cappello, giù il cappello, come_ egli subito fece. 

Nei giorni 27, 28 e 29 giunse dai paesi e dalle 
~Ìtà vicine gran gente per vedere il Papa, e special
mente ila Lione. Tra le persone Ji r iguardo venutevi 
per questo oggetto vi fu il signor Visconte Matteo ùi 
Montmorency. La famiglia di Montmorency è una 
delle più antiche ed illustri dell'Europa , non che tlel 
rellno di Francia, e perciò i capi ùdla medesima s'in-

~5 
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litolarono da tempo imulemorabile ptim1 baroni eli 
Francia, e vi aggiungono Cristiani, perchè Ja 'l a+o 
che storico fu lasciato scritto, ~he il prlnio autore os
sia ceppo della famiglia rice•esse il battesimo unìu
mente al re Clodoveo (•) , o fosse -già prilllà cristi a 
Il Visconte di Montmorency 'venuto a!lora a Grenv
),le, essendo ancor giovane fu el ello per uno dei de p -
lati clelia nobiltà ai troppo noti e funesti Stati Ge 

. rali dell'anno 1789, clove scdollo pel suo huon eu t 
dalle grandi ecl ampollose frasi, a dalle parole <li u 
nità di beneficenza e eli hene p1.1hbli co 1li 'lue' se i· 
centi filosofi, si lasciò trasportare anch'es~o Jul lorr -
le della ri voluzione con meraviglia e <lolore dei h 
ni che ne gemerono ; m a rien Lra Lo poi i n. se stesso~ 
solo ha falli Llirneuticare gll errori suoi gio,,an ili, , la 

lutto occupandosi in opere di vera carità cristiana, 
. dando segnalata prova di fedeltà; e di divozione al m 

narca, si è mostrato non degenere dalle gra ndi ''itlu 
de' suoi famosi antenati. Venne egli allora a Grenol>' 
per presta re la sua assistenza ol San lo Padre , e tr 

recargli anche generosi sussidii. So che avrehlJe voi lo 
abboccarsi meco, ma non gli fu permesso. Io CI< lo 
che il Vi•con lc eli MonlmorenC)' riuscisse ad abl,occ ' 
col Papl, permellendosi ai secolari, e particolarmL"'I" 
alle donne , di baciargli il piede jn c1ualchc. ora del ' 
giorno . 

. So poi sicuramente , che il dì 29 ùi lugl io ehl>ero 
questa consolazione alcune pie donne di Grenohle, e<l 
ottennero ùal Papa stesso alcune grazie·spiriluali pe; 
uu' opera pia , della quale mi piace far qui menzione. 
Io, che ho scorso varie nazioni di EuEopa, debbo ad 

( 1) Ve d. Histoire généalogique . de ' za maison 'de 
JJ1ontmorcncy cle Lavctl par Andrée dc Chcyne·. 
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onore del vero confessare ingenuamente , , che in nes
sun' altra nar-ione ho !rm'alo così fervoroso e ca ldo lo 
spiri to di caritit dd sesso femm inile per prestar soc
corso alle u mane miserie e<l infermità, quonto neJJa 
Francia. Molte sono le opere pie e di ~is;ricordia 
nelle quali si occ t~ pa oo le donne franceSJ . E a tutti 
noto il gra n bene cl1e fa negli spedali l' ordi ne delle 
..Suore della C arità ist itui to da ll ' amabile san Vin
cenzo cle P acl is. I n Gtenoble poi l' opera pia detta 
delle S ignore della M isericordia, ch' esisl,§ sono 
ormai ùue secoli , non solo è di somma eù ificazlone, 
ma reca v~ra meravigli a e slupore. E questa un' unio
ne di donne di diversi ceti , cbe ' 'inrenìlo la na turàl~ 
ripugnanza , e r1uell' orrore cbe si ha Ji metter pi~cl~ 
tra lo sc1uallor delle carceri, e in mezzo a gente foci• 
norosa e accusata di "atroci delitti, si dedicano al sol-' 
li evo dei poveri Ùdcnu ti, e degl' infelici condannai i 
:Ula pena capitale. Ha essa eretta a proprie spesè nel 
recinto delle carceri una cappella sotto il titolo della 
s. Croce, dove ogrti siomo si celebra ir divi n sagrifizio, 
e si esercitano gli altri a tti di re l igi~ne . Nel tempò 
tlella fiera persecuzione contro il clero rà.ttelioo mossa 
Jalla com'~n z i one nazionale e dal dit·e lforio, k •du tte 
Signore della 1\liscriconlia procurarono òLirt t~òilorre 
fur tiva mente nelle prigion i- i Sacerdo ti Confe soti· pel' 
~are gli ~iuli spiri tual i ai <ltlenuti, e specia lmen lè ai 
condanna ti a morte·; e ciò ch' è più deg;to· di alllmi~ 
r-azfone si fu, che ma ncando i Sacerdoti , ~ o non osan
do comparire in pubbli co ntl furore della p~rsecuzione, 
quelle pie donne esercitarono anche l'allo caritatevole 
ili accompagnare i con·ùannali al patibolo, iusinuanilo 
loro per la strada le sante massime e i conforti -della 
religione, e talvolta, non senza loro pericolo, spinsero 
l'eroico coraggio fino a stare ai piedi 1lel palco ferale. 
e atl esser presenti a quello spcllacolo per tulli spa-
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venlevole, ma specialmente pel cuor tenero e compas· 
sionevole delle donne. Cessa la la persecuzione chiesero 
al Cardinal Caprara Legato in Francia, ed ottennero 
alcune grazie spirituali, e tra queste l' indulgenza ple
naria pel giorno ili san Pietro in Vincoli loro fest 
priucipale, per quella dell' Esaltazione della Croce, e 
pe' giorni ne' quali si esegui v ano le sentenze di morte, 
Ja lucrarsi da esse, e dal Sacerclote che accompagnava 
i condannali al supplizio. Nel giorno 29 luglio, come 
teslÌ! diceva, ebbero quelle pie e religiose donne la con
solazione di avvicinarsi a Pio VII, il quale le accolse 
benignamente, confermò le sopraindicale indulgenze 
ottenute dal Cardinal Legato, aggiungendovene anche A· 

un'altra plenaria sul Crocifisso che si pone nelle mani 
<lei condannalo, eù approvò verbalmen~ quell' opera 
delle Signore della Misericordia istituita nelle prigioni 
di Grenohle ( 1). La mattina dei 29 il capo squadrone 
Galliot accorgendosi ch' io soffriva nella salute per 
mancl(nza di molo , mi condusse seco n passeggiare 
fuori cl~lla città. in luogo ed ora in cui non s'inconl!ava 
gente; n.o~ùimeno fu chiamalo alla prefettura, e gli si 
fecero forli rimproveri pe< quell' allo di amiche•ole 
compassiQne. Vedendo allora prolungaisÌ il nostro sog· 
giorno in Greuohle, e che si aggravava su di me la 
ma,no del governo, temei che la mia separazione dal 
Sanlo"Paùre fosse per durare lu-ngo tempo, e forse 
sempre, e previ<li fino d'allora i disegni di Napo
leone sulla persona del Papa , supponendo che cono· 

(1) Nella Congregazione d~i Vescovi e Regolari 
dei 7 agost.Q.dell' anno 1818 furono esaminale le 
regole di quella pia unione, ejurono m uni le nel 
giorno 28 dello stesso mese della pontificia appro· 

/ . ,.------- vazwne. 

~ . 



c A P o n. 197 
scesse la vera indole di Pio VII per istancarlo, e vin
cere alfine la sua pazienza e fermez1.a. Crr.detti perciò 
mio dovere di premunirlo contro i futuri assalti , e di 
manifestargli i miei ult;mi sentimenti , scrivendogli 
una lettera , che il giomo dopo gli feci nelle mani per
venire. In questa iucominciai coll'esporgli rispettosa
mente alcuni pensieri sul regolamento e governo dei 
famigliari che sogliano pur troppo nelle corti recar 
disonore colla loro condolla ai padroni ; passando poi 
all'oggetto che aveva principalmente in mira, gli diceva 
che tulli gli occhi di Europa erano fissi sulla di lui 
persona, e che trovandosi allora senza ministri e senza 
consiglieri, quanto "'-rehbe dello eù operato, tutto a 
lui solo sarebbe stato attribuito (ognuno compren<le il 
motivo di questa mia riflessione). Lo preveni1•a che 
il governo gli a1•rehhe in<iati de' Carùinali per assi
sterlo, ma che non sarehbero stati de semine virorwn 
illorunz, per fJUOS salus in lsrael , iutendendo che 
non gli avrehbero dati buoni consigli , proposizione 
quasi profeti ca, che pur troppo si verificò tre anni do
po in Savona. Conchiuùera col dirgli, che ':!ualora si 
fosse riunito alla sua sagra persona i l mio nipote Ti
herio o altri del mio seguito, avrehhe dall a di lui bocca 

· sentito qual' era la mia maniera di pensare su quelle 
luttuose circostanze. 

La domenica 3o dd mese vi fu gran concorso alla 
mia messa, e intanto si radunavano nell'npparlamenlo 
superiore i liberi Murutori pel rice1•imento di un 
nuovo cnu tlitl,to nella loggia . Si sentiva da noi la I' OCe 

del l'enerahile che fa ce,· a l' allocuzione, e si seppe 
ch'era questi un tal padre Olivier ex-Dottrinario, che 
esercitava allora in rruella città la medicina. In tempo 
ilei loro desinare furono cantale anche alcune canzoni, 
delle quali sol poche parole potemmo noi intendere. 
Ho voluto narrar r1ucslo fatto in prova della piena 



l g8 PARTE SECONDA 

libertà che godevano allora i11 P~ancia le società se
grete, e vollero forse quei liberi Muratori tener in 
que' giorni le loro adunanze quasi per roenarne sollo 
i nostri occhi un vero trionfo. 

Nulla mi sovvir.nc che meritasse d' esser uotato nel 
rlì 3! ultimo del mese. Il primo ~iorno d'agosto però 
eh!Je un principio molto lusinghiero c consolante'· 
quantunque poi terminasse assai doloroso mente. Alle S 
<li Fr•ncia della mAttina passai nella cappella per dire 
la messa, e la trovai piena al solito, e con varie dame, 
e seppi che non ostnntc gli onlini dati dal capo squa
drone Gallio! di non lasciar entrare iu casa che un 
discreto numero eli persone, non era stato possibile 
d'impedire l' ingresso a molt' altra gente rbe si sparse 
nel cortile e fino nell ' appartamento. Questo giorna· 
Jiero concorso a11a mia messa mi faceva veramente
comÌùozione e tenerezza, e pénsando a quanto si era 
fallo eù operato, e si operava ancora per togliere l:r 
~eligione clal cuor de' Fnmcesi, non poteva non am
mirare la Divina Misericordia che aveva salvate pro
digiosamente tante persone dalla corruzione e dalla 
filosofica incredulità . La messa di quel giorno contri-
1mì anche a slarg:1nnl il cuore, e ad inspirarmi :fitlucia 
e coraggio. Vi si leggeva nell' epistola la miracolosa 
liberazione eli san Pietro dalla prigione, r ,.i si nota• 
va, che pel suo ' 'isihile Capo si facevano a .. lla Chiesa 
fervorose pregl1iere. Fatti ed avvenimenti che tanta 
rassomiglianza avevano colle circostanze nelle quali il 
Papa ed io ci tro,,a,•n mo. Nell' Evangelio poi v' er~ 
l'annunzio eli Gesi> Cristo n s. Pietro di averlo clesti
nato Capo <lel13 sua Chiesa, contro la quale le porte 
dell' inferno non mai prevarranno. :Finita la messa e 
rienlralo nelle mie camere, ricevei hollzie assai conso
lanti ; ch' erano giunti cioè cl a Lione due Vicari i ge· 
nerali per complimenta1:e il Papa a nome del Cardinal 
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Fesch Arcivescovo di guella M.etropolita~a; che que
sti assicuravano, che sarebbe 10 quel gwrno venuto 
l' or"dine da Parigi di far comunicare col Santo Patlre 
chiunque volesse parlargli ; e che si era desfjnata una 
casa. di compàgna due miglia distante dalla città, in 
cui il Papa con tolti noi <lei suo seguito sarebbe arr
dato ad abitare. Sì liete notizie mi furono poco dopo 
confermate ancl1e dal capo squadrone Gnlliot, e dal 
signor Renaudon M aire di Grenolilc, i •ruali mi dis
sero, che la· città era· tutta in giubilo, che varie dame 
erane andate a visitarsi scambievolmente per darsi tali 
fauste notizie, e che lotti facevano 1' osservazione, 
che ciò accadeva nel giorno nppur•to in cui la Chiesa 
rammenta e solennizza la miracolosa liberazione di 
&an Pietro. 

Questa hella aurora s' intorhidò· peraltro ben pre
sto, perehè dopo il pram.o un militare, se ben mi ri
cordo, della gendarmeria, che precedeva il Papa nel 
viaggio facemlo · tla Foriere per preparare gli alloggi 
ne' luoghi eli fermala, avvisò segretamente il mio ca
meriere Michele, che la notte il S. Padre sarebbe par
tito non già per la ca:npagna; come era sparso, ma 
per Avignone , e che ténesse in pronto le mie robe, 
supporreudosi che avrei òovuio far anch' io lo stesso 
viaggio. Si seppe ancora, che i l capo squadrone G atJ ' 
liot era stalo chiamato eia! colonnello Boissnnl e ilulla 
Prefettura. Si stette il resto del giorno tra la speranza 
ed il Limare ., ma alle nove della sera si sciolse l'enig
ma, quando comparvero inaspettatamente il signor 
G erard co·nsigliere .Ii Prefellura, ecl il colonnello sum
mentovato. Dal loro serio e sostenuto cont~gno io ben 
m'accorsi, che ''eni,•an nUini Ji qualche tri-sta nuova, 
ed in falli il primo mi tlisse, che aveva ricev uto ordi
ne tlal ministro della polizia di Parigi <l' intimarm i 
l' arresto, (e r1u i hDIIJOttÒ, come suo l dirsi, fra i denti 
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per istigazìoni falle in Roma ) e che nella stessa noi• 
te poche ore dopo doveva partire alla volta del Pie
monte, dove avrei snpu le le ulteriori determinazioni 
del governo sulla mia persona. Io senza al terarmi, 
freddamente gli risposi ch' era stato inutile d'intimar
mi l'arresto, giacchè fino dal momento della mia par
tenza ila Roma, io mi era creduto arrestato, vedenJo
mi dappertutto dai gentlarm; guardato a vista ; che in 
!\orna aveva eseguiti, come tloveva, gli ordini del San· 
to Padre; e che avrei fatto subito le necessarie dispo· 
sizioni per partire quella stessa notte. Capii allora he· 
nissimo a che tendeva questo viaggio verso il Pie
monte , e molto più mi confermai nella mia idea., 
quando il colonnello Boissard mi disse che il mio ni
pote col segretari<> mi avrebbero seguito in altra car· 
rozza , e che ognuno portasse le sue roiJ<:. nel legno 
che lo conduceva, Partiti roloro, clieùi gli or!lini, a t:. 
fìnchè si tenesse tutto pronto per la partenza, e ..:topo 
a:ver preso qualche ristoro di cibo, mi ritirai nella ca
rnera del letto per riposarvi quelle porbe ore. M'i 
venne allora appresso i1 capo squadrone G allio t, e pre
sa mi la mano me la strinse, la baciò e si mise a pian
gere. Quest'alto insolito di rispetto e eli tenerezza af· 
fcltuosa mi fece hen capire, ch' egli a'•en saputi i di
&egn i del Governo F1·ancese sulla mia persona, nè gli 
era ignoto il destino che mi si preparava. . 

Ognuno faci lmente s'immaginerà, che io non chiusi 
gli occhi in quella noi_te, e che passai quelle ore in 
]ina vera tempesta di vari pensieri che l'uno dopo l'al
tro rapitlameute si succedevano. Fra i molli vi fu an
çhe quello, ch'io potessi essere trasportato <~ Torino 
}Jer ivi soffrir la pena dell' ultimo supplizio. Parrà 
forse questo uu pensiero strano, e nato o da una .gran
de paura o da un sover<"hio riscaldamento di fontasìa; 
ma DOll.llÌ giuclichew così 'lWlntlo si sapranno gli aneti-
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<loti che ora paleserò. I n uno degli ulti~1i di·spacci 
della malaugurata e funesta legazione del Cardinal Ca·. 
prara in Francia si scriveva che l' Imperador Napo· 
leone in un'udienza gli aveva in timato che se nell' OC• 

cupazione, che iàrebbero le sue truppe di Roma e 
- dello Sta io, avessero i min istri del Papa osa to di stam• 

pare o pubblicare alcun foglio contro quella sua opera· 
zione, egli avrel>ha fatto morire ( /usiller) chiunque 
l' avesse composto o somministrati i ma teriali e solto
scritto e pubblicato, di qual si asi dignità e grado--esso 
si fosse; minaccia che hen s' inteode~a diretta contro 
i Cardinali. Ora io aveva dato al pubblico e solto· 
scritte fortissime note ministeriali stampate sul>ilo in 
quasi tutte le lingue d'Europa, come anche ordini . e 
proclami a nome del Papa, e nel giorno del cambia· 
mento Jel Governo aveva inviato ai ministri esteri re· 
sidenti .in Roma una copia autentica della holla di 
scomunica, le copie pari mente autentiche di ùue di
scorsi ( allocutiones) fatti dal Papa al Sacro Collegio 
contro tolle le ostilità e le giornaliere usurpazioni 
d'ogni diritto SOVI'ano, eseguite dal comandante mili
tare francese in Roma, come anche la protesta, che 
nella nolle seguente fu affissa nei cantoni delle princi-
pali strade di Roma, e tre tometti stampati della st·oria 
del le ultime vertenze tra il nostro Governo e il Fran
cese, corredata Ji documenti. Si aggiunga, eh~, come 
ho t!i già raccontato nella prima parte, la sera innanzi 
lo mutazione del Governo , un insigne e venerando 
Porporato tullo tremante ' 'e!!ne aù avvisarmi, aver 
esso saputo da persona l>en informata delle r.ose di 
Francia che <rualora il Papa facesse in quella occasio
ne alcun' azione forte, come per esempio la fulmina
zione d'una scomunica, l' I mperaùor Napol eone a
vrehhe fatti impiccare i Cardinali che sospellasse aver 
a,·uta parte in quella determinazione ùel Pontefice. 
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Io presi allora In cosa in ischerzo e riso, mollo più 
che conosceva il carallere• timido del collega ; ma in 
quella notte mi tornò quella proposizione in mente, 
e .riflettemlovi pensai che su qualche altro C&rdinale 
poteva forse essere caduto <Jualche sospetto, ma in 
quanto a me che aveva allor<~ l'cuore di servi ce 11 Pa
·pa in qunlitit di ministro, il fallo era certo ~ palese. 
Si aggiunga , che du e. giorni <lopo la promnlgazione 
della scomuni~a, fa eemlo io nell' n<lienza della mallina 
il rapporto al Papa •, · c:orue nella none pt·èccùen te era 
stato arres tal o il Cat<Tinol Mauei e condotto ,•ia da 
Roma, mi di sse il Santo Padre esser giunto a sua no~ 
tizia, che nd consi~,lio tenuto aalla così della Con
sulta strnonlinoria destinala pel Gch-erno ili Roma 
e dell1) Stato sulle prov,•iileoze e determinazioni .aa 
prendersi in seguito della scomunica ùa esso fulminata, 
il mipislro Salice ti accecato ;]alla rahhio e nell'eccesso 
clelia collera aveva proposto eli far subire l' ul~imo sup
plizio al Cardinal Mattei ecl al òottor Marchetli, co
me autori, o come consiglieri e istiga tori tlel passo 
fatto. Oro, torno a ripetere , su qualche altro Cardi
nale poteva forse cader fonilato sospl'llo; ma, quanto 
a me, che come Pro-Segretario di Sto lo aveva dovuto 
per officio clare lotti gli ordini per la solenne puh!Jii
.cazione ecl affissione Jclla più ''alte nominata bolla, il 
fatto era chiaro c manifesto. Non fu perciò mal fon
<lato il mio timore, uè si poteva premlere per effetto 

di riscaldata fantasìa. 
ll'li si affacciarono par:men ti alla ro·emoriu due fatti 

acc .. luti a' nostri giorni, rh e sono pro'e spaveutevoli 
.clello spiri lo eli vende tta de' governi esteri coutro que' 
mini stri òella Sauta Sede, "he eseguiscono fetlelmente 
le vigorose risoluzioni de' l'api ; la taglia cioè imposta 
dalla reJmhhlica Ji Genova sulla persona ùi monsignor 
CreEcetlzio dc Angt•lis VescoN el i Seg1>i, in~into dalla 
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Sa. Me. di Clemente XIII visitatore apostolico in 
Corsica, e In har!Jara uccisione di monsignor Anto
nell i di Velletri per mano di sicario spedito, com'è 
comune opinione, dal ministro ilei duca Filippo di 
Parma commessa in vendetta àd breve dello stesso 
Pontefice Clemenle XTIT, in cui si tli cbiaravan<> in
corsi nelle censure quelli, che avevano nel Ducato di • 
Parma proposte ed eseguil e alcune scandalose anticano
niche innovazion i ( ~). Tra i diversi pensieri che m~ 
agitavano faceva una riflessione, che \'errò subito i n 

(1) Nel Pon\ificato di Papa Clemente XIII v'era
no in llorna due monsignori dello stesso cognome An· 
tonelli quantunque non legati per alcun vincolo di 
parentela. L 'uno Prebto di Mantellella, di una fami
glia nobi le di Sinigaglio, che fu poi Carainale, ed è 
morto a nostri giorni D ecano ilei Saero Collegio; l' al
tro sempl ice cameriere J' onore Jel Papa, ch'era eli 
ona famiglia parimente nobil e di Velletri. Il giov ine, 
Prelato ili Sinigagli a ehhe la commissiòne di stendere 
il Bre•e del Monitorio con tro Parma, e la eseguì con 
soddisfazione del Pontefice; ma, o per al trui colpa, o 
per ùi lui impmùenza ( e"fle llo forse di vanità giova
nile), si traspi rò dal pullbli co, ch'esso era stato l'e
stensore del Breve. Poco dopo accadde la tt·agica fine 
di monsignor Anlonelli di Velle tri, eire fu trova to uc
ciso sulla setlia accanto allo scrittojo senza che in tutta 
la sna abitazione nlcu na Cosa mancasse. Quinùi si so
spellò, e non fu senzn fondamento il sospetto, che 
qualche ministro d ~l Duca di Parma irritato per la 
pubblicazione <lei Monit~rio inviasse un siQario in Ro
ma per' u ccitlcre l' Antonelli estensore del B•reve, e 
che il sicario prendesse equivoco, ed eseguisse il man
<lato contro l' Antonelli di Velletri. .! 
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mente a· chi leggerà forse un giorno questo . mio scrit
to, eù era 1 che si sarebbe astenu to il gcverno francese 
dal venire ad un allo così violento, prevedendo la gran
èe sorpresa, e orrore che nel mondo cattolico avrebbe 
cagionato. Ma a questa ri!iessione, che poteva rendere 
tranquillo il mio animo ne succedeva un' altra, che 
tornava acl agitarlo. Rifletteva, che chi aveva fallo 
giustiziare (fusìller) il D11ca d' Enghien stretto con· 
giunto ùi sangue con quasi tutt'i so'l'rani e prin.cipi 
·d'Europa non.avrehbe avuto certamente difficoltà e 
ribrezzo di far sul>ire ad un Cardinale lo stesso sup
plizio, e in fine pensava di essere in quel regno dove 
dal debole e vendicativo Arrigo Terzo fu fallo ucci
dere barharamente un Cardinal de Guisa della CdSa di 
Lorena. In questa vera tempesta di pensieri passai le 
poche ore , che rimasi coricato sul letto. Debho ag· 
giungere però, che in fine successe nel mio animo 
una vera calma 1 e considerai c~n un sangue freddo, 
di cui non mi credeva capace, iJ pericolo piucchè pos
sihile di una prossima morte violenta, c!Tctto sicura• 
mente della divina grazia, che non abbandona giam
mai De' travagli e nelle angustie chi vi si trova non 
per sua colpa, ma per l' aclempimenlo dc:' proprij <lo
veri . 

Nel levarmi eli letto anelai componendo in mente 
una minuta di lettera eli consoluzione e di conforto per 
mio fratello, ed un progetto di testamento per provve
dere in qualche moclo dopo la mia !!l orte alla sussisten· 
za de' miei più antichi famigliari. Qualche oro dopo la 
mezza notte si sen tì. uno strepito di carrozze, e rui 
dissero, che trasportavano via i l Papa col suo segu ito 
alla volta di V n lenza e di Av·ignone. Finchè sentii an· 
che in lon tanan~a il rumore, mi parve di non essere 
ancora separajo elci lutto dal Santci Padre, ma cessato 
questo, provai tut lo il dolore di quella. separazione, ed 
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ignoranclo qual fosse il suo seguito, mi trafisse il pen
sare, che restava ahJ1andonato a se stesso senza aver 
forse persona intorno, che· in tali angosciose circostan! 
ze dar gli potesse consigli o e coraggio. ' 

Por.o prima dell'aurora vennero alcuni ministri del
la poli zia co' gendarmi per fare, oome io suppongo, la 
consegna della mia· persona, e del mio seguito al capo 
scruadrone G alliot, il CJLlale prima di pa·rlire diede or
dine al brigo dicre de' gendarmi, che doverano accom
pagnar mio nipote ed il segretario, di uscire da Gre
noble un'ora almeno dopo la nostra partenza, e <li tel. 
ncrsi sempre a qualche distanza da noi. U sciti appena 
dalla porta della città, nel passar per que' luoghi, dove 
pochi giomi prima tutta la popolazione in folla ci "''e
va accolli con tanti seg1ù e dimostrazioni ùi venera
zione e di· affetto, mi sentii tutto commosso, e mi as
salì una sì profonda melanconia, che noR aveva mai 
provata la simile in tutto il viaggio, anche nel terribi
le momento della ' 'iolenta, e forzata parteuza ùa 1\:Ion
te Ca.valto e da Roma. Cammin facendo, queste prime 
idee tetre e melanconiche si accrcbl1ero per le circo
stanze del ' 'iaggio. La giornata- fu. pessima, ed una di
rotta pioggia ci accompagnò da Lupin fino a s. Gio
vanni di Morienne, do,•e giungemmo un' ora. dopo la 
mezzi! notte· Per la strada fummo spe llatori di una 
lugubre e dolorosa sceua. Da Montmeillan fino ad 
Aique-helie trovammo la magg!or parte degli alJre· 
ri de' vicini campi , o schiantati tlalle rad ici, o 
spezzati ; la strada coperta dalle l or fogli e, le canape, 
i grani ed i formentoni del tutto mozzati, come se vi 
fosse sopra passata la falce, è le viti, o peste o messe 
in frantumi. c,i dissero i postiglioni, che alle g di 
Fmncia della sera innanzi una grandine grossissima 
caduta con grand'impeto, ed accompagnata da un ven
to gagliardissimo avea recato tanto danno, e cagionata 
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qu~lla orribile strage. Quando l'animo è aJJolorato; 
;u\ti gli oggetti, che in altre circosLanze ci muovono a p• 
pena, risvegliano allora ·tristi e melancoaici pensieri 
nella mente: quello spettacolo mi fece fare molta ri· 
tlessi9ni s.nllo stato di quelle famiglie, che avevano in 
qu~llo spazio ùi leni torio di 5o~ miglia in circa le loro 
nossessio!li. La notte si passò in s. Giovanni ili Mo
~ienue. Si s.perava il gioroo dopo ·con una sola corsa 
!li giung~~ la ;u;ra alla sommi tà del Mont-Cenis per 
!llil)ggiare nell' ospizio-1li cru~' monaci; ma la rottura di 
una ruota ilella carroz~a tra Modane e Bramani ci 
féé~ perdere sei O[e di tempo, onde a stento, e sulla 
mezza nolle si giunse a La1ishourg • 
. Il giorno dopo, 4 di ago;;to, a mattina inollratn si 
partì di là, e verso l'una di Francia arrivammo all' o
spizio de' Monaci , i quali ci accolsero con cbrdialitil, 
e ci fecero preparar subito una !aula colazione, che i 
Francesi chiamano d<'jecmer à la }ourchette. Alle 
qunllro ore rimontammo in carrozza, mentre calleva 
una U'eve co;ì spessa, cl1e rare volte !le aveva veduta 
11na eguale in Germania. Questo fenomeno ai 4 di a
sosto, giorno in.nanzi alla festa J,·U~ ·Matlonna della 
Neve, mi richiamè) alla "'ente la pioggia a~ i fiori bian· 
chi nel solenne ves pero della , cappella Borghesia no , 
clave interveniva ogni anno il Sagra Collegio, e tale 
rimembranza della solennità di Il.oma mi trasse dal 
Jlellb un sospiro, e dissi tra me st.,sso: Super jlumina 
Babylonis illic sedimus, et fiepimus> cum ·recorda· 
remur Sion (•): f/'iae Sion lugent eo quud non 

• (•) Psalm . . !36 v. 1 , Sulle. riv~ de' fiumi di 
Babilonia ivi sedemmo e piangemmo in ricordai!· 
Cloci di te, o Sionne ·~· ( Martini ). 
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inl, ·ui yeniant ad sblemrtilatem {t )." N:Cilo, socn-

i 'IJ,mt-Cenis si preocnto subito alla vista una 
li• j•><>spcttiva nella v,a u~, di Susa moltohen cql(iva

'h '"' corso serpeggian\e della Doro , e nella dechna
e clccresc~nza - df' monti , che lasciano in fine 
• i<'>, p~ l quale, odme in un foòdo di teatro, si 
in lon tanan za le bellissime campagne tlel Pie

·.ale prospeuiva ·mi fece ri corùare P entra•a in 
ila .•ar te tlel 'firolo~ 'dove pari-mente le .Alpi 
poc', a poco abbassandosi fino ai colli V ero

l JIISÌ irt lontananza si scoprono i fertilissimi 
• b 'Loml1ardia Veneta. L' anl)o 179!1 provai 

, C• pi ~i:ere a qnella "ista ritornando , di G eri 
. t1 · ~, 1-: ,. ~·i da i, . come Acate.: ltali.am, [taliam, 

r \1 !i me !la l· giubilo; · ma ~ Jlel) diversi 'senti
.;, in llle yu11sta \'alta il prospetto ~l' ltqlia, 
t o il pamgo ue fra i ' due ritorni. l:ornava 
. aver termina la una nunz\a lura, .colla piena 
'ne non solo dd Papa, mo di tutta_ la _oor

t ··~, era sicuro di essere !Jen açcolto e fé
a - '") ''nnque passava, come avvenne di fatti, e 

I .t ~1 :nlliosa cat'ica, cbe a!ulav&. :ul occupare, e 
moit.\ liiu, -;ercbè era uota a tutti la somma cleruen· 
z~, <·~>l'a 'luale ~i r iguardava il Sovrauo. In pochi 
:S10"'H sperava di avere la somma cobsoloziOJle di riveJe
;:e .Pi.> V I mio insigne benefattore, e tli riahh~occiare i 
miei gr n i tori; consolazione che non credeva di ùover 
t•io pro"nre quando partii per la G ermania· All'in
C?utro ritornava 'fUCsta volta non lihero, ma tratlo tto 

• . (t)_ Lmnent. llierem. vers. 4 , f!iangono lè vie 
ÙL Sronne, perchit nessuno più concorre alle sue 
sul ennilà ,. 
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come prigioniero di Stato, col ben fondato timore ili 
anelare in qualche fortezza per istarvi Dio sa per 
quanto tempo, rinchiuso e separato da quanto poteva 
a'!Sermi più caro al mondo: eppure questo era . il pen
siero, che meno mi afllìggeva, perchè fino dal momen 
to, che fui chiamato dal Papa al ministero previ~ 
questo caso, e posso anche francamente dire, che ,.:cl>
!Ji un interno presentimento, che m<tuif~ta-i suJ.tto a 
qualche amico. I pensieri, che mi laGera~ano vera
mente il cuore, s'aggiravano sul Papa quasi in ispet
tacolo di paese in paese, staccato e diviso d" tutte 
quelle persone, che potevano dargli conforto e posi
glia; sul Sagra Collegio disperso per l'Italia e p!! la 
Francia, e posto nella impossibilità di riunirsi, gr~:· 
roè si era ai Cardinali assegnato il. luogo della loro di 
mora, cosa che poteva aver funestìssime conse~ucnzc 
nel caso dolorosissimo di una Sede Vacante; e final
mente su Roma, e sul Jmon popolo romano, ch'era 
la prima-, e la vera vittima dell' ingiusto catohiamcnto 
di governo , e che dopo tutte le ultime prove date di 
vera affezion~ al Papa, eù al Governo Pontificio, 
umanamente parlando, tutt'altra sorte meritava, 

Con queste irlee funeste nel capo giunsi la sera a 
s. Antonino, dove 'ci fermammo, Appena smontato 
nell'albergo, benchè mediocre, ch'iyi è, la padrona di 
casa_ mi accostò. una lucerna quasi sul viso, e per Ùn 
"huon minuto mi fissò gli occhi addosso, c mi guadò 
attentamente, l\'l' introdusse poi nel·la carnera dove al· 
loggia i, e senza saperne il motivo m'accorsi, che an• 
che i domestici dell'albergo nell'entrare dove io era, 
davano segni di gran rispetto, facendo sempre profon
di inchini, e mi ~uardavano fissamente. La mattina 

·dei 3 prima di partire mi si sciolse l' enigma. 1\'lentre' 
si attaccavano i cavall i di posta, mi affacciai ad un\ 
balcone, e v.idi molt• gente radnnata int01;no a)la. car-
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r-ozza; mosso <lalln curiosità dissi al cnrnerìcre della 
locanda: a che si raduna questo popolo? qui dev'es
ser continuo il passcrggio delle carrozze con fora
stier·i. Tut to rispettoso , e guaula n<lami attentamente 
mi rispose colu i , che nel popolo si era sparso, ch' io 
potessi essere il Principe del Piellòon te, (voleva dire 
il Re Carlo), e me Io disse in modo, che faceva b.en 
conoscere, ch' esso pure inclinava a crederlo, ed aveu
àogli io dello: ma non vedete le mie calze rosFe, ed 
il berrettino Cardinalizio? confuso soggiunse: chi sa, 
potrebbe essere .•.... E qui a~vertito, che lutto 
el'a pronto, terminai il discorso, o montai in carrozza 
salutamlo cortesemente quel buon popolo i,•i radunato. 
Ho voluto raccontar questo meddoto, come una nuo
va pro,•a dell'affez ione costante de' Piemontesi alla 
famiglia dei loro antichi Sovrani. Di là si andò acl 
Avelli ano, e poi a Rivoli: cammin facendo m'accorsi 
che il capo squadrone Gallio! sln,•a molto serio e pen
sieroso, cd era In prima yolla, ébe lo vedeva in seriel:ì, 
giacchè era di un naturale allegrissimo, e dapperluUo 
snpen inlromellere la !Jarzclletta e lo scherzo. Arriva l'O 

a R ivoli si seppe alla posta , che la sera innanzi era 
giu nto da Torino al brigadiere ile' gen tlarrui ivi stan
zia ti un piego Llircllo a monsieur Galliot colla com
missione di eonsegnarglielo slj,)Jilo appena ivi giunges
se. i\1' immaginai immediatamente, cl1e il piego do\'en 
rignanlare In mia persona, e che sarebbe stato per me 
ciò, che i Francesi chiamavano una lettera di Cachet, 
cioè l'ord ine del goyerno sulla mia futura destinazio
ne, Di fatto qualche tempo <lopo giunse un genrlarme 
per consegnare il piego a Gallio l, che leggenclolo si 
mutò di colore, e disse essai mesto: giù lo sapeva. 
Poi si ::~ccoslò alla C3rrozza dove io sttrra, e mi pregò 
tli scendere, tlore1Hiomi comuni cnr r1ual r.he co5a. l\i
liralici alquanto in distanza dall' altra gente, ch' era 

l 't 
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alla posta, mi Jisse, che aveva cla Torino ricevuto l'ordi
ne di farmi trasportare dal brigadiere de' gendarmi alla 
fortezza di F enestrelle, e nel dirmelo si mise a piangere. 
Io con una indifferenza, che allora sorprese Gallio!, 
e che ha poi sorpreso anche me, gli risposi : ebbene 
andiamo a Fenestrelle. Lo abbracciai, lo ringraziai 
de ll'affezione che mostrava alla mia pcrsonn, e con
chiusi, che tale notizia non mi tn'eva cag-ionata alcuna 
alterazione, perchè vi era preparato fino dal giorno, in 
cui il Papa mi aveva chiamato al ministero. Nli sog
giunse egli però, clte voleva consegnanni al brigadiere ' 
t le' gendarmi secon{lo gli ordini ricevuti tla Torino 1 

ma che mi avrebbe accompagnato egli stesso fino a 
Fenestrelle per prestarmi lnlla l' assistenza possi bile 
n el viaggio, e nell'arrivo in fortezza. Di ciò gli feci 
'llolti rinsrazia•nenli dicendogli, che sarei stato dolente 
,]i trovarmi all' arri1•o colà con altre nuove sconosciute 
l'ersone. 

D alla posta si passò alla caserma, dove alloggiava il 
• brisadiere de' gendarmi, e n:umJre monsicur Gallio! 

scrisse varie letlere per Tori no per accusar la ricevuta 
tl t' l piego, e per nnnunziare al ministero (come io ere .. 
ilo) della Polizia la determinal.ione da lui presa di 
condurmi egli stesso a Fenestrelle, nella camera dove 
mi condussero, che di1·emmo in lingua romana una 
specie di guardiola, cioè corpo di guardia , io feci 
trancjuillamenle colazione, e confortai lo stomaco con 
un bicchiere di ollimo vino di Nizza: fatta colazione 
mi affacciai ad uua ringh iera, che corrispuncleva sulla 
strada, e vidi in una casa , che stava tlirimpello, due 
,lonne etl una ragazza, che tenendosi indietro nella 
stanza per non esser viste da chi passava, piangendo 
mi dimostra,•ano il loro dolore nelvedermi prigioniero, 

- crl indicandomi colle mani la fronte, e piegando le 
~ ~;inocchia mi chiedevano h benedizione. I o di fallu la 
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tlieJi loro, e mi sentii iu quel punto assai commosso: 
In tutlo il 1•ioggio ho osservata la gran forzu, che ha 
sull' animo rlelle donne l' afTello della compassione alla 
vista delle persone, che credono in istato eli ,,filizione, 
e di pena . l\lolte ne ho vednte anche piangere; cd oh! 
come a proposito avrei potuto dirigere loro (in quei 
co lami tosi tempi <li tante guerre, e di tante coscrizioni 
mi litari) le pa role tlel nostro Div ino ReJcntore a·lle 
pietose donne dd Calvario: No lite .flere S<tper me, 
se d super vos ipsas .flete, et w per filios vestro5 ( 1 ). 

Terminate ch' ehhe monsieur Gallio! le letlere, e 
consegnatele al hrigatliere, noi pat·timmo alla volta di 
Torino coll' accompognamenlo di un gendarme a ca
Yallo, ma quando fummo al luogo doye la strada si 
<livitle in due, l'una tlelle cruali conduce a lYone, e 
poi a Pinerolo, il gcu<larme che ci scorta1•a otdinò al 
postiglione per comando aYuto da Gallio! di prender 
quella direzione, e lasciar Torino. A poca distanza di 
lù sii incontra Stuppinigi, palazzo di campagna Jei re di 
Sanlegnn, che mi parve hen situato, gra ndioso, e 
con molti comodi di nb1~ione per persone di seguito 
di unn corte reale. Dopb ~~lo a None qual
che poco di tempo, si "flrosegU'ì innanzi per Pine
rolo, do~e si giunse , !le q~o pom"i,liane, se ben 
mi ricordo, in tempo che durava ancora il mercato dd 
sahoto, che può dirsi una fiera, tanto è il concorso 
dei mercanti dai vicin i paesi del Piemonte. L'arrivo 
<li un Cardi1iole arrestato Ira i gendarmi attirò gran 
gente iulorno alla carrozza, <: mosse, com'era da su p
porsi,_ la 9enerole curiosi ti. sulla persona, c sull' oggello 
del vwgg10. Dopo di essere montato nell' albergo, slau
do alla finestra vidi a passare uno carrozza a quat tro 

l 

(1) Luc. XXIII, v. 29. 
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luoghi, e mi fu detto ch'era i l Vescovo; si fermò 
prima avanti la porta della casa da l vice-prefello, ch'era 
un tal Ge}'mel stato ministro riformato in una par
rocchia protestante ddle valli del Piemonte; e poi pas
sò al palazzo della municipalità ; m'immaginai subito, 
che "''endo saputo quel Prelato (t), monsignor della 
l\iarmora, ch' io. era giunto in Piuerolo, desiderava di 
farmi una visita, ma per non andar incon tro a ùispia
ceri, ed amarezze, aveva prima voluto scoprire presso 
i ministri del governo, se poteva farlo senza incorrere 
nlcuna taccia d'imprudenza, o dar qualche sospello. 
Convien dire, che que' magistrati non gli face~sero al
cuna opposizione, e gl i rispondessero, che doveva su 
ciò interrogare l' uflìziale che mi scortava: diLfatti vi<li 
dalla porta del palazzo della municipalità della !Yldirie 
partire la carrozza del Vescovo, e poco dopo giungere 
alla locauda un famigliare del Prelato, che si abboccò 
con monsieur Gallio!, non avendo ••uto dal me.lesimo 
il permesso, come io suppongo, rìi parlar meco; mi 
disse poi '!lonsieur Galliot, che il Vescovo avea spe
dito un suo famigliare per informarsi da lui, se poteva 
'~etlermi, com'esso llt:"Sitleravn molto, e che gli ave\1a 
fallo ri spondere al Prelato, che sarebbe anelalo in per
sona a pnrlnrgli. Mi fece r.apire, che non credeva fjliC

sta visita opportuna, poichè poteva rincrescere al mi
nistero di Torino; ond' io lo pregai di fin·e al Vescovo 
i miei ringraziamcali per la gentile attenzione che vo
leva usar mi, e eli persuaderlo anche da mia parle mi 
astenersene. Vi fu dirfalli in persona monsieur Gal
liol, e al ritorno mi disse, che il Veseovo avrebbe ''e-

-rarnenle desitlrr<Jlo di venire ed ossequi armi; ma dte 
si ct·a rimesso a quanto esso gli aveva rappresentato. 

(t) Ora deg11issimo Cardinale di Santa Chiesa. 
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La mattina dei 6 cou quallro cayalli di aflìllo, non 

vi essendo posta tra Pinerolo e Fenesu·elle, si partì a 
c1uella volta, etl ·ebbi il piacere di osservare le campa
S''e, etl i contorni clel detto Pinerolo, che suno ame
nissimi, ed annunziano uua grande coltura, e fertilità. 
Nel villaggio della P erouse, ch'è a mezza strada, men
tre rinfrescavano i cava1li , lo chiesi di ascoltare una 
messo essendo giorno di domenica, e fui condotto alla 
porrocchio, dove un molto ç;vile sacerdo te si vestì su
llilo, e celebrò. D ehhe qui confessare, che ascoltai 
quella messa con grandissima distrazione, clesiderantlo, 
e non a ·torto, che terminasse pre.slo. Tutta la Chie
sa, sì fuori che dentro, era· piena di larghissimi cre
pacci, ed era rella da tutte le parli con tanti puntelli, 
che mi pareva <li stare solto un polca scenico di teatro 
in mezzo alle molte tra,•i, che lo sostengono. Finila 
la messa si partì suhito, e verso l'ora dopo mezzo 
giorno si arri\•Ò al villaggio ili Fenestrelle, ch' è ai piedi 
della fortezza. 

C A P O III. 

Prigionia nelle Fenestrelle, e soggiomo in quella 
}ortezza nel •·esto dell' anno 18og. 

L" condanna alla Fenestrelle faceva in que' tempi 
tanto spavento in Italia, quanto suoi f•rlo nelle parti 
sellentrionali d'Europa la rilega"ione in SiJ,eria. Io 
non so quanto possa esser doloroso ad ttn polacco, e ad 
un russo il passaggio dai loro paesi, e quanto loro pe
noso riesca il soggiorno a Toholsck, ed a Komtzcorkò: 
so bene, che a chi nac<rue nel dolce clima dell'Italia 
meridionale, in paesi limitrofi all'amena provincia <li 
Terra dt lavoro, a non molta distanza dal Vesuvio, il 
soggiorno in quell'A lpe fre,lda cd inospita è as~i pe-
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noso. Giace la fortezza ùi Fenestrelle sopra un' Alpe 
ili quelle che formano una catena ili montagne, che 
separa il Piemonte dal Delfinato' I l villaggio ili Fe
nestrelle, ch'è alle falde eli quell'Alpe appartiene alla 
Valle ilei Prato gelalo (l), ch' è una di c.ruelle valli, 
che in visor eli un trallato dell'anno 1 71S furono 

'Staccate dal Delfinato, e cedute alla rea! Casa di Sa-
voja. Sono queste notissime nella geografia, per essere 
l'unica parte il' Italia clov; si tollera la t·eligione pro
testante con pubblico culto, e vi abitano più migliaia 
di eretici denominali Barbe/ti dalla harha, che porta
vano una volta i loro Preclicanli. Prima della pretesa 
riforma di Lutero e Calvino professavano 'Jncsli gli 
errori de' Valdcsi, e de' Poveri di Lione, ma in quel 
tempo si riunirono ai Calvinisti, ed ahbracciarono lutti 
i falsi dogmi tli quella sella . Fenestrelle è un piccolo 
villaggio clì ollocenlo abitanti in circa, c non avrebbe 
"forse l'onore eli esser nota lo nelle carte geografiche , 
se non desse il nome a quella celebre fortezza. Per più 
mesi dell'anno. vi regna un rigidissimo inverno, eil in 
alcuni luoghi de' ci rcostanti monti la neve non si scio
glie giammai inticramente, ma •..•• Ubi delicuit 
nondwn prior, altera venit (2), e qua t! là se ne veg .. 
gono degli strati anche ne' mesi di luglio e di agosto. 
Dopo qualche giorno, che in autunno è caduta la ne
ve, ed ha coperti quasi lutti gli ogge tti sottoposti alla 
vista, e spesso ancl1e le mura delle case sulle quali la 
spinge il vento impetuoso; s' inclura , e di vi eu e simile 
ad una lastra di materia vitrea , onde par di stare iu 

(t) Si dice in dialetto piemontese Pratgelat. 
(2) Ovid. Trisl· Elcg. X. 

Novella neve cade ill quell'alpestre cima, 
E ancor non f disciolta quella .che v'era prima': 
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un paese lutto fallo di cristallo. In alcun; giorni poi 
dalle vicine montagne cala uno foltissima nehhia, che 
non solo togl ie la vista del cielo, ma fa che appena 
in poca distanza si possano distinguere gli oggelli . In 
una Ji tali giomale giunse alle Fenestrelle l' ollimo 
marchese Giovanni Patri?.j, òd quale dovrò parlare in 
appresso. Il famigliare romano, che lo accompagnava, 
spaventato a quella orribile ' 'i sta, chiese imme.òiala
mente il permesso di tornarsene a Roma, cù essendo 
rimproverato dal coman<lautc i!clla fortezza, perchì:: ah
l>andonava in quello stato il suo pailrone, rispose inge
nuamente: E come si può t.'iVere, si'gno;e, in un 
paese, dove non si vede nè cielo nè /errar In som
ma <Juel luogo nella stagione imernale rappresenta una 
vera bolgia d'inferno, e se il nostro Dante vi fosse 
capitato l' avrehhe descritto col suo immaginoso pen
nello, nè si sarebbe contentalo nel XXXII canto 
di dire: · 

Perch" i' mi volsi, c vidilr.i davanle 
E sotlo i piedi un lago , che per gielo 
Ave a di veu·o, c non d'acqua sembiante. 

Penose i vi riescono le notti d'inverno per la loro 
lunghez1.a, ùuran<lo in qualche tempo 11er sedici ore 
foltissime tenebre: e<l il tristo silenzio che regna in 
quella vasta solitudine non è iuterrollo che da fischii 
ùe' venti impetuosi , o talvolta dallo scroscio spavente
vole cagionato ddlla caduta ùi grandi massi ùi neve 
detti avalenches, e tlagli urli di animali feroci, che 
spinti dali• fame si accostano alle mura ùel forte. Nel
l' inverno è ben raro quell'uccello che capila in <Jnella 
trista valle: le sole aquile annidate tra i macigni, ch11 
son? nella sommità de' J!lvnli, signoreggiano in qucl
l'ana, e passano sovente colle ali distese maeslo~amenté 
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' 'olanda sulla forrezza. Gli ahi tanti di Fenestr~lle, e òei 
piccioli ' •illaggi ' 'ici n i, chiusi nelle loro case (molle 
delle quali scavate in parte sotterra possono piuttosto 
chiamarsi lane), se la passano insi eme colla vacca e 
la capra, che li nutriscouo di latte in quella stagione, 
coll'animale nero, e "ol cane in una perfetta soci~IÌI. 
Verso il fine della primavera quella valle 'sino allora 
trista ed orrida, presenta un piacevole e curioso spet
tacolo. Collo scioglimento delle neri si discoprono i 
piccioli prati della valle, c dopo pochi giorni si veggo
no questi ' 'es titi di grandi eri>e, e di una quantità 
ili bei :fiori , i quali sono talora così simmetrica
mente disposti e distribuiti , che si può ilir col 
T.asso: 

• . . • • : ; ; .•• che la natura 
L'imitatrice sua scherzando imiti. ( Ger. lib.) 

Più bei iì01·i ancora, ed erhc oÒol'OsÌssime spuntano 
anche in maggior quantità in 'nn pìano; ch'è sulla ci
ma deUa montagna, e si chiama di Catinat, perchè 
quel f.1moso maresciallo di Francia vi slette per qual
che tempo accampato. Ora tornanclo n parlare della for
tezza, è questa di visa in du e forli , che · sono uniti per 
m ezzo di una scala coperta di più migliaia di grad ini. 
Sulla cima della montagna v'è il forte detto delle Valli, 
e più in hasso vec·so il villaggio, il forte s. Carlo, clave 
stanno i detenuti e la guarnigione. Tra le falde del 
monte; eil un'altr' Alpe altissima detta l' Albergian 
gi-ace una picciola valletta per la quale scorre il fiumi
cello Clusone. Ai piedi dell' Albergian dirimpetto a'l 
forte s. Carlo v' è un altro forte detto Matin, ossia 
Tumultuante, fallo fabl>ricare cla Luigi XVI con eli
segno, come mi f<t detto, dd famoso maresciallo Vau
ban per tenere a freno i tum;,ltuanti Barhetti. La far-



C A P O III. 2UJ 

tc~~n ùi Fenestrelle fu falla fabbr icare tlal re darlo 
Emanuele avo del re presente per ch iudere da quella 
parte del Piemon te alle armale francesi l' ingresso in 
Italia. L a natura e l'arte han contribuilo a renderla 
fortissima , e direi anzi inespugnabile. I n parte è si
tuata sul nudo sasso, c in parte è difesa dai halnanli ' 
e da piccioli forli mollo ben disposti e situati. Il go
;erno francese prima di concepi re il vas to progelLo di 
stendere i confini meridi onali della repuhhlica oltre le 
Alpi , aveva decretalo el i demol irla , come si fece <lelJa 
Brunetta, e di altre for tezze del Piemonte, e già si 
erano cominciat i i preparativi per la demolizione ; ma 
sulle rappresentanze di un genera le francese ne fu 
sospesa l'esecuzione, e venne quella fortezza destinala 
q'•wlche tempo dopo per una dell e tante prigioni di 
S t.ato .l i quel libero le e tollerante governo. Chi consi
gliò questa nn ova clestina?. ione, o non conosceva il 
luogo , o non diede nscolto a' sentimenti òi umanità. 
Non pareva certamente quel luogo (in cu i <Jualche 
anno l'rima il go1•erno di Torino avevo trasportati dai 
porti di mare i condannali alle galere) non pareva, 
cl issi ,u odnllnlo a racchiudervi persone el i non volgar 
condizione. L ' inclemenzn eJ asprezza clel cl imn , Ja 
po,•ertà ùel vicin o villagglo, che uon pnò somministrare 
]e cose ncccssn rie ai comodi della vita, la mancnuza eli 
metlico, e di una hcn provvista spezierìn pc' casi di 
malattia, rendevano quel soggiorno assai tristo e penoso 
a chi nveva la m:tln sorte eli capit~n·t·i . 

Hipiglinll<lo ora la relazione cle l viaggio, già dissi, 
che nella domen ica 6 agosto si giunse poro clopo il 
mezzo giorno al ,,illaggio <li Fenestrelle. I l sig. Ga lliot 
mi c01ulosse clircll:nnenlc in mezzo a<l una turha eli 
contadini stupefatti nel veder prigione tra i gendarmi 
un Canlinale alla casa che teneva <leolro il rillaggio 
in affitto il comamlanle. llli accolse questi con rispel-
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to, ma in una maniera assai fredda, che io creùelli 
allora sostcnutezza, ma che nel trallarlo poi conohhi 
essere stata soggezione, et! imbarazzo all'arrivo di un 
Cardinale. Dopo i soliti complimenti il sig. Gallio! 
mostrò assai più buon senso, che i ministri Ji Napo
leone, perchi: sopponendomi sprovvisto affallo di de
naro per essere slalo trasportato violentemente, cd 
all' improHiso cla Roma, interrogò il comandante se 
si era pensato all'alloggio, c al trattamento convenien
te ad un Cardinale, e questi , fallo serio nel vol to, 
rispose, che non v'era alcun online del governo, o 
però si sarehl•e r. me clato il Iella e il villa come agli 
altri detenuti si dava. Questa risposta lurhò, cd afflisse 
Gallio t, il quale heu sapeva come esser sogliano il 
letto e il vi !lo che dai governi ai prigionieri si danno, 
e lutto mortificato venne a riJirmdo. Allora io lo pre
gai d'interrogare il comandante, ed i maggiori de' forli 
ivi presenti, se a proprie spese, e pagando subito, era 
ai prigionieri permesso di procurarsi qualche maggior 
agio, e comodo delja vita. Alle parole spese proprie, 
e pagando subito, le faccie di quegli uffiziali si ras• 
serenarono, e r isposero gentilmente, ch'era permesso; 
cd uno de' maggiori di casato Gazan piemontese si 
offrì subito, e con molta buona grazia di dare gli or
dini opportuni al conci erge, ossia carceriere, onde 
trovar all' istante in 3flì!!o un buon Iella con se<lie, 
tavolino, ed ogni altro moh:le necessario per la mia 
stanza. Dalla casa del comandante passammo con Gal
lio! per prnnzare all'albergo, che per un picciolo ,.;]. 
!aggio, qual è Fenes trelle, non poteva dirsi callivo, 
e sia anzi detto a rergogna della nostra Italia meridio
nale, in alcune ciuà, etl in paesi assai pièt popolali di 
Fenestrelle, nello slalo Pontificio, e nel regno di Na· 
poli, non ho lro\'alo allrel!anlo. AH .. fine dd pranzo 
vedemmo entrare nella camera il comandante, cd il 
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maggior Gazau, ch' era n ''enuti per condurmi alla for~ 
tezza, Preso insieme il caffè, c' invi ,,mmo a quella 
volta. Galliot m' accompagnò fmo al luogo dove s' in~ 
comincia a montare per andare al forte s. Carlo, ed i vi 
piangendo dirottamente prese da me congedo. Lo ah
bracciai intenerito anch' io, ringrazia nùolo di tante 
prove datemi in tu tto il viaggio della sua benevolenza. 
1\'l i promise , se poteva ottenere il permesso, di venire 
a rive<lermi, ma non potè mantener la parola, perchè 
qualche tempo dopo fu spe<lito con un corpo <1i gen
tlarmi in ! spagna, <love, come tanti altri suoi nazio
nali vitlime ai quella folle eù ingiusta guerra' lrò~Ò 
anch' esso la tomba. 

Passa to il ponte levatoio, entrammo nel farle, di 
cni l'ingresso a quello ili un antro, e <li una oscura 
grolla si rassomiglia . Sulla picciola piazzo , che sta in
nanzi l' ahitazione, e le carceri Je' detenuti si trovò il 
maggior Jamas con pochi sol<lati <lella guarnigione, ma 
non si vide alcuno <le' prigionieri, ai quali si era tlato 
l' or<line tli trovarsi nelle loro stnrfze a quell'ora , che 
supponevasi tlover io giungere nel forte. Entrati appe
na nell' ahi tazione, si presenta un corriùore con poca 
luce, perchè è molto bassa la soffitta, e non v'è che 
\1na sola fi nes tra nel fi ne. A lla destra ,.;a; le camere 
lwn chiuse , etl assicurale con grossi catenacci , e si tro
vò l'ultima aperta, ch ' era a me tlestioata . Appena vi 
fummo dentro, mi disse il comandante con aria seria, 
ma rispettosa, eli aver a\•ute istruzioni, eù on1ini eli 
sommo rigore su ll a mia persona ; che non mi era per
messo di comunicar con chicchessia non solo della 
gente di fuori <lella fortezza, ma ben onche tle' prigio
nieri ; onde non poteva accordarmi il passeggio sulla 
picciola piazza del forte, dove questi solevano pa•seg
g•are; che mi era poi assolutamente vietato di porre 
penna in carta, eù in quanto alle lettere a me <lirell<", 
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mi sarebbero state consegnate dopo che, o in Torino 
o in F enestrelle fossero state vedute eel esaminale; ed 
•n-enelogli io iletto, che a me bastava eli poter scrivere 
alla sua presenza poche righe a qualcuno della mia fa
miglia, consegnandogli poi aperto i l foglio, mi rispose 
ili non potermelo permettere. Chi anelJhe potuto allora 
o i mmaginoJ.'e, o preveòcrc che pochi anni dopo si sa
rebbero dati questi, o consimili ordini eli rigore cont~o 
lo stesso Napoleone, e che lo avrebbero gravemen te 
commosso, ed irritato? Il generai conte di Montholon, 
che fu tra i pochi che vollero seguirlo anche nell' in
fortunio , e nella terribile rilegazione di s. Elena in 
ilata dci 25 agosto t 3 t6 scrisse per oreline di Napo
leone al signor I!uelson Lowe goveruatore eli quell'isola 
una lunga lettera piena eli reclami e di amare cloglian· 
ze sul modo, col quale era trattato {I). Dolevasi, ch'era 
troppo ristretto lo spazio eli terreno, in cui si permet· 
tev.a all' Imperadore di passeggiare, e ili cavalcare in 
compagnia ile' suoi famigliari (quantunque si esten· 
elesse a più miglia) ; querela vasi alto mente, che per 
ordine ilei governo britannico fosse vietato di ilar corso 
alle let ~ere che l'Imperadore scriveva, o riceveva anche 
dalla prupria famig li a, se le une e le altre non erano 
prima ' 'e<bte e lette do i ministri inglesi, e dagli affi· 
ci ali di s. Elena, e dichiarava, che un tale diri eto sa· 
rehhe stato clisappro1•ato anche dalla reggenza barbare· 
sca ili Algeri: celle mesure seroit dçsavouée à Alger: 

( 1) Lettre du général comi e de iJtl ontholon aclres· 
sé c par or dr e de l' .E mpereur 1Vapoléon à sir Rud
SOJL Lowe gouverneur de sa Majesté Britannique à 
l' ile de S. Ilélène. Vedi Itineraire de Bonaparte 
de l'ile d' Elbe à S. Ilélène tom. Il 1817 à P a· 
ris ghcz iVormant. 
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in fine lagnavasi, che non fosse permesso· o Napoleone 
di associarsi acl alcune gazzelle e giorn~li <li Frnnci.,., 
soggiungemlo, che una tale proibizione <li associarsi ai 
liiJri che si stampano, non si <lava , se nou nelle car
ceri clell' Inquisizione: celle defense n' est fai te, que 
dans lea cachols de l' Inquisition: così scriveva nel
l' nono 18 16 il con te el i 1\'lontholon , ma dovea pur 
rifle ttere , che simili orùi ni cii ri gore, che sarebbero 
sta ti disapprm•ati in Algeri , e messi in esecuzione nel
le sole carceri dell'Inquisizione, si erano ,]ati daNa
poleone contro non pochi illustri personaggi di ùiverse 
nazioni; onde quanto allora acl esso accaùeva, una 
nuova prova dovea riputarsi di quella Divina Provvi
denza regolatrice delle umane vicenùe , che" talrolta 
anche sn questa terra colla legge <lei taglione i colpevoli 
condanna e punisce. 

Ripiglianùo ora il filo clella narraz-ione, _il coman
dante conchiuse i l suo discorso col dirmi, che in tutto 
quello SI! cui non avesse ordine io contrario dal gover
no, . ac-relJbe sempre cercato <li farmi cosa grata per ad
dolçire quanto gli era possibi le la mia penosa cond~ 
zione, e che mi aveva des tinato quellu stanza perchè 
era dirimpetto alla cappella. Io lo r ingraaiai di ques te 
sue buone intenzioni , ed egli coi maggiori si ritira,.. 
rono. Appena mi trovai solo nella stanza corsi subito 
aù una finestra per osservare se :n'rei a\'Ulo almeno il 
sollievo di una bella vista, seppure era possibile tra 
quelle orride montagne, ma trovai che corrispondeva 
sopra uno scala interno tlelln fortezza, ecl aveva dirim
petto un'alta muraglia che le toglieva affatto ogni vista. 
Anelai all'a ltra finestra della stanza, chè ne aveva iloe, 
e mi vidi a riùosso un' altissima alpestre montagna, 
l' Albcrjan , di cui non si scopriva che _la cima , e in 
più luoghi si vedeva in quella estiva stagione ancor In 
neve, che dopo tre anni e mezzo ùi prigionìa lasciai 
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patlrona J el ca mpo nel luogo stesso. L a camera dove 
passai quasi tu \lo' quel tempo era a pian terreno; la ''olta 
si vedeva fessa e crepata in più luoghi per le scosse di 
tremuolo, nell' nnno innan~i; le mura nere ed affu· 
micale rassomigliavano a cruclle delle cuci ne e delle 
ho\leghe de' fahbri, e ,\al pa\" imento !in o a quell' altez· 
zn ovc suoi terminare il fregio di pillura dello zoccolo 
erano imhrallnlc c sporche <li rihu\lanti avanzi di 
'l uelle cose feti<lc c stomnchevoli , che monsignor Gio
' 'a nui della Casa nel suo Galateo c'insegna che anche 
il solo nominnrle disdice. Il pavimento poi era tli la· 
vole mezzo fraci.Je coperte <li unlumc, e proprie ad 
esser tane di topi , come lo erano <li fatto. Non trovai 
ntlla stanza altri mohili che quell i presi poco prima 
iu affilio a mio con lo , e consistev:mo in un )ello, in 
qualtrù \"ecch ie e sdrucile sedie cou fondo ili corda, 
ed un tavolino <li legno ordiuario rozza mente fallo, c 
simile in tutto a' hnnchelli de' calzolai . Quan to mi en 
d' iotomo c solto la ''isla, c quanto 3\•eva inteso dallt 
l•occa del comnn<lante in quel mio primo arrivo in 
fortezza mi cngio narono un turhnmen lo <.li animo, che 
si accre!Jhe non ''Cllcndo tornare il camc·ri crc Llal vii· 
l aggio dove era colle mie ro\Je rimasto. I l pensiero eli 
essere lota(men le ahharH\onalo nelle man i di cruei 1\t\ 
govemo, m'eccitava altre itlee tristi nella mente, onde 
ricorsi al mezzo di consolnzione che la r~ligione som· 
ministra, e genuflesso recitai alcune ùivote preci: su· 
hilo mi si rasserenò l' animo , e poco dopo giunse il 
m io fed ·l cameriere, e fui assicurato che sarehhe rimo· 
$lo meco. La sera venne il maggior Jamas, che abita· 
''a nel forte, per Yisitnrmi, e per inf0rmnrsi come io 
stara, e se <li alcuna cosa aveva hisogno. Dopo averlo 
ringraziato tlell' attenzione che usava mi , gli dissi , dre 
essendo io Sacerdote , anzi Arcivescovo, ,·oleva dire lo 
messa nella cn'ppella del forte, giacchè tenea per sicu· 
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ro, che non mi sarebbe ciò 1•ieta to, e che lo prega,·o 
perciò di farmi a.ssegnnr<: da l. cor~an.dan~e u~ P~ete 
confessore, perche erano scors1 ~an gwrm dali ulllma 
mia confessione. l\ii rispose il mnggiore, che creJeva 
non potersi trovar difficoltà presso il co.mandante pe: 
la celebrazione della messa , ma che gh pareva assa1 
rliffici le che mi si potesse accordare il Confessore dopo 
gli onlini rioorosi venuti dal governo di non permette
re ad alcuno

0 
di parlar m eco: LV/a potete dir la messa, 

soggiuuse, quando volete; ma io risposi : non ho le• 
balla sorte di essere impeccabile, e se non mi si 
accorda il Confessore dovrò con nzio sonuno ram
marico astenermi d,,z celebrare: conchiusc egli al
lora, che fareJ,be il rapporto al comnn<lante sulla mia 
rlimnn<la, e mi nvrchbe poi recata la risposta. Non 
oslan(e lutti questi rlispiacevoli avvenimenti tli quélla 
giornat.t memoranda, nella prima noi le del mio sog
giorno in Fenestrell e placidissimomenle riposai. 

Meno tranquillo passai il seconrlo giorno, nel quale 
si cominciarono a sentire i gravj incomodi che han da 
soffrirsi io <Jnel soggiorno sì, nel fJsico che nel morale. 
Si levò la notte un vento impetuoso, come spesso i,,i 
soffia, sboccando <la lle gole rli quelle montngne, ed ol
tre lo strepito spaventcvole, con che assor<la , cagiona 
gravi clan n i alle abi tazioni: diçe\le talvolta dai tetti del 
forte le grosse pietre, henchè inchioila le, che servono 
di tegole , non senza gramle pericolo di cruei che pas
so no ; eil una volta a mio tempo trasportò a non pic
cola distanza ilal forte per aria la galitla o'•e suole 
stare la sentinella. Il vento levatos i quella nolle pro
dusse immantiuente nell' atmosfera un !!ran fredòo, 
massi me per <ruclla stagione, eù a me, che non era 
ben pmvveiluto òi vesti d'inverno, fece forte impres
sione, Volli far fuoco al camino, ma conrrnne spe
gnerlo subito pel gran fumo che riempì la stanza c 
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quasi toglieva il respiro, e bisogoò anche chiuder lo 
)Jocca .del camino, perchè il ..-eolo faceva tremare e 
gittava a terra i pochi moiJili che ave••· 

A <Juesti patimeuti del corpo si aggiunsero le affli
zioni. ùell' an~mo. Ave,,a chiesto la sera innanzi 1ual
che libro per occupare il tempo, e distrarmi alc1unnlo1 

e mi fu mondato da uu uffizinle un tomo <Ielle opcte 
ùi Voltoire. Sentii nel coni,lore avanti la mia stanza 
suonare nn campanello, e seppi che un Sacerdote pri
gioniero andava a dir la messa in cappell a: mandai 
suhito il mio cameriere ,]al moggior Jomas per <lamon· 
dargli se io poteva andar cogli altri prigionieri ad a
scoltarla: mi fece rispondere, ch'egli non aveva "''ula 
dal comamlanle su questo alcuna istruzione, che l'a
vrebbe ch iesta, e mi a'•rehhe fallo saper la risposta per 
mia regola il giorno dopo. Questo rigoroso contegno 
incominciò aù iofastidirmi , e verso un Arcivescovo 
Cardinale era veramente strano. Chie<le un Confesso· 
re, e si risponde che non gli si può accordare ; doman· 
ùa un libro, c gli si manda un tomo di Voltoire; m{)
slra desi<lerio eli ascoltar una messa , e non ne ottiene 
il permesso, anz.i sente risponJersi, che si chicderan· 
no islruzioui se gli si ilehha o no in a~;ven ire permei· 
ter~. Come non esser punto sul vivo <la così duro pco· 
cedere r 

Poreva tutto clirello a togliermi il conforto che In 
sola religione può somm iui strare in sì dolorose circo
stanze. Mi tacqui, e soffrii con pazieuza 

Sperando il bene, e tollerando il male. 

Dopo il pranzo vEnne a farmi visita il comnnclanle col 
maggior Gazan , eJ io introdussi subito il discorso 
della messa e del Confessore, preganùolo ca l<lamenle o 
compiacermi su quei du~ tanto importanti oggetti. 1\Ii 
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rispose egli, che darebbe ordiu< el conci erge ossia car
ceriere Ji venir la mallina aa a''''isormi quando si ce .. 
lebravn la messa , e di accompagnarmi alla cappella: 
non essere però in sua facoltà di accordarmi il C onfes
sore per l'espresso comanclo datogli dal governo di non 
far mi parlare con chicchessia. Lo pregai allora eli sc•i
''ere almeno a Torina per chiedere nuo,,e istruzioni , 
ùicentl ogli essam io persuaso , che si sarehhe ricevuta 
risposta favorevole, non essendo possibile che il gover
no mi volesse togliere nelie triste circos tanze , in cui 
io era , l' unica consolazione che mi restava, quella 
cioè di esercitare gl i att i della mia religioue ; che, il 
Confessore non si negava neppure ai condannati a 
morte, e co me potersi negare ad un Arcivescovo Car
dinale? Dissi queste ultime parole con tanta espressio
lle ùi dolore, tenendo a stento le lacrime, che il co
mandante ne reslò commosso, e mi promise ili scri\'ere 
col primo corriere a Torino. :Mi aggiunse, che ogni 
giorno o egli , o altro uffiziale sarebbe venuto a pren
tlermi per contlurmi al passeggio nei contorni del forte, 
di che lo riugraziai di cuore. Pregai anche il maggior 
Gazau di procurarmi M libri più adattati alla mia 
vocazione- ed al mio stato, e tra ques ti gli chiesi la 
Bibbia. 

M eno lranqui lla clelia prima passai la seconda notte 
• in Fenestçell e per li disgusti avuti nella giornata, e 

pel vento gagliardissimo che durò per più ore. Il gior
no 8 cominciò con migliori auspicii , e mi fece lofoare 
alla prima tran quilli t~ d' animo; eLhi la BibJ,ia cnn 
va_ri ~liri lihri di materie sag~e, e quando slava per co
~mc•are. una messa nella cappella yenne puntualmente 
1i carcencre per condurmici. Vi andai in zimarra colla 
eroe~ v~s~ovile quasi scoperla, e colle solite insegne 
ca rclm a~•z•e , non volendo mosl rare di vergognarmi 
Jdia rum attuale condizione di carcerato. Gli altri pri-

15 
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gionieri, ch' erano già in cappella, nel veder giun gere 
un Arcivescovo Canlinale accompagoalo dal carrerierc 
che non mi si cl islaccò giammai dal fianco, furono 
romprosi dalla meraviglia, e sentii fra di essi sqllo 
·voce un fremito ò' indignazione ,. mentre fecero T"er8o 
di me tutti gli alti eli venerazione e di rispetto. T er
minata la messa il carceriere mi accompagnò fino nlla 
mia stanza, e guardò prima sot to il cuscino su l quale 
io era slalo appoggialo, temendo forse ch' io vi avessi 
lasr.iala qualche ca;ta. 

Potevano in quel tempo applicarsi el farle di san 
Carlo i due versi .Je! l' Enriade sul famoso castello di 
Parigi detto la B asti ile, cbapitre IV. 

Dans cet affreux chateau palais de !n vengeance 
Qui renferme souvent le crime J et l' innocen ce. (t_) 

Vi fu sempre tra i prigionieri qualcuno, che meri
tava quella pena, e forse altra maggiore nei tre ann i e 
m zzo eli soggiorno che io vi feci ; ma la massima 
parte dei detc·nuti fll composta di pii ed esemplari 
Ecclesiastici , Ji nobili signori fedel i ai loro legittimi 
sovrani , ed altre persone oneste ca<lute in sospetto tli 
poca affezione verso il governo. V' erano allora rin· 
chiusi ùa tre anni , se heq mi ricordo, nove o dieci 
napolitani di quelli , che avevano seguita la parta Ji 
Ferdinando coul ro i Francesi, gente la più parte igno
bile, e talnni tli n11tura torbida , inquieta e facinorosa, 
che forse colle loro imprm1enze e con mcu.i illeoiti , 
anche servendo una buona caus; si erano tirati adtlos-

(1) In questq_forte, orribile sede della vende/la 
l 11 ceppi col delitto spesso innocenza è 

stre/la. 
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~o quell' infortunio · . Vi trovai parimenti vari Pie~ 
montcsi ivi trasportati da poco lemp? J!er sospetto d 1 
aderenza ed intelligenza cogl• A ustnac1 allo scoppwr 

. dello guerra <ldl' anno 18og, i quali furono rimessi io 
libertà ]'anno dopo la pace di Vieuua. · 

Era allora assai Iistretlo il numero degli Ecclesia
stici detenuti, e non per alTari di Ch ies•; ma cli roi 
nell' inlìerire la persec nr.ione contro il clero, crcbl>e 
tanto, che formò più de ll a metà dei prigionieri. Vi si 
tl"Ovavano al mio arrivo l'Arciprete di Foot•nelle nel 
Parmegiano: Vir sùnplex, ettimens .pewn ( J oh ), 
di fresco condannato a Ire m es• J, Jctenr.JOne per avere 
scri tto da Panna, dove si trora1•a ne ll'.es~a le del tSog, 
a qualcuno della parrocchia , che l'a rcidu ca Giovanni 
si avanzava coll' armata austriaca tn Italia. Il buon 
Lornharclo non parlava, che dei capponi Le n ingrassa
li, e de' vini ccc:cllenli l:1sciati nella sun ahit nzione, e 
parea, che ndln sua Jisgrazia, qursto pii'1 rh e ahra 
cosa gli cuocesse ; il soccrdole Tognctli di Pisa cou
,h_nnalo per s~i soli mesi , o prr un anno, di che non 
bene ora mi snvvengo, perchè aveuùo sentita una sati
ra contro l' lmpt'raùore, P aveva ali un amico impru:.. 
dent~menle ripetu ta ; i l sacerdote <l. Girolamo Ricci 
di F orlì , ora canon ico di q uella cattedra le, per una 
composizione podicn, com' egli supponeva, fatta in 
lode degli Aostriaci, <ruan,lo nell'anno 1800 caccia~ 
rana i Francesi dall'Italia; i l sacerdote clan Sehastiano 
Leondnli di MO<ligliano, diocesi di Forlì, econo mo di una 
parrocchia di campagna, huoo uomo, ma tagliato alla 
gross~hma,_ c.ontlannato. (a c1uanl' io posso congetturare) 
per d1scors• 11nprudenL• contro Bonaparte e<l il go1•erno 
Francese. Per ques ti due ultimi sacerdoti non v' era 
tempo fi ssato : e non furono liberi, cbe nel calllhia
menlo di governo in Francia. Nel loro trasporto alle 
Fenestrelle si fecero passare di pieno giorno I>er Je 
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cilt~ popolate ùi Lombardia, il primo con ma nelle, 
c il secondo con una catena di ferro al collo, di cui 
mi ricordo di aver veduto io stesso i segni !asciativi 
impressi. Congclturo, che ciò si facesse per farli cre
dere al popolo due sacerdoti colpevoli di alroci tlelitti, 
e così screditare nel puhblic? il ceto Ecclesiastico {t). 

( 1) 1\'li sono confermato in questa congettura leg· 
geo do le memorie di monsieur Savary, duca di Rovigo, 
che per purgare dalla taccia di crudeltà il suo eroe :N a· 
poleoue, che aveva riempito le prigioni di stato di ogni 
classe e condizione di persone, e specialmente ,]; Ec. 
clesiastici, vuoi dare ad intendere, che ristrel!o assai 
fosse il numero dei prigionieri di stato, e che rei di 
ohbrobriosi delitti erano i Sacerdoti , che in quelle llti· 
gioni si tennero per molti anni carcerati. ,. Bisog"' 
, anche comprenclere tra questi (così scrive parlando 
, de' prigionieri di stato) qnei rei che furono- arre· 
, stati per aver abusalo del loro ministero, porlanilo 
, la discord ia c le tlissensioni nelle famiglie. Per esem· 
, pio: io ho conosciuti alcuni di codesti sciagurati, 
, che si prevalse~o dell a confessione per indurre delle 
, giovani assai deboli a dar loro ascolto, eù a rompere 
, il vincolo conjugale, che le univa a' loro mariti, 
, solto il pretes to che questi avevano senito lo stato, 
, e fallo acquisto di beni nazionali. Ve n' eran altri, 
, che avevan ricusato di hal!ezzare i fanciulli nati da 
, matrirnonii conlmtti in tem po della rivoluzione. 
, Finalmente v'erano anche- altri preti detenuti per 
, aver chiamate in loro casa col pretesto- òi esercizii 
, <li pietà alcune giovanette, e le ave1•ano assoggettale 
,. alla più vergognosa depravazione. Non fa già riguar· 
, do per cotesti ipocriti, se non furono chiamati a· 
••, vanti ai tribunali ; ma si volle evitare la vergogna 
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D~ varii mesi si trovava anche uel forte san Carlo il 
conte Andrea Bac.ili di Fermo aiutante di stmlio ili 
monsignor Guanlo'lu i Uditor di Rota Spagnuolo, e 
sotto segretario della congregazione clelia ne,•eremla 
Fahhrica, uomo Ji grand' ingegno, versatissimo nelle 
leggi civil i e canoniche, c più che mediocremente for
ni to eli r.ognizioni anche in amena letteratura. A que
s te belle qua li tà riun iva poi quella probità an tica , che 
pur troppo non è comune a' nostri giorni. Nel bre\'e 
tempo che durò il governo repubblicano in Uoma , si 
era egli rifugiato in Venezia, e di l~ spedì u n opu
scolo ila lui composto contro il sistema e le massime 
rrpuhhlicanc allora in voga, e lo fece spnsere per le 
provincie dello stato Jella Chiesa. Nella seconda inva • 
sione <le' Francesi sotto il generai Miollis, alcuni ma
levoli lo dipinsero a quel l:)encrale come uomo perico
loso e nemico de' Francesi, per cui fu fatto arrestare, 
e dopo la detenzione eli più mesi in Castel s. Angelo 
fu condannato alla prigione eli Fenestrelle. Pocl1i gior
ni prima del mio arrivo alcuni signori Spaguuoli dete
nuti anch'essi uel for te s. Carlo come prigion1eri di 
~lato per le nole vicende di quel Tegno, erano sta~i 
t radotti nel forte M:u tin . J nùicherò brevemente chi 

, alle famig lie di coloro, di cui a,·evano tl isonorata 
, l' innoconza ; si chhe riguardo al Clero , e si credè 
, di dover così rispettare la pullblica morale,. (il-lo
mori e del duca di Rovigo tom . IV cap. XXXI). 
lVIuove al riso <JUest' ultima proposi~ione nella bocca 
del <luca di Rovigo, giacchè è ben noto il trionfo ohe 
menano i filosofi rruantlu possono annunziare al pu·h
],lico i clclitti degli Ecclesiastici, e svergognarli con 
·pubbl iche puni~ioni. 
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essi fossero , e per qual causa fossero stati, siccome al
lora si dicevo , a quella fortezza condannati. 

Il pitì ragguardevole era il conte di Trastamara 
figlio primogenito del duca di Altamiro grande di Spa· 
go a di prima closse, ed uno dei più illustri signori di 
qu el regno; la sua famiglia ha l' importante preroga
tiva di proclamare. il nuovo Re delle Spagne. Il dura 
d' Altamiro padre ciel conte, saputa la rinunzia <li 
Carlo IV proclamò l'auuale sovrano Fenlinando VII, 
e uon Giuseppe Bonaparte ; perciò i Ft·ancesi imp•· 
<lronit.isi appena di Madri<! cercarono <li averlo nelle 
mani, e non potendo arrestarlo, per'chè si era già 
messo in sah1o, arrestarono ecl inviarono al1e Fene· 
strell e il figlio , che viveva sep•rato dal padre colla sua 
famiglia, e non areva avuta parte a,lcuna io que' poli· 
tici avvenimenti. 

Un altro signore parimente grande di Spagna e11 
don Giuseppe Silvi marchese di s. Cruz. Qu esto gio
vane signore si trovò a Bajooa, quando il re Ferdi
namlo fu con minacce violentemente costretto da Na· 
poi eone a rinunziare al regno. Impaurito anch'esso in 
quelle tenihili circostanze, credè dover cedere al !cm· 
po, riconoscendo per re Giuseppe Bonn porte, e pre· 
standogli il giuramento di fedeltà e di ubbidienza, Appena 
però si vide lihero fuori dei luoghi occupati dalle tnip
pe francesi, ritrattò solennemente quel 1-\iuramento, e 
anrlò a riunirsi all'armala nazionale. M esi dopo però 
incaut:unen te si fece trovare in M::H.lrìll quantlo vi cn· 
trarono le trnppe nemiche; ecl all ora preso c processato . 
fu condannato alla pena di morte, commutatagli poi 
jn un~ perpetua prigiouìa. Oltre questi clue grantli di 
Spagna v'era il cavalier clan Antonio Vargas ministro 
plenipolenziario di Sua Maestà Ca!lolica presso l• 
Santa Sede , uomo dd!' antica onoratezzn e lealtà sp' · 
gnuola, di cui Roma si ticorùerà sempre con senti· 
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menti di vera stima e di riconoscenza. Questo cava
liere non ha mai seguito P esempio pur ll'oppo frequen
te ,]i que' ministl'i, che in,,iati come concil;alori etl 
angeli di pare presso le corti, ne Llivengono spesso i 
d~trattori maligni e gli occulti nemici; ma ha saputo al 
fedele e ::elaotissimo servigio ilei proprio Sovrano ac
coppiore tult' i riguanli al Principe ptpsu cui risielle
,~a , onde dall' uno e dulP ailro ~ sl~1 l0 sempre guar
dato con occhio di pnrzialc affetto, .e in ogni occasione 
debitamente favorito. 

Erano col cavalior Vargas il signor Elexaga segrc
tnrio (li legazione, e i cavalieri Baramendi, c P<mdo 
addetti alla l ~gaz i one medesima, i quali tulli avevano 
ricusato di prestare il giuramento eli fcllehà e di uhhi
ùi enza loro tichieslo. Con questi signori era s lato pa• 
rimenle trasportato ,]al forte s. Cado al forte l'liulin il 
signor Canaveri di una distinta famiglia eli Nizza, 
che si fi,ceva chiamare il ccmmenclatore di s. Laurent, 
uomo relig:oso ed onesto , ma cl' imlole alquanto stra
na , c eli quei, che nei in volgare clialello sogliaroo 
chiamare originali. Si trovara egli in Roma, dove da 
molli anni soggiornava, quando nell'anno 1808 vi 
entrarono le truppe francesi, e o sia per devozione ccl 
allaccHmenlo agli antichi suoi Sovrani della casa tli 
Savoja spogliala <lai Francesi <lei Jominii di terra fer
ma, o per ·in,li gnazione in vista clelle prepotenze del 
comanòo mjlilnre Francese in U_oma, anJava impru
dentemente parlando ne' luoghi che frequentava, con
tro l' imperatlore Napoleone facendo anche aù alcuni 
la con!hlenzo, che slava componendo la ' 'ila di Bona
parte, quantunque a mio patere non avesse mai dalo 
il guasto ai lihri. Questa millanterìa, e le proposizioni 
imprudenti uscilegli tli bocca, gli allirarouo P arresto e. 
la prigionia ,]; più mesi in castel s. Angelo, e Jipoi 
la couclanna alle Fenestrelle . 



23~ PARTE SECOI\"Di\ 

Ai 16 .Jel mese di agosto giunse a Fenestrelle mon
slgnor Tiherio Pacca mio nipote, aueh' esso come pri.t 
gioniero di stato. Il comanclante lo condusse in mia 
stanza, affinchè io lo ri\'ellessi, ecl ~hhracciassi, e poi 
mi <lisse, che in seguito Jell' ordine ricevuto di non 
fiumi tratlare con alcun prigioniero, doven asseg11are 
una camera separata al nipote, nè polergli permellere 
tli aver meco comunicazione. l\ii pal'l'e ciò veramente 
strano, e mi fu amam quella separazione; ma piGghi 
la fronte rnccomandan.Jo al comandante il nipote, ·e 
pregandolo di farlo convivere con prigionieri savi e 
dabbene, nel che fui esaudito, perchè col permesso 
del comal!llante s' unì coll'o \limo coule Bacili. Fino 
Jal giorno 8 dd mese il comandante, a tenore della 
promessa fattami , im•iò sempre nelle ore 5 pomeri
cliane incirca uno ilei maggiori, il quale mi condur.evn 
al passeggio nei contorni del forte, e rironducevami 
' 'erso il calar del sole alla prigione: m n non durò molto 
quest' innocente solli e,•o de' mali della mia prigionia. 
}>rima della fine del mese giunse Ja Torino una sera 
in Fenestrelle il signor Delmas ajutanle di campo tlel 
principe Borghese, e il giorno appresso dopo aver ,•isi
tati i forti, e falle delle interrogazioni a qualche prl
gioniero, partì lasciando l' ord ine n l coma LHlante di 
11on più permettere a mc il passeggio fuori ilel forte, 
c ùi iar pussnre dal forte san Carlo al forte Mutb1 
JIIOllsÌgnor Tiberio mio nipote. Quale fosse stato il 

:lllotim di 'lnesti nuovi rigori, nou è si unto mai a mia 
notizia. 

D ei tre anni e mezzo, cb' or seguono , ne' quali 
Jur~ la mia prigionia, non può farsi una segui la e 
l'eriodica relazione per mancanza <li materie, giacchè 
per una persona separata clalla società, e rinchiusa in 
un carcere, <JUasi ogni giorno è simile all'altro, c rn
l·issirue YOitC Somministra avven imento, che ffiCI'i li eli 
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rssere riconlato. Nnrrerò brevemente ciò che mi accad
Je di più pnrticolare in ogni anno, e vi unirò le noti
zie .li crue' fatti e 1li rruelle vicende politiche, che sono 
necessarie per ben intendere ciò che in appresso doYrÒ 
racconl:ue. 

Il giorno 16 settembre Yerso la sera giunse all' im
proVI'iso in Fenestrelle monsieur Dauzers direltor ge
nerale clelia polizia <li Torino. Vennero a darne par te 
subito al comandante, che si trovava nella mia stanza 
yeuutovi poco prima per farmi ,.;sila, e che prese im
mediato mente congedo· Un quarto d'ora dopo vi tornò 
e mi clisse, che a \fessi la hontà d t seguirlo nelle stanze 
del maggiore del forte , do•e sarei stato con maggior 
comodo, ed avrei potuto abboccarmi col detto monsieur 
Dauzers, che ave••a hisogno di parlarrui. Mi condusse 
in fatti nell'appartamento del maggiore, e rui lasciò iu 
una camera Jo solo a solo col detto direttor di polizia. 
Questi 1lopo avenni fatti i soliti complimenti, aprì 
una cortrlla, e mi presentò un foglio di carallere a 
me ignoto, cd in hrl modo mi disse, che .premeva al 
governo Frnncese di sapere a chi era stata indirizzata 
la mia lettera, di cui la copia si leggeva nel foglio 
presenlnlomi. 

Per ben intendere qnanto si disse nel mio abboc
<::amento ùi due ore con monsieur Dauzers è necessa
rio, che raccon ti prima un fatto acracluto in Greno
hle. Il secondo, o terzo giorno, ch'io era in '!nella 
ciii:\ una vecchi n signora, che "''rYa già falla cono
scen"a ,li mio nipote, e eli don· Cosimo Pcclicjni mio 
segretario, si accostò una mattina nella cappella a llon 
Co•imo, e gli consegnò per parte di un degnissimo 
Ecclesinsti co sinceramente clevoto alla Sede Apostolica, 
com' tlla attestava, eò assicura,,a averne l'esperienza 
cl i molti anni, un bigli ello prega nclolo di clarlo in mie. 
l?~opric mani, e cli procutar due righe eli risposta, che 
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verrehbe ella stessa a prendere nell' islesso luogo. Il 
higlietlo non era solloscrillo, vi si diceva bensì, che 
l'inviava uno de' vicarii generali del Vescovo di Gre
nohle, e conteneva le tre seguen ti doma nde: 1° P er
chè era stato portato via da Roma il P apa? 2° Che 
cosa dove''" fare il Clero in quelle circostanze? 5° A 
chi si doveva ri correre negli affar i ri serva ti ;.Ila Santa 
Sede? In principio tlel hislièllo vi ero no espressioni di 
allaccamento, e tli divozione alla called ra <li s· P ietro. 
L ellosi ila me, dissi a don Cosimo, che UJi puma 
più prudente di ri spondere a voce , e nulla pon e in 
iscritto: ma mi fece egli osservare J dte ciò era impos· 
sihile : che agli Ecclesiastici non si permetteva l' in
gresso nella casa dove abitavamo, e ch'esi i non poteva 
tener lungo tliscorso colla vecchia signora in cappello, 
per non clare sospello alle guardie, che non ci perde
vnn mai di vis ta. Gli dissi perciò di ri spondere in mo
do, che capi tando in al tre mani il foglio non s' intcn· 
desse da chi proveni,•a, giacch~ io non voleva sol lo· 
scri,~e rl o, e desse ai tre indicati cruesiti.. le seguenti ri~ 
sposte: al primo, che il Papa era stato portato ' 'in da 
Roma, perchè non "' 'eva cond isceso atl alcune cloman· 
dc fattegli dal governo Francese, a ll e quali egli crede
va di non potere in coscienza prestare il suo consenso. 
Al secondo, che non vi era altro da fare, che ri1•ol· 
:;ersi a Dio colle m·azioni per pregarlo a conservare 
l ' unità della sua Chiesa , ed a far mettere in piena 
li ber tà il di lei Capo visibile. A l terzo, che i Vescovi 
franct·si avevano ricevute da ll a S. Secle varie fa coltà 
si ramdi n arie per le alluali circostanze, e che a quelle 
COSl', ~.:he esigt!vano necessariamente l'autorità ponti· 
ficia pole>a, fìnthè noi restavamo a Grenoble , diri· 
gersì a me per mezzo della stessa signora , e che io 
Òt•po "''eme fallo informare segretamente il Santo 
Puthe, gl i avrei fatto sapere la ~:isposta . E seguì d. Co· 
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simo i miei ordini in nn breve big\iello latino conser
vando intieramente il senso J ella mia risposta, ma 
usanclo forse un soverchio laconismo, eh~ all e persone 
che leggono con prevenzione fa sospe llare, che siasi 
yo]uto dire di pi ù di quello, che sta scrillo. La cosa 
andò henissimo in Grenohle, n è "i fu altro scritto 
per parte del vicario ge nerale , a cui fu consegnala si
curamente la ri sposta. 

A i 16 o 17 Ji agosto fu arrestato don Cosimo in 
Torino dopo essere sta to separato òn mio nipote tra
dolio auc!J' esso, come testè dissi , alla fortezza di Fe
nestrelle. Qua i fosse stato il motivo dell'arresto, ili 
che lo avessero interrogato, e dove lo avesser comlotto, 
mi era alloro ckltu t to ignoto. Da quanto dopo accadde, 
e che io OL' ora riferirò, congetturai, che gli fossero 
sta te sequestrate le carte , e tra queste un picciolo 
cartolare Ji minute di lettere, tra le 'luali naturalmen
te trovarono anche quella scritta in Grcuohle. Tutto 
fu imi alo a 'Parigi, dove nulla troYarono a ridire sulla 
lellera, ma coll' immaginar caldo proprio ùelln nazione 
francese, entmrono in sospello, ch' io avessi aperta 
una corrispondenza epistolare coi V escovi francesi, e 
specialmcnle coll' eminen t1ssimo Fesch. 

Torno ..:;ra al racconto dell' abbocca mento, che dirò 
in ristretto, per' non intrecciarv i quelle cose , che non 
ebbero alcuna relazione coll' aff,.re, e che si dicono or
dinariamente io un lun go aiscorso. lo. ;nlerrogai mon
sieur Dauzers, s' e~li intenòeva -di farmi sulJire un in
terrogatorio giudiziale, giacchè io doveva dirgli in tal 
caso, che un CarJinale in vigore dei giut·nmenti da 
esso fatti non può riconoscere altro giudi ce, che il 
Romano P ontt fice, nè rispon<lere aù altri , che a chi 
fosse da esso destinalo con sua special commissione. 
!\:Ii disse egli allora, che non era questa intenzione 
sua , nè del go•cruo ; che perciò era egli venuto in 
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persona per non comunicare ad altri l' affare, e mi 
areva im·italo a venir in quella stanza , affinchè il di
scorso restasse fra noi due, e fosse come conversazione 
amirhevole. lUi fece capire, che c1nella lellera ave1·a 
f•llo nascere infiniti sospelli ai ministri di Parigi , e 
che perciò egli òcsi<lerava d'aver da me quegli schia
t·imcnti che potessero clilucidar la cosa per farne un 
esatto rapporto, e mi soggiunse, che per non ~n~ anznr 
proposizione, che mi facesse dire quel che rea lmente 
110n ave1•a dello, avrehhe scrillo alla mia presenza è 
solto i miei occhi alcune brevi nole per suo ricordo, 
che io stesso avrei potuto verlere, siccome fece di fallo. 
1\Ji determinai allora ùi compiacerlo, nulla dissimu
lando, e <licendogli la pura e schiella verità. Prima 
Jlerò gl i dissi, che non mi pareva contener quella let
tera cose che potessero offendere ed irritare il Gorer-
110, ed egli riprese subito: al contrario, la lettera è 
sa~issima: au contra ire elle est pleine de sagcsse: 
parole, che mi ripetè più volte. Gli raccontai mlun
que, ch'io aveva ordinato in Grenohle a <lon Cosimo 
mio segretario ùi fare la risposta al higli ello invialomi 
segretamente dn un Ecclesiastico; che la r isposta, <li 
cui aveva allora in mano la copia, conteneva i miei 
sentimenti, qual i gli avc1•a espressi al Segretario; cho 
io non aveva ''eclula , nè conosceva la persona che 
avera consegnalo il higlieuo, e presa la risposta; sa

-peva l1ensì, ch'era una di quelle che venir ano la ma l• 
tina ad ascoltar In mia messa nel tempo del mio sog· 
giorno io Greoohle. I n quan to poi all' aulor tlel hi· 
glit•llo, sul quale mi era accorto che s' aggirayano tut· 
te le tlomanùe e le massime premure, dissi , che non 
lo conosceva nè di persona, nè ùi nome, ma che cr~· 
<leva essere stato un Vicario generale, o un C uralo tl i 
Grenohle. Qui polrehhe sembrare , ch'io avessi altera ta' 
la veritò, non .ùicentlo assolutamente, ch'era stato un 
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Vicario generale, come a me costava ; eppure non è 
così. Stando io in Grenoble interrogai un giorno mon
sieur Girarci consigliere di Prefettura, quanti Vicari i 
generali aveva il Vescovo della cillà, P. mi rispose, che 
i Vescovi in Francia possono aver per consiglio e nella 
discussione degli affari quanti Vic&rii generali voglio
no, ma debbono. due presen tarne al Governo, il quale 
in essi soli rìconosce una tal qualità. Ciò ammesso, 
siccome io non sapeva se il Vicario generale che mi 
aveva scritto. fosse nuo. dei ùue riconosciuti dal Gover
no> non poteva co11 sicurezza affermarlo. ad un mini
~tro ilei Governo. me<lesimo, <limoòocbè peP 110n al lon
tanarmi appunto dalla più esalta verità, <lovei rispon
dere ùubitativamente. Assicurai monsieur Dauzers, 
che io dopo la mia partenza da Roma non aveva scrit
to ad alcun Vescovo francese e nemmeno at Cardinal 
Fesch, cosa che si notò subito colla più grande pre
mura. Mi disse che ila Roma era loro spedita un' infi
nità di bolle e di brevi Jel Papa, e mi domandò , se 
realmente esisteva una lettera del Papa all'T mperaJore, 
dalla quale pareva doversi ricavare , che questi avesse 
falla la richiesta al Papa J i approvare e Ji ammettere 
le leggi Jel Codice Napoleone su l tlivorzio: io gl i ri
sposi, che mi era ignota l' esistenza di la l lettera ; che· 
in Roma stessa si erano sparsi varii scritti apocrifi; e 
che a scanso di equivoci voleva .io stesso intlicargli ciò 
che tra uscit n Ji autentico fino al momento. della mia 
partenza da Roma'· e gli nominai i quattro torpetti 
stampat-i della storia documentata delle dirferenze in
sorte tra la Santa Sede e la corte di Francia; le ilue 
allocuzioni concistoriali del Papa tlei mesi Ji marzo e 
Ji luglio Jell' anno 1808; la bolla della scomunica e il 
picciolo ristrelliuo affisso per Roma. N o n mi ricoròo, 
se gli indicai anche la protesta italiana segnata tlallo 
stesso Papa e con sigillo pontificio affissa parimenti in. 
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Roma la nolle precedente ogl,i 11 giugno. 1\Ii ricorJo 
però benissimo, che non nominni P altro scritto se .. 
gnato parimenti dal P apa, e monito ilei suo sigillo, 
che òoveva puh bl icnrsi cd affisgersi nel caso del via .. 
lento tt·a,porlo d.·lla Sua Sacra Persona fuori di Ramo, 
perchè credera allora, che non fosse sta lo a l'fisso e pub
],licJlo; cosa che seppi qualche mese· dopo. CreJe tti eli 
ùovergli manifestare la falsità di que lla pretesa dimat•
da deU'ImperaJor Napoleone al Papa per la permissio· 
ne ùel divorzio, ;, f!ìnchè nou si sospcltnsse in Franc iu, 
che da qualche ministro del Papa fÒsse essa sta ta com
posta e sparsa per r<"nclere più od ioso l' lmpem•lore 
presso i cattolici , imputandogli calunniosamente 11nn 
rlomanda , ch' egli non aveva mai fàlla. Finito il ,li
scorso dell'affare pel quale monsieur Dauzcr. t:ra ''e
unto, io senza far lagnanze sulla mia dolorosa situa
zione, m l ristriusi a ùomanJnrgli perchè mi trnllasSt!CO 
con tanta clurc..:~za, neganJomi o;:; n i commercio con 
altri , fino a non pcrmellermi di ch iamare un confcs~ 
sore. Capii dalle sue rispos te, che si era fatto credere 
al governo francese, ch' io fossi uomo di sommi tnlcnti 
politici , mn di lesta torhida e sediziosa, come i C or
dinali di Uetz, cd · A.lheron i . , ... e che jl Pnpa se
guiva ciecamente qun uto io gli suggeriva. \\li diss~ in 
termini di conge ttura; e c1uosi <li am;cbcrole coulìJw
za, che il governo, o avel'a aperto, o slava per aprire 
un trattato di accomodamento col Papa direttamente 1 

e n me toglieva ogn i mezzo di comunicazione con 
gente fuori di fortezz• 1 per ti more ch' io me ne ser
vissi per entrare in corrispondenza col Santo Padre, e 
gli suggerissi , che stesse fermo nel sistema che si era 
fin allora seguito nel tempo del mio miu;stero. I o gli 
risposi con grnnJissima pacatezza eli animo, che in 
tempo del mio miuistcro si era continuato lo stesso si· 
stema, che il Papa areva adottalo Ja quattr'anni in-
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nanzi sotto i quattro m.;nistri m•ei prc<leccooori ; ch' .io 
aveva ùovuto ùare esccur.ionc negli ultimi mesi a qud
lo, che si era assai prima stabilito di fare nel caso 
tlella mutazione del govet•no; (c qui u,'interruppe di
centlo : naturalmenLe, gwcchè era Segretario di 
Stato): che se mi tenevano per persona sospetta e pe
ricolosa mi potevano inviare in l~ogo lontano dal sog
giorno elci Papa, sollo l' ;spczione eli qualche magi
strato, come si era usato con altri Cardinali e Prelati, 
e che il credermi persona ò' ingegno non mi pore1•n 
moti1•o sufficiente per aggra1•are su di me la mano, "
concili usi con queste parole, che, come mi accorsi , 
gl i fecero impressione: Dunque sr.nnpre più n1i con
jermo nella nlia 1nussima, che la sensibilitù, ecl i 
talenti formano sovente la nostra injelicilÌl. Finì 
l' abboccamento prrganilolo io di ottenermi cla Parigi 
il permesso di potermi confessare per avere la comola
zione di dire la messa, come la dicevano {lli altri 
Preti prigionieri, dopo el i che si uscì dalla stanza ove 
eravamo, e si anJò al camiuo ùi una stanza contigua, 
dove lrOI'ammo il comondnnte, ed il maggiore, ed iv i 
dopo essermi riscaldato alquanto, presi ' congedo e tor
nai alla m ia camera, n è da quel giornp in poi seppi 
altro sulle conseguenze di quell' nhhoccamento. 

Terminò P infausto a11no J Sog ·con un ayvenimen
to, che poteva recare assai triste conseguenze, se le 
politiche ,•icende , che accaddero qualche anno dopo, 
non avessero sviluppolo iu Europa un nao,·o ordine 
di cose Fu intimato da parte dell' Impera2ore a tutt'i 
Cardinali, ch'erano in istato d'iolrapron<lere il viaggio 
di .Francia, di recarsi per la fine dell' anno n Parigi. s,, 
questo riuggio della maggior parte d~' Cardinali alla 
' 'olto di quella capitale, e sull'oggetto, ch'chhe in mi
l'a il goi'Cl'JJO in q nella chiamata, mi pi ace di riferire 
qnanto 11c ha scritto e pul1hlicato colle stampe iu Pa-
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rigi un autor francese hen inform ato e testimonio ocu
lare (a). (Interromperò talvolta il racconto per aggiun
gere altre notizie che l' autore ignorò, o per rispetto 
credè di dover passar sotto silenzio ). 

, l Cardinali non antlarouo esen ti <lalla persecuzio
, ne mossa con tro il loro Capo. Abbiamo già veduto, 
, che la maggior parte di essi era stata trasportata 
, fuori di R oma colla forza : quelli che vi dimora,•ano 
, ancora quan<lo fu trasportato Tivlentemente dalla 
, Sua Seòe Pio VII, ne vennero posteriormente al
" lontana ti. Nella invasione di R oma dell'anno 1798 
, si era commesso il fallo di lasciar andar liberi i 
, .Car<linali in <li versi paesi, e si era così procurata 
, loro la possi!Ji!ità di riunirsi a Venezia dopo la mor· 
, te òi Pio VT. Il nuovo persecutore della Chiesa 
, creòette di essere più accorto e più astuto riunendo 
, tutti i C ardinali solto i suoi occhi. Li fece venire a 
, Parigi per domi narli con più facilità, e per non aver 
, a temere della loro condotta nd caso di una Sede 
, vacante. Si lasciarono in Italia que' soli, ai quali la 
, grave età, o le loro malattie rendevano un così luu· 
, go viaggio impossibile. Il Cardinale Antonelli de· 
, cano del Sacro Coilegio nell' anno innanzi era stato 

trasporta to via colla forza da Roma e mandato a 
, Spoleto; fu dipoi trasferito in Sinigoglia, e mori in 
·, que ll ' esilio. Il Car<linal Casoni ot tenne il permesso 

di restare in Roma perchè era infermo. Si credè di 
, fore una graz ia al C ardinal Carafa infermo ed ot· 
, tuagennrio, permettendogli di dimorare in Tolen· 

(t) 11-/emorie per servire alla Storia Ecclesia· 
stica del secolo XVIII, secondc1 edizione. Parigi 
nella stamperia di Adriano le Cler anno 1815. 
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, tino (1). II C ordinai :Braschi fu lasciato. in Ces~na, 
, perchè era tormentato dalla podagra ; ti Cardmal 
, D ella Porta nel suo viaggK> per la Francia cadde 
, malato in Firenze, e qualche tempo dopo ' 'i morì; 

il Canlinal Crivelli fu rimandato a l\Iilan.:~, e il 
, Cardinal Carandini a Modena (2) . I Cardinali Ca
" racciolo e Firrao Napolitani evi tarono la deporta-

zione; il primo per cngione di malattia, il second~ 
, ncce ttan,lo la carica <li limosi ni ere ilei nuovo Re ih 
, Napoli . Il Carùinal Loca telli V escovo di Spoleto si 
, procurò la tranquillità con alcune condiscendenze, 
, che possono scusarsi per le sue abituali infermitn, 
, che ne "''eauo iudel>Oiilo il iìsico (5). Tutti gli al
" tri Cardinali italiani fu;ono condotti in Francia , e 

, il perturhatore ilella Chiesa parea, che prendesse 
, porticolar piacere nel presentarli in ispeltacolo a Pa
" rigi, e nel costringerli a comparire alla sua corte; si 
,, divertiva n pungerli in pubblico e a rimproverare 
,, or la loro propria condotto, or quella del Papa· Par
,, lava loro in harzdletta della scomunica lanciata con
, tro di Jui, e non trascurava alcuna occasione di 
, m ortificarli. 

Intervompo il racconto dell'autore Francese per ag
giugnere alcu ne notizie da esso tralasciate. A1 Cardi
nali chiamati in Francia l' Imperadore assegnò per 
dote cardinalizia , come suo] dirsi, un' annua p'ensione 

(t) Dalla qual città passò poi in Mont'Alboddo. 
(2) Questi due Cardinali vi si trovavano alcuni 

mesi prima della partenza del Papa da R oma. 
(5) Ha diment icalo l'autore il Cardinal Casti

gliani V escovo d'Os imo , dispensato anch'esso dal
l' andare in Francia per i continui assalti di poda
gra, che svjjrira. 

16 
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ùi trentamila franchi pc! loro mantenimento. Non po
chi ·, e per la maggior pnrte quelli, che ne an an tlegli 
altri minor hisogno, l' nccetlarono e la riscossero fino 
alla caduta di Napoleone. Alcuni, ai quali fu fallo 
credere, che quella somma si clava io compenso dei 
heni ecclesiastici , de' rruali erano stati spogliati in 
Italia, l' accetlaL"Ouo pari mente, ma tlopo qualche me'e 
meglio informati dell' intenzione del Santo Patlre non 

1 

la riscossero più.; altri finalmente .fino dalla prima of
ferta falla loro generosamente la ricusarono. J l conte
gno di vari miei colleghi nei primi mesi dd loro sog
giorno in .Parigi, non fu, quale alle rlolorosiss ime cir
costanze del tempo eù alla loro rlignitit si conveniva, 
senza por mente e rifiellere, che slantlo il S. Padre in 
prigiooìa e la Chiesa sotto la persecuzioue , i membri 
del Senato Apostolico dovevano in tu !le le loro azioni 
dar segni di mesti zia e di dolore. Vari di essi s' inlro· 
dussero in alcune rlamorose convcrsa>.ioni tli quella 
c.apitalc, frer1uentarono la casa del così dello ministro 
dei culti, andarono "la sera a tenergli compagnia, e 
non ebbero ribrezzo cl i farsi vedere presso l' arcicancel
lieré Carnhoceres, che prescindendo da' suoi filosofici 
principi i in materia ili reli gione, eraJJello stesso Parigi 
per la sua immorale condolla .geuendmonte diifamato: 
Tu !li poi i .Cardinali in te ~>Vennero più volte la dome· 
n i ca .alla cappella imperiale ·nella Tuei lleri e, c presen
te Napoleone l.a messa ,,i ascoltarono. Queste Jisgn: 
stose notizie, cl1c fino al mio carcere penetrarono, nu 
empirono di .amarezza, e più penosa resero la mia si· 
tuuioue. NouJ10 .voluto Jissimulare e passar solto si· 
lenzio <]neste azioni inconsiderale de' miei coll reghi per 
essere impat'Ziale e adempir l'obbligo della st•uica •·e: 
racità, e l'bo fallo con minor ribrezzo, perchè ''aro 
ùi essi colla loro posteriore condo.Ua piena di zelo, di 
fermezza e cli c01·aggio, la poca cùi!icazione, per uon 
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<lire lo srnncl"lo, che ùicùero allora ai Imani fedeli, 
sovrahbondantemen te tipararono. 

Tornando ora ul racconto dell' antor francese clelle 
memorie, prosiegue egli a <lire: , che il progetto di un 
, nuovo matrimonio somrniHistrò a Napoleone un 
, pretesto per infierire contro ùi essi. Fece egli ,lichin
, rare nullo il matrimonio colla sua prima moglie, e 
, ne ronlr:1sse un sccontlo con unn principessa d' Au
, stria· Fino n quel tempo una consuctuùine costante 
,, e fonàatn sopra solid issime ragioni aveva risen·ato ai 
, Papi il giudizio di cruesti alTari, quando si tralta eli 
, Sovrani. Si era temu to degl' inconvenienti, rhe po
" teano aver luogo, se un Principe ab usando della sua 
, autorilò sopra i suoi sudditi tentasse di estorcere 
, decisioni e sentenze favorevoli a' suoi ,le.si(lerii , e 
1, s'i erano riservate queste cause mag~iori ~ul un' '!l1 -
" torit-' superiore cd ·indipenùenle. Questa regola era 
, sempre stata ossenMa nella CJ,iesa, e la nostra sto· 
, ria ne offre pih ysempi. Vari Cnnlinali consiùera
., rono perciò come uua lesione de' diritti della Santa 
, Sede l' opera{o dell' ufficialiià ùi Parigi , avendo 
., osato di decidere ella sola un alTare eli tanta impor
" tnnzn, e si astennero di assister.e olia cerimonia t.lel 
, matr!m onio conlrnllo cla Bonaparte con un, arciùu
, chessa <l'Austria. Tredici Canliunl i non comparvero 
, alla funzione, e furono Mattei, Pignalelli, Della 
, Somaglia, Litta, Branca.loro, Ga!Jrielli, Scotti, 
, Di Pietro, Luigi 1\uffo, Saluzzo, Gallef6, Oppiz
, zoni e Consall"i; il Cardinal Dcspuigl. non \' i com
" parve perchè era ammalato, il Cardinal Dugnani 
, prese parimenle il prttesto ài malattia, lo stesso fece 
, il Cardinal Erskine per dispensarsi dull' assistere al 
, matrimonio Ecclesiastico, ma si era trovnto presente 
, • quello <letto allora t·irile. Tutti gli altri Cardirwli 
, assistettero •Ile duo funzioni , ma l'Imperadore fu 
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" meno sodJisfallo ùella presenza di questi, che irri
" lato di non vederli tulti, congetturò subito il moti
" ' ' O della loro assenza, e ne fu al vivo picca t o. Non 
, tardarono i tredici Cardinali nominati di portarne 
, la pena avemlo avuto l' ordine di lasciare le insegne 
, cardinali•ie, e di non comparire in pubblico, che 
, ' 'estiti in tutto di nero, c di là nacque la distinzione 
, ùei Cardinali neri, e dei Cardinali rossi. Si tolse 
, ai primi la pensione, ch'era loro stata accordata in 
., compenso dei benefizi i ecclesiastici, de' quali erano 

, stati spogliati, •. 
I tredici Cardinali "'•vertiti dello sdegno e dell'indi

gnazione Jel\' Imperaclore, procurarono subito <li giu
stificare la loro condotta, facen<logli presentare la se
guente rimostraoza: , Colpiti i Cardinali sottoscritti 
., dall' indignazione di Vostra Maestà Imperiale e 
, Reale espressa clal suo ministro nei termini i più 
, forti, pcrchè cre<luti quali rei di ribellione per non 
, essere intervenuti alla cerimonia religiosa <lei matri
" monio , presentano al trono questo umilissimo loro 
, foglio per tlichiararle con verità e franchezza i loro 
, sentimenti troppo alieni da quella incolpazione, cl1e 
, essi hanno lanlo in orrore• 

, Protestano quimli , che non vi è stato fra loro 
, intrigo, nècoalizione, nè complotto di sorte alcuna, e 
, che l'opinione loro fu il semplice risultato di qualche 
, comunicazione confiùenzia1e, e per azzardo; nè mai 
, hanno avuto per oggetto quell~ gravissime conse
" guenze, che dal ministro sono state loro rappresen-

- , tale . Essi non hanno assistito alla sopradetta cerimo
" nia pel solo motivo, che il Papa non ero intervenu-. 
, lo nello scioglimento dd primo malrimonio. 

, Dichiarano inoltre , che non hanno m•i avuto in 
, animo , nè eli farsi giudici , nè .li sparsrre dubbi 
!> sulla yaliclità elci lo scioglimento del P' imo matriroo-

l 
/ 
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, n io, nè intorno la legitlimità ilei secondo, nè ili 
, produrre incertezza circa la successione al trono 
, de' figli , che ne nasceranno. . 

, Supplicano fiualmeute V . lVI. i11 accellare queste 
, loro umi li e sincere dichiarazion i unite ai senlimenti 
, di quel profondo r ispello e di quella do,•uta uhbi
, di enza e sommìssione, che hanno l' onore di pro
" fessade. 

, Parigi 5 aprile 18 10. 

Questa rispellosa eò umile rappresentanza non pro
tlusse, come tlovea ben supporsi , alcun effetto; e i 
tredici Cardinali poco tlopo furono esiliati ila Parigi, e 
dispersi in varie città delle vicine provincie (1) · Al fin 
qui <letto aggiungerò, che la condolla ilei 15 Cartlinali 
non aveva bisogno di giustificazione, ma fn bensì me
raviglia, che un numero anche maggiore di Cardinali 
intervenisse alla sacra funzione del matrimonio, 'non 
ignorando ciò che era accaduto nell' anno 1804, quan
do Pio VII si condusse in Francia per ungere e co
ronare l' Imperadore Napoleone Bonaparte. Giunto 

lappena il Pa pa iu Fonlainebleau, ven ne a dirgli il 
C ardin ai'Lega to C aprara , che l'Imperadore desiderava 
che il Santo P atlre ungesse e coronasse anche I mpe
raòrice la sua moglie Giuseppina nel giorno della so-

(1) Furono rilegati neLla Sciampagna a Rhetel 
i Cardinali Mattei decano del Sacro Collegio , c 
Fignalelli; a iJI/azieres Della Somaglia c Scolli; 
a Scdan e poi a Charleville Saluzzo e Gal'!ffi; a 

__Rheims Brancadoro e Consalvi , in Piccardia a 
S. Quìntino Luigi Rttjfo Scilla Arcivesèovo diNa
poli, e Litta; in Bbrgogna a Sadmur Di Pietro , 
Gabrielli e Oppizzoni. 
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Jenne funzione. Il Papa, ch' era slnlo · avvertilo <la 
qualche Carelinole in Roma ù' informarsi s'era valido 
il matrimonio a; Napoleone con Giuseppina vedova 
Bcauharnois per regola eli sua coudolla nel trattar quel-
la donna, apertamente domandò al Legato, se Giusep
pina era realmente moglie dell' Imperadore, poi eh è in 
tal coso avrebbe ' 'olentieri falla anche per essa la sacra 
funzione. Il Canlinal Legato ed altri personaggi della 
corte imperiale alleslarono e<l assicurarono Pio V li, 
che Giuseppina era legittima moglie eli Napoleone l 
onde su questa assicurazione il Papa s'indusse a com
piacere anche su ciò l'T mperadore. Tornato da Fran
cia in Roma nell' anno 18oS, nel concistoro dei 26 
giugno tlichiarò solennemente nella sua allocuzione ol 
Sacro Collegio , cbmunica•a poi e puhhli ca la colle 
stampe a lutto l' orbe cattolico, che ai due di ilecem
IJfe ilell' anno 1804 si era eseguila con pompa oltre 
ogni credere. magnifica , e col sacro solenne rito la 
consacrazione e la coronazione dell'Imperadore e della 
carissima in Cristo figlia Giuseppina ottima ili lui 
mogli e. lmperrrlricis, et carissima e in Christo filia• 
nostra e Josephinae optimae ejus conjugis ..•..•.. 
sacro , solenmique rilu cCJnsecratio et coronatio 
peracta est. Ora <lopo una tale solenne ilichinrazione 
ili Pio VII Pontefice Lanlo religioso, come potevano 
i Cardinali prender parte io un affare di tanta impor
tanza senza una nuova dichiarazione del medesimo 
Pont<fice? N è polea lranquillarli il proC<'sso fallo con 
misterioso segreto , e la decisione dei pochi Preti sud
diti dell' Impermlore, che componevano il tribunale 1 

ilella così della officialiti< di Parigi, poichè questa de
cisione nou era certamente da contrapporsi a quanto 
avevano i Cardin•li ascollato dalla bocca dello stesso 
Supremo Capo della Chiesa. ,La maggior parte ùe~ 
, Cardinali esiliati vissero colle ohlazioni volontarie d1 
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, :111Ìmc ge ncl'osc, cl1e compassionarono In loro sor·lc, 
, furono falle clelle collette in loro f•vore : il Papa 
, stesso si trOI'Ò ridollo alla nccesoiti• di ricorrere alla 
, caritò de' fedeli, e l'eccesso della tirannia non potè 
,, impedire , che i loro doni gratuiti glnngessero nelle 
., , sue mani . La stessn lÌLtttnnin dovè vergognarsi della 
, propria clebolezza ecl impotenza, veclenilo nelll, anime 
, religiose e sensibili accrescersi la diyozionc e il ri ... 
, spe llo per quel Pontefice henehè prig<one, c tulln 
, la Chiesa fare orazione per esso, come- nl' Ì priml 
, tempi per Pietro, Ro1na gcmev" intnnto sollb il 
, giogo dell' usurpatore, e lo violenza c lo confusione 
, vi regnnvnno in luogo tli un Governo dolce e pater
" no; i Prelati , i Capi degli ordin i religiosi c tulli 
, quelli cltc avevnno impieghi fnrono o cacciali, o con
" dotti in Francia: furono sciolti i tribunali, IC con
" gregnzioni sopprrs~c, trasportati -;1 Parigi con grantle 
, spesa gli archiYii eli Ptoma, e furono portate via le 
, insegne della dignit:\ Pontifici n, e preso e conser"ato 
, rome un trofeo l'anello tlel prsralore,. 

Nella cari tatevole c generosa assistenza prestata dalla 
nozione Francese ni Cardinali ecl agli altri Ecclesia
stic~ italian i, si Jistiose il sesso femin ile e particolar
mente in Parigi. Alcune ragguardevoli ,]ame· tli quella 
capitale presero ad enmlare le Olimpindi e le Procule 
rlame tli Costantinopoli, che tanto fecero e soffrirono 
nell' esi lio elci gran clollore della Chiesa san GioYanni 
Crisostomo, c le P a o le c le lVI arcelle Romane nelle 
epistole di san Girolamo cotanto celehl'i e commendate. 
Stabilirono esse co' propri ,Jenari e con raccogliere le 
ohlazioni <li altri fedeli uno cassa-che solevano denomi
na•·e dei Confessori della Fede, e con questo som
ministravano mensilmente dei sussid ii ai Canlinali 
che ne avevano maggior bisogno· Non isfugoì a quelle 
dame generose j) pensiero, pur troppo ad altri sfuggi-
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lo, che v'era in Fenestrelle un Cardinale prigione; 
e per mezzo di un signore francese fecero anche & me 
offrire cle' sussidi i, aggiungendo all' offerta la graziosa 
proposizione , che sulla loro cassa nessuno più di me 
aveva diri [Lo. Io le feci allora ringraziare, perchè non 
mi trovai in l>isogno , ma nel mio soggiorno in Fra n· 
eia fui messo a parte delle loro beneficenze. Nel se· 
guito della relazione avrò più volte occasione di ram- 1 

menta re le gentili accoglienze, e le benefiche cure di 
quelle e di allre dame francesi, delle quali conserverò 
sempre la più clolce memoria e la più grata riconQo 
sconza· Dopo il mio ritorno da Francia io suggerii al 
Santo Padre di far menzione onorevole ùi quelle pie 
e generose ùame nella prima allocuzion~ in Conci· 
storo , com' egli fece ùi falli colle seguenti parole: 
Dobbiamo t!gualmente celebrare e tessere elogio 
della Francia •. . , . dalla quqk abbiamo rice· 
vuti , specialmente dalle più illliSiri dame di quella t 

nazione, tanti aUestati e tante prove di venerazio· 
ne , di somma benevolenza e ~· una sì grande ge· 
nerosità , che quasi dimentichi ella nostra prigiQo 
nia , spesso rendemmo crazie ll' Altissimo per 
averci resi di tante virtù lestimon ·,e spettatori. 

, 
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Continnazione del mio soggiorno in quella fortezza 
negli anni 18 10, 1 8 t1, 18L2 fino ai 5 feb
braio 1 8 15. 

Nell' invern o tlell' anno 1 8 10 io scrissi quelle no
tizie su l mio ministero, che ho ilato alle stampe, e 
fot· mano la prima parte che precetle la relazione ilei ilue 
viaggi da me fatti in Francia. Feci parimente un qua
dro de' principali affari da me trattati in quell' an no, 
indicanÙG pure lo sta to di quelli non ancora ultimati 
per notizia del mio successore al ministero, qualora il 
Papa fosse ritornato in Roma nuovamente sovrano. 

Io non cessai dopo l'abboccamento avuto con mon
sieur Dauzers, del quele ho di sopra parlato, di fare 
continue istanze al comandante affinchè mi ottenesse 
ila! governo il permesso di comunicare con un Sa-

. cerdote per collfessarm i ; ma passarono l'ottobre, il no
''emhre ed nnche porte del <lecemhre senza che venisse 
risposta favorevole da 'forino. Pensai allora di procu
rormi la consolazione di ricevere i sagra menti anche a 
dispetto del governo. F eci pregare dal mio cameriere 
i l Prete <li -Mocligliano don Sebastiano L eonarùi, che 
nella notte della vigilia ilei santissimo Natale ten tasse 
nascostamen te di penetrare nella mia camera, perocchè 
io voleva confessarmi . Eseguì il Prete quanto gli era 
stato suggerito, ed appiattatosi nel corridore, e presa 
l' oppOltunità che la sentinella si era discostata alquan
to, camminando carpone ' 'enne alla mia porta, che 
al segno concertato pri!I!a, gli si aprì e fu così intro
dotto. Se non avessi avuto la mente intesa all'azione 
sagra e tremenda ch' era per fare, a quello spetta
colo veramente comico e teatrale dell' ingresso de l 
Prete scalzo e carpone nella mia camera, con dif-
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ficoltà avrei potuto contenere le risa. Mi confessai , 
e dopo averlo ringra ziato dell' allo caritatevole fat
tomi, gli dissi scherzando, che haJasse di non far
si vedere , e che mi rin crescerehhe se per amot 
mio dovesse. ricevere nuornmcut e l' ordine ile !la corona 
<li ferro, nlludemlo alla catena colla quale era stato a 
quella fortez za tradotto. Prima che partisse gl'indicai 
il modo con cui avrei potuto premler l'Eucari stia sen" 
che se ne accorgessero nel forte. I Sacerdoti prigio
nieri celehravnno la messa con un cal ice mrschino, c 
con suppellettili sdrucite e lacere a'•nte in prestanza 
c:lalla povera parocch·i'a di Fenestrelle. Nelle più grondi 
festività solevano chiedere al mio cameriere la mia pia· 
ncta e le altre vesti sagre ed i) calice ch' io av"''a me· 
co, per farne uso io quel giorno, e ' 'erso. la sera veni· 
''ano a restilu irlo in un canestro. Pregai dunque il 
Sacerdote L eonardi, che nella prossima festività del· 
l'Epifania alla messa consacrasse un'ostia di più e la 
riponesse nel mio calice, e poi venisse In sera a ripor· 
tar tutto nel solito canestm. La sera ileii'Epifania vcn· 
11e puntualmeute il Leonardi, e restituì sulla porta il 
canestro al ca:nerierc, dal quale io lo presi , e tratto 
-fuori il cnlicc .lov' era la parti cola consccrnta, lo ripoEi 
sopra il parapetto di una fines tra ridotto alla meglio in 
forma di altare, e vi tenni due lumi sempre accesi nel 
corso tlella notte. Ognuno può immaginare la mia con· 
fusione, ilovendo in quella sera fare nella stessa stanza 
tutte quelle azioni ch'esigono i l>isogni ildla ' ' ita . Il 
mio buon cameriere nel p;epararmi la cena e nel pre
starmi i suoi sen•igi, passando avanti il calice faceva le 
solite genuflessioni come nella chiesa, spettacolo da 
muover pnrimcnte il riso, se non avesse a'·uto nn og
getto tanto sagra. La mattina seguente di huon' ora 
mi comunicai, e quell' allo non isperato <li religione 
mi dieilc nuova forza e conforto. 
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Ai primi tli moggio rinnovai le mie istanze al co
mantlante tlclla fn<Lezzn per ottenere il permesso tli 
a''ere un Prete Confl!ssore, e gli dissi, ch'io voleva 
scrivente al tlirettore geo ernie tlella polizia in· Torino. 
li r.omantlante mi rispose, che doveva prima egli esplo
rare tlnl tletto direttore se mi si pote" permettere lo 
scrivcrgli quella lettera, e qualche giorno ùopo rni <lis
sc, che mi si ùnva il permesso: allora, come se non 
avessi meco n è carta nt; calamaio, lo pregai di ùarmi 
quello che era necessario per i seri vere, e feci la se
guonte lettera a nwnsieur Dauzcrs in ùata tlegli 11 <\i 
maggio. 

Lettera scritta a monsieur Dauzer.s gli 11 

maggio tSJ o. 

Stirnatissimo signore. 

Qumuf Ella venne in Fenestrelle nello scorso 
setlembre ebbe la bontà di dirmi elle accorrendomi 
qualche cosa, poteva a lei dirigermi.jlo fin d' al
lora 'la prego i di permettemti, o di farmi ottenere 
da chi si spella il perme.so di comuni-care di tem
po in tempo con w1 Sacerdote per confessarmi , e 
compire gli aUi del'la mia religione. Ella gentil
mente mi rispose, elle ne aveva già scritto a ParP. 
gi , e sperava di darmi dopo pochi giorni la rispo
sta: questa perallro disgraziatamente non è mai 
venuta, quantunque io abbia fatto più volte replicar 
le mie islanu: per meLzO· di que3lO s;gnor coman
JnTZle, e specialrnente in ocetuioue della solenne 
festività del salltissimo N alule. M i era semp1 e lu
singato che la risposta alfine sarof>be venuta per 
Pasqua, tempo in cui per legge universale del!« 
Chiesa Ca(lolica ognijedele deve confessarsi e co-
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mwziéarsi: vedendo 1?erò passare anche questo tezn. 
p o, mi credo _in obbligo di coscienza di rinnovar/e 
la stessa preghiera colla speranza di essere final· 
1nente esaudito. 

Suno intanto con vera considtJrazione 

Senilor vero B. CARD. PAccÀ; 

A i 2 di giugno venur. la risposta con lettera diretta 
al comandante, nella quale mi si accordava il permesso 
di confessarmi da uno de' Preti detenuti nel forte, e 
dissi la prima messa il dì seguente. · 

A i 1:; di marzo di quest'anno nel consiglio dell'im· 
peradore Napoleone fu fatlo,un clecreto sul regola· 
mento delle prigioni d> stato. E a lutti nolo quanto si 
scrisse e prima e dopo scoppiata la rivoluzione in Fran· 
eia sulla famosa prigione di stato de::wminata la Ba· 
stiglia ., e contro le così dette lettere di sigillo: lellres 
de cachet: per eccitare l'odio della nazione contro il 
governo monarchico e la ùinastìa de' Borboni. Eppure 
raro era l' uso che si faceva delle lettere di sigillo, e 
ristrellissimo sempre il numero dei prigionieri di stato. 
Napoleone all'incontro permetteva al miuislro della po· 
li zia di far arrestare e tener carcerala gran moltitudine 
-di persone di ogni condizione e d'ogni grado senza pro
cesso (il che era la principale accusa contro le lettere 
di sigillo); e nel decreto indicato invece di una Basti· 
glia , allo fortezze e prigioni di stato , che vuoi dire 
otto Basti glie, venn' egli in certa guisa a formare, cioè 
-in Vincennes, in Ha m, nel castello <1' If, in Pierre 
Chatel, in Saumur, in Landscroun, in Fenestrelle o 
a Compiano, che hen presto rigurgitarono di prigionie· 
ri eli sta lo, non rispellandosi n è la dignità cardinalizia 
nè In grandezza di Spagna nè il venerauclo carattere 
~escovile. N o n si uùì voce che richiamasse con l! D 
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questo annunzio di un futuro governo ar!Jitrario, ed i 
filosofanti e i così detti liberali si tacquero, anzi nelle 
JlU bhliche arringhe lodarono le clemenze dell'I m pera
dore. Così presso la nazione Francese si veriftcò ciò 
che aveva simboleggiato l' acuto e perspicace Esopo 
nell'ingegnosa favoletta òelle rane , che un re chiesero 
a Giove. Nel decreto sopraindicato si prescrireva dal
l' Imperadore, che uno o più membri del suo consiglio 
facessero almeno una volta all'anno la visita di tutte 
le prigioni eli sta to dell'impero per sentire i reclami e 
le lagnanze dei prigionieri, onde poi farne ad esso i l 
rapporto (1). Qursto regolamento commemlevole in sè 
stesso e degno d'essere imitato in qualunque governo 
non sordo alle voci della giustizia e deWumanità, frut
tava assai l1cne ai consiglieri, ai quali era assegnata u
na somma di più migl iaia di franchi per quel viaggio; 
ma da quello ch'io vidi ed esperimentai in Fenestrelle, 
P.oco o nessun giovamento ni prigion ieri arreca,1a. Ar
rivavano quei signori all' improvviso , e nello spazio di 
quattro o cinque ore volevano com]JÌre la loro com
m•ssione. Chiamati ad uno ad uno separata mente i pri
gionieri alla presenza del comandante gl'interrogavano 

(1) Nol titolo II della V!Slta delle prigioni di 
stato art. g. Ogni prigione sarà visitata almeno una 
volta l'anno . . . . da uno o più consiglieri di stats 
da noi nominati sul rapporto del nostro gron giu
dice ministro della giustizia prima del settembre 
d'ogni anno. l . l nostri cornmissarii visiter:anno 
tutt' i luoghi delle prigioni per assicurarsi u vi è 
alcun detenuto senza le prescrille jormalità, e se 
la sicurezza, l' ordine, la proprietà e la salubrità si 
mantengono nella prigione. Il. Sentiranno separa· 
la mente i ricl>iami d'ogni detenuto. 
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chi essi erano, perchè erano stati contloui in 'luella 
fortezza ec. B ene o male che i prigionieri rispondesse
ro, i consiglieri in un foglio in ristrello scrive,·ano la 
loro risposta, dopo di che tullo era terminato , e nulla 
piit in seguito se ne sapeva . 

Nell' ollobt·e dell'anno 1810 vennern il çonsiglirre 
tli stato monsieur Faure e rnonsieur D-auzers in' vece 
dell'altro consigliere. 

N el corso di quell'anno 181 o si promulgarono <la! 
governo francese alcune leggi e tlecreti , che fa d' uopo 
di qui imlicare r•r int elligenza di ciò che Jovrò dire 
in appresso. l n data dei 17 febbraio fece l'Imperadore 
emanare tlal senato un Jecreto o senatus·consullo per 
la riunione Ji Jloma e degli stati pontiftcj, occuprti 
nell'ultima usurpaz ioue, all'impero francese, e pel n.
golamento e governo sì spirituale che temporale di Ro· 
ma e della Chiesa. Tra le altre disposizioni vi era qnd· 
la : Che nel tempo della loro ewltazione i l'api 
presterebbero giuramento di niente mai fare contro 
le quattro proposizioni della Chiesa Gallicana de· 
creiate nell' assemblea del Clero nel 1 662. Idea 
strana c hizzan:a, eh~: la potestà laica pretendesse tli 
dettare e prescrivere le regole di condolla Ja tenersi 
11el governo della Chiesa dal di lei Capo Supremo; ma 
fn più strano ancora e più scandaloso, che nell'an· 
no 1 81 o al eu n i Vescovi di Francia assu messero l'in· 
carico di persuadere ed indurre il Papa a dar esso il 
primo esempio col fHre una promessa cotanto ingiu· 
riosa ai suoi predecessori. Si aggiungeva nello stesso 
senatns-consulto, che le quallro proposizioni dc/111 
Chiesa Gallicana erano dichiarate comuni a lull< 
le Chie.,e Callo/iche dell'impero. 

Si volle in appresso, che l'insegnamento delle qual· 
tro famose proposizioni fosse ohhlig:ttorio per l,gge 
tl' impero, senza por mente alla contraddizione, iu cui 
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caùevasi coll' altt·a legge <le ila costituzione su lla to lle
runza delle diverse religioni, e col solenne giuramen to 
fatto dall' I mperadore nella sua coronaz ione ili rispet
tare e far ri spettare tull' i cùlti, tli man iera che in vi
gor <li q uella legge , e òi quel giuramento veniva per-
messo al paslor calvinista nel tempio, e al professor 
ca h ini sta nell e scuole il' insegnare, che la Chiesa ro
mana era la prostituta <li B abilonia ; che il P apa era 
l' Anti cristo ; che il sagrosa·nto sagrilizio della messa 
era un culto idolatri co: erl al professor ca ttoli co era poi 
'' ida to in segui tù di qu est' ultim o decreto imperiale 
d'insegnare nell e scuole , che il P apa era superiore al 
Conci lio, sen teuz" tenuta per umti secoli dallà Chiesa 
uni rcrsale, e su lla qua le si cominciò da tal uni a moo ... 
•er dubbio nel tempo del lungo scisma ò' Occi
den te. 

I n un altro tlecreto c1ei 1 S giugno dello stess'anno 
l'lmperaòore eserci tò in ma terie ecclesiastiche un allo 
ili autori tà permesso appena ai romani Pon tefici per 
urgentissime cause nei grancl i bisogni della Chiesa, e 
fu la soppressione di 17 C hi ese V escov ili coi loro ca
pitoli n e' clue tlipartimenti tli R oma e del Trasimeno, 
per la ragione, che le supponeva superfiue e gravose ai 
popoli, e ne conservava quattordi ci, ridotte poi a tre
dici per la soppressione della Sede di B agnorea, all e 
qmtli univa i terri torii dell e Chiese soppresse. M erita
rono c1ues ta graziosa dtst iozione dell' I mperadore <JUelle 
diocesi, delle qua li i Vescovi, piegan.lo il ginocchio 
alla statua d'oro di N ahucco, prestarono il giuramento 
voluto cla l governo, henchè da l Papa dichiarato il le-

' r cito, nou che proibi to. I rispettabili Prelati t!elle Chie
se soppresse, sebbene la maggior parte gravi cl' anni , 
infermi e vaci llan ti in sa lute chiama ti anclt' essi per 
pres tare il giuramen to, ' 'ollero incon trare piutlosto la 
perdi ta tlei loro beni, l' es ilio e la ril<'gazion• in 
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Francia, che recare disdoro alla loro veneranda ca· 
nizie. 

Molti crederanno, ch'io dehl1a contare pel tempo 
più infelice ~ doloroso della mia vita 'Iuei tre anni e 
mezzo, ch' io passai rinchiuso strettamente nella for
tezza di Fenestrelle; eppure cosi credenùo non col
gono nel vero. Molti e non leggieri erano i patiràenti 
di animo, e i ilisagi ilei corpo, che ivi si soffrivano: 
la privazione della lihertà , che si conosce quanto sia 
l1ella, quando più non si gode; la separazi,one quasi 
totale dall'umana società, e specialmente dalle persone 
più care, e per vincolo di sangue, e per inclinazione 
d' amicizia, e il pensiero di un incerto "''venire, che 
nella solitudine del carcere si presenta sempre in un 
aspetto più tristo e più spaventevole,.-erano certamente 
mali, che tormentavano l'animo: a questi si aggiun· 
gano l' orridezza Jel luogo coperto quasi sempre da 
ghiacci, ·la crudezza del clima e la mancanza final· 
mente di quasi tutti i comodi della vita, e massime 
de' cihi più convenienti aù un temperamento graci le, 
e aJ uno stomaco infermo, cose tutte ol corpo dolorose 
e spiacevoli . Ma 'luesti mali, che per tali non possono 
certamente nou rav,~ isarsi, er3no tla ahri beni cornpen· 
sa ti largamente, e questi si erano quella quiete e tron· 
quillità dell' animo, che ilifficilmente in mezzo • l mon· 
do, e non mai tra l le dignità, e le cariche illustri si 
giunga a godere; il pensier consolante, che si sofftiva 
per la buona causo, e l'essere in qualche coso almeno, 
conten to ùi se stesso, soddisfazione tanto rara nel cor· 
so della vita. Il Signore IdJio per sua infinita miseti
cordia mi concesse in quegli anni uua molto miglior 1 

salut~, ed un umor sempre allegro e gioviale; e co· 
nobln per esperienza la verità ùi quel detto dell' Ec· 
clesiastico cap. 5o, vers. 17 : Non est census su per 
censum salutis corporis, et non est obleotamentum 
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super corclis guudium (1). Anzi debbo aggiuug<re, 
ch'io ben comprenden per intimo sentimento, che 
<Jucll ' umore allegro e gioviale era una grazia del Cie
lo, e che a misura , che col proceder dd tempo si an
da,·a no miti ga ndo i rigori della prigionia, quell' interna 
ilarit:ì anelavas i n proporzione diminuendo. Tormen
toso però sarebbe sla lo per me l' ozio , e la sua trista 
compagna la noja, dell a quale, quanto a me, direi 
cio che di ~~ Orazio dell'in ridia: Non Ùli•enere ty
•·anni iormentwn maius. l\Ia l' amor dello sluclio e 
delln lettura, che ho avuto fitl dalla fanciu llezza , e la 
copia de' libri, che mi fu Jon rrocurati· dagli amici da 
sì peuoso tormento mi liberorono: conobbi allora piuc
chi: mai, e con lu nga pt·ova la yerità del dello di Tui
li o : Haec studia adolescentiam alunt, seneclutem 
oble~lcmt, secundas res ornant, ndversis perfugiunl , 
ac solatit<m praeùen/ , deleclant domi, non impe
diunt f ori::,, pernodant nobiscu nz, pr:regrinanlur, 
ruJlicaulur. O rut . pro Archìa poeta (2). 

Fra gli alli di religione , e la lettura ora seria, ora 
piacevol_e , aveva distribuite le ore in mo:lo , rhe mi 
passa \'ano senza alcuna noj<1 i giorni e le lun ghiss i m~ 
notti di un quasi continuo ittverno, ed ecco il lenot 
ili vita, che per tre anni e mezzo ivi leoni. Al•alo 

(1) Non v'ha ricchezta superiore a quella della 
· sanità del corpo, e n011 si dà maggior piacere del-

l' allegrezza del cuore. , 
· (2) Questi studi porgono alimento all' adole•cen
~a.; arrecan diletto alla vecchiezza , procacciun lu
stro nella pro•pera fortuna, nelle avversità sono di 
rifugio o di ristoro, dilellano in casa; non imbaraz
zano fuori, passano le notli corl noi , viaggiano, 
villeggiano con noi, 

i 7 
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appena Ji Iella la mattina soleva leggere c1ualche capi· 
taio della santa Scrittura, o dell'antico o del nuovo 
testam~nto, e più sovente i Profeti e l' Epistole di 
s. Paolo , ch' esigouo m:Jggiore studio, e più seria me
ditazione. Passava quindi in .cappella ad asroltare la 
1\Iessa, come feci per i primi ùieci mesi, nei quali mi 
fu vietato di confessarmi e c,elehrarc il s. Sa~rifi•io. 
Prenileva al ritorno in camera la solit a cioccolata, c 
leggeva la vita del Santo, di cui in quel giorno si cc
lehrava la festa. Ascoltava -dopo nn' ,,]tra Messa, e ter
mina\'a le ore canoniche: a quest' allo di religione fa
ceva succedere una breve lettlll'a di qm• l'!he :mtorc 
classico o latino ·O italiano, finchè cre,len l'ora oppor· 
luna a respirare l'aria aperta in un luogo assegnatomi 
ne' hassi forti molto angusto, e separato ·dagli altr i car· 
cerati, Ù0'1C, o solo o Gol mio cameriere- passrggiava 
fino al mezzo giorno; allora tornato in camera mi oc· 
cupava per due ore negli studi serii della teologia e del 
gius canonico, nei libri delle control'ersie di Bellar· 
mino, in alcuni tratti -Llel Gersone, che potevano eer· 
vir dì lume nei tempi calamìtosì, aì quali allora pare1•a 
cli andare incontro, nelle volurui.nose 0pere delle ron· 
ferenze di Angers, di Bossuet. eli altri autori francesi. 
Alle due -pram:a1·a, e prendeva qualche poco LI i riposo 
seQI)nilo il costume romano: terminato poi l' officio 
collo recita del ' 'esino e compieta, diceva il mattutino 
e le l audi del gìornoseguen{e: succedeva a r1ucsto la gior· 
nalitra lettura di libr-i d'isteria o ecclesiastica o pral:,na. 
Nella state dopo ciò passava al solito luogo nel basso forte 
per fare del moto-; nell'inverno continuava la lettura 
fino olia sera; alla caduta del sole leggeva le gazzette, 
e qualche giornale, e nnda1•a poi nelle camere del co
mandante per passare clllalche ora io compagnia del 
medesimo, e della moglie, oncle non istancar troppo 
la rista con una continua lettura. Tornato in camera 
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leggeva ordinariamente le opere di C icerone, che nella 
ru ia luuga prig ionìai mi furono del più gromle sollie
vo, e chiudevo gli studi della giorna ta coll e lezioni 
della San ta Scr ittura , o del famoso padre Granelli o 
,]'a lt ro G esui ta . Fa tti fin almente alcuni atti <l i reli
gione cell ava sobriamente, e andava a prendere il ne
cessario r; poso. 

N elle domeni che, c negli altri giorni fest ivi verso i l 
tramontar del sole si dava la benedizione nella camera 
tla noi ri ùo tta a cappella, dove io prevalendo mi dr i 
pri,ilegi <Ici Canlinal i , faceva tener sempre i l Santis
simo. A questa sagra funzione v' intervenivano oltre 
tutt'i prigionieri , il comanùan te colla moglie e pochi 
altri militari della fortezza. Solevamo poi fest•ggiare 
con maggior pompa e solenn ità i giorui di s. Carlo 
Borromeo a cui era <ledicato il fortr, e ,]dia liberar.ioné 
di s. P ietro, 1lal rui potente patrocinio spera\'nrno, 
come poi accmlde, d'essere nn che noi tlal ca rcere li
hrrati. 

Le triste notir.ic, ehe di tempo in tempo ci gioo
gerano <lei lo pcrseru,,ione , che infieriva contro il clero 
ùi Roma, e ù' altre cillà d' It:tl ia, mentre fnceYano 

.ca tlerc in grave tristezza ea avvil imento alcuni miei 
com pagni d' infort un io, in me producevano un effello 
de l to llo oppos to. Ve rsato fino da ll a giovinezza nella 
lellura della storia dei primi secoli tlcl cristia nesimo, 
nulla mi atterrirono gli avvenimenti, che si andavano 
succedendo, c tranquillo ne prevedeva il fine, godendo 
a nticipatnmcntc ,alln gratn idea della futura gloria e del 
lrionfo clelia Chiesa· Veùeudo i miei compagni pen
sierosi od nfflilli, fnceYn questo paragone tra mc eù 
essi . lUi traspot·tnva coll'immaginazione in una di 
quelle navi Olandesi , che vanno a Batavia, <d al 
passaggio del capo ùi Buona Spera11Zn per tanti nau
fr•gii celebre. lUi figurava di l'eÙere un giovine mari-
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nnjo, il quale per la prima volla faceva quel tragitto, 
e che all' orrendo fischio dei venti, alla spaventevole 
vi sta de' turbin i e tfei tifoni, che eli lontano il minnc· 
ciano, ed al continu-ò)lagellar dell' onde nei fianchi 
del bastimento, pallido 'è_ tremante tenen<lo gli occhi 
' 'erso l' Europa, credeva gmn~a l' ultimo giorno ,di sua 
vita, ed intan lo un v~chio e canuto nocchiero, che t 
nove o dieci volte avel'a fallo quel ,-iaggio, ea era sem· 
pre uscito salvo da quel mar procelloso, sdrajato sulla 
poppa dd bastimento fumava il tabacco tranquill a· 
mente.- D issi , che questi avvenimenti in me produ· 
ceva no un effetto opposto a quel , che ,-cdeva accaclcre { 
ne' miei compagni d' infortunio , percbè era persuaso, 
che da quelli, gra ndi nntaggi ne proverrebbero alla 
Chiesa , e specialmente alla Santa Setle. l o mi conso· 
la1••, perchè teneva per sicuro, che in mezzo a quelle 
tribolazioni si riaccendeva n el cuor de' fedd i l'antico 
aiTetlo pel supremo capo della ca ttolica religi0ne; si 
smen ti vano le atroci calunnie sporse ,]alle penne filo
sofiche sulle massime, e la coudotla Ù<' Curdinoli e elci 
più ragguanlevoli Prelati della Corte RomanA; e spun· 
lava un raggio di luce per gli ereti ci, onde discernere 
_tnlle tante selle cristiane la vera Chiesa di G esù Cri· 
sto. Fu certamente disposizione ammirabile della Diviua 
Provvidenza, che la Chiesa Roman a acc1oistasse il do
minio sovrano di un vasto territorio, affi nthè i romani 
Pontefici non sudditi di alcun principe potessero più 
liberamente e con maggior imparzialità govern are la 
navicella di Pietro; ma 1uesta signmìa temporale co!Ì 
utile e van taggiosa per conservare l' iutlipendenza della 1 
S auta Sede, in alcune circostanze può quasi dirsi, rhe 
le rechi qualch e n ocumento. 1\lentre in un regno o 
imperio si accende una persecuzione, e s' infierisce 
contro la Chiesa Romana , il sa persi, che i Papi 'ie· 
dono su d' uu trono in mezzo al10 splendore di una 
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corte; che sono sovrani di alcune delle più amene ed 
uhertose provincie dello hella Italia, e circondati da ùue 
millioni e mezzo di sudclihi, iufievolisce, e quasi spegue 
ne' pop oli quell' aJTettuosa compassione, che suoi pren
dersi ·pc' trovagliati ed oppt·<·ssi: ma il vedere allora 
Pio VII spogliato tl' ogni umana grandezza , e prima 
' •i ttima della filosofica persecuzione, moveva tutti gli 
animi a compassione tlell' oppresso successor di s. Pie
tro , e ri accentleva nel cnor Je' fedeli l' an tica venera
zione, e l' anti ro affe tto per la Cattetlra Roman•. 

I C anlina li, ch' erano stati tlipinti dalle penne dei 
pretesi filosofi come uomini en trati nel Santuario colle 
sole mire dell'interesse e tlell'amhizione, capaci di tutto 
sagrificare a queste potenti passioni, si vedevano allora 
perdere con edificante rassegnazione la dignità, i l1cni, 
la patria e può dirsi di alcuni, anche la personale li
bertà piuttosto che mancare ai giuramenti falli pel so
stegno dei diritti tlcll' Apostolica Setle. 

Gli eretici, che di buona fede leggentlo le sagre 
serillurc vi notano gl i annunxii fatti le tante volte dal 
Di,•in Rcdentore agl i Apostoli, delle persecu zioni, che 
dovevano so Ori re , ved~ntlo lasciarsi tranquilli dalla fi
losofia dominan te i minis tri, i pastori di toll e le ,.j.tr~ 
selle , eò intanto combattuti, perseguitati ed opp/essi 
co' mezzi della violenza e della forza i soli pastori e 
'? iuislt·i della Chiesa Cattolica, poteva n dedurne la 
conseguenza, che in 'iuesti, e non già nei loro predi
canti si ùovevano riconoscere i ' 'eri successori degli 
Apostoli, come nella fede romana la vera Chiesa . 

Nell'entrar di <juell' anno 1811 essendo già nel se
sto mese lli t;ral'illanza l' impera lrice Mario Luisa, si 
lusing~rono vari pngionieri, che sgraya<JÙo•i tli prole 
masdule, l'imferatlor Napoleone nel colmo della gioja 
)Jer la nascita dcl,'ere<le della corona anehlJe imitati 
gli allri sonani, i quali in tali occasioni ''ersano a 
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piene mani le grazie, e fanno alli ,\i clemenza, conce
dendo a molli In libertà , ed aprendo in parte le pri
gioni di stato. Ma così non accad,le. Alle du e di Fran
cia del giomo 21 mnrzo, cioè alle due ore italiane dop• 
mezza nolle giunse da T orino un gendarme colla no
ti zia del felice porto dell' lmperadricc· Il comqndante 
eseguì all' istan te l'ordin e ricevuto colle seguenti cn- 1 

fatiche parole: Consento, ed Wl colpo di carmo11e 
anrwnzierele all' Italia la nascita del re di Roma; 
ma non elJhe ulcun di spaccio prr concessione di grazie, 
oude col fumo dei cannoni si dileguarono anche le 
speranze dei prigionieri . Si era di questi diminuilo il 
numero per la liberazione di vari Piemontesi e dei 
Napoletani i1•i detenuti per cinque 2nui; ma vi erano 
giunte in <li ve rsi tempi altre ~iuime della tirannia t!el 
governo, di condiz ione più elevala, e per motivi, che 
loro facevano onore, come <JUi brevemente indicherò. 

P oco tempo dopo il mio arrivo iu Fenestrelle vi 
giunse il conte Cassini di una Famiglia distinta <li 
Piemonte. Questo ca.aliere nella sua gioven lÌl viaggiò 
in Russia, e prese servigio nelle trnpp~ di 'luella mo· 
narchia. Bello com'era di persona, e di un trallo arna· 
hile, e gentile, pregi, che nelle corti spesso ai talenti, 
ed al sapere si antepongono, ?.hhe la sorte di trovar 
grazia presso il famoso principe t!i Polemkio ministro, 
e fa,•orilo dell' imperadrice C aterina II ed ehhe qual· 
che avanzamento nella milizia· Passò poi alla così della 
ca rri era diplomatica dei ministeri, e fu incarica to del
l' imperadore A lessandro in Italia, e resi.!en le in Pto· 
ma. Non si sa per <JUa l motivo, passando per lo stato 1 

Veneto in tempo di pace fra la P.ussi a e la Francia, 
fosse fallo arres tare dal governo francese , e tradurre a 
F enestrelle, dove giunse infermo, e clopo due anni di 
quasi continue malattie vi morì con edill'canle crisliona 
rassegnazione, assistito da qne' buoni Saccnloti, e f~ 
sepolto nella parrocchia del villaggio· 
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Vennero in appresso Evasio òei conti Dani .l'Asti 

canon ico e vicario capitolare òi quella Sotle allora ' 'a
cante con altri tre canonici della cattedrale; tre cano
nici pari mente della metropolitana di Firenze; Mancini 
Vescovo J, Massa P opulon ia (1) ;- Barrera c Gohcrt; 
òon Giovanni Soglia cappellano segreto del Pnp•t, il 
chirurgo Ceccarini , ùue camerieri detti njulnnti di ca
mera di Sua Santit1•, eò il palafreniere Bcrtoni: (i l 
motivo òella prigi{)nÌa di tutti questi ora menzionati 
dovrò imlicarlo in appresso)- L' ahatc Domenico Sala 
amministratore generale tlelle ComponenJc nella Da
tarìa apostolica, uomo Jell ' antica stampa, molto ''cr
sato nella scienza tlelle cose romane, e ""la uti ssimo di
fensore òei diritti e delle prewgative dellrt Santa Se.Je
Si òisse allora, che questi fosse arreslatù e condotto 
in c1uella fortezza per sospetto di una segreta corrispon
denza col Santo Padre tletcnuto in Savona; il- sacerdote 
Nucciarelli arciprete di Civitella nella tlioccsi di Ba
gnorea, il prior Bariletti parroco in Orvieto, cd il par
roco Cruciani òella stessa diocesi: questi tre sacerdoti 
furono espulsi dallo stato, e rilegati in Lombardia per 
non aver ''oluto prestare il giuramen to prescritto dal 
governo Francese. Il primo poi pe~ una lettera impru
dente, c1uantunque appoMinta al ' 'ero, scritta a Civi
tella, e gli alt ri due forse per- qu~lche proposizione 
contro 11uel governo, sfuggita Iom di Bocca, furono 
di nuo,·o arrestali e coutlannati n Fenestrelle; l' arci
prete Pino, Parroco in Bastìa òi Corsica, il 'luale fa
cendo il sermone nel giorno solenne òell' Assunta (che 
volcasi consacrare alla memoria òi s. Napoleone) alla 
presenza della magistratura, furono da que:;ta inter
pretate alcune sue proposizioni in sinistro senso tli sa-

( 1) Ora cleglliHimo Arcivescovo eli Sie11a. 
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[ira e <li censura coutm lo 'condotta di Napùleone nelle 
cose della Chiesa, omle impostogli silenzio prima, che 
terminasse il discorso, si fece <liscendere dal pulpito e 
cond'urre in arresto· Di là trasportato a Livomo venne 
co<ulollo alle Fenestrelle. Oltre rruesti sacerdoti italiani 
furono rinchiusi nello stesso forte tre ecclesiastici 
francesi giuntivi però in diversi anni. Il signor• Du 
Jonlins parroco delle missioni straniere in Parigi, no--
Il') O di sommo merito, che dopo alcuni giòrni di dimora 
In Fenestrelle fu lr.sferito alla fortezza di Compiano, 
e<l un prete della diocesi eli Grenohle, eJ il signor 
H annon superiore generale dei signori della missione l 
e delle suore della Carità, per non aver voluto a<lerire 
a que' cambiamenti, che introdursi volevano dall' Im
peradore nel governo di quelle suore· Questo degno 
Ecclesiastico trovò un giorno i l modo di entrare nella 
mia camera, e si tenne insieme un lungo ùiscorso su· 
gli alTari religiosi della Francia. Si parlò anche molto 
del Cardinal Maury, e mi rico1·do ancora delle cose 
da noi delle sul fine del nostro tlialogo su rruel porpo
rato. Io gli dissi: , Signor Han non, mi sono stati 
, fatti grandi elogi di uu paoegirico in lode tli s. Vi n-
" cenzo de ~aolis composto molti anni seno tlall' abate 
, !Ha~ry, ora Cardinale. Sono persuaso, ch'ella lo avrà 
, sen tito; è esso realmente un capo d'opera di sacra 
, eloquenza? Al chè egli: Sì, Eminentissimo, questa 
, lode può rlarglisi: perch~ dunque non lo ha Moury 
, dato alle stampr, come ha f.,llo di altre sue lellerarie 
, produzioni? Io sospetto, soggiunse, signor Cardi-
" naie, cl1e non l' •hhia dato e non lo darà mai alle 
, stampe per non essere smentito in un fatto, ch'egli 
, vi racconl"' Che ' 'uol a;r ciò? ripresi io: Sappia, 
, .Jisse, che noi Jella easa di s. Lazzaro fummo sor-
" presi in sentire in quel panegirico un fallo, di oui 
, non fanno menzione n è la vi la del San lo, n è le me· 
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, mori e, che noi conserva9amo. Interrogammo perciò 
, l' abate Maury per sa pere d'onde a' •esse ricavato un 
, fallo sì importante della vita del Santo, che da tutti 
, noi s'ignoraTa. Ci rispose esso, che lo m•eva rilrova lo, 
, ed attinto <lai processi della canonizzazione. Noi che 
, avevamo i processi originali ne facemmo ricerca, e 
, non ci è mai riu scito di Yerificarlo. Vi è da sospet• 
, tar perciò , ch'egli l' ohhi a inventato: e parlando del 
, Cardinal Maury voglio raccontarle un aneddoto eu· 
, rioso. Noi io s. L ozzaro nel giorno, in cui si reci
" lava il panegirico solera:ne inv itare a desinare con 
, noi il preJicatorc, e gli facevamo sapere, che pote,•a 
, condor seco anrhe altre persone confidenti ed ami
" che. L ' ahale Moury accettò l'i nvito, e condusse in 
, quel giorno a •lcsin•re tre letterati suoi amici ùell'ac• 
, C<ldemia noti in Parigi per la loro incredulità, e per 
, gli scritt i irreligiosi dat i alla luce. Ella ben immagi
" nerà, che eiò dispiacque grandemente a tutta la co
" m un ità, e vi furono alcuni ùei nostri vecchi, che 
, non interreunero al rèfdtorio per non trovarsi alla 
, stesso mensa con c1ue i pretesi filosofi , . 

Ollrt ai surrift'riti priginnieri 'vi c01pitarono pari
men te tre sacerdoti Spagnoli di ,.oJgar condizione, i 
quali mantl ,. ti via da Roma come fo res ti eri furono in 
npptesso condanno ti alla prigionìa, perchè in Parma, 
se non eno, o in Piacenza, declamavano nel caffè., ecl 
altri luoghi pubhlici contro i• ingiusta e crude! guerra, 
che si faceva dalla Francia alla loro nazione. Giustis
sima era la lagnanza, ma somma era l' im pmdeoza di 
farla in luoghi soggelli all'impero Franeese; e fiual
menlc un tal Chiuchella di Seheniro in Dalmazia, ma 
per qmol motivo mi è ignoto. Negli ultimi tempi ci 
trovavamo 19 sacenloti nel forte, e si di cevano altret
tan te M esse ogui giorno, 'JUante forse non 5e ne cele
bravano allora in al~une cattedrah tl' It~lia. 
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Ai 4 di agosto venne al comandante l'ordine di ri

mettere in libertà ruonsignor Tibcrio Pacca. 
Il clì 11 di ottohre 1 8 11 gi unsero all'improvviso io 

F enestrelle verso le cinque pomeridiane i due consi
gli eri di Stato imperiali ùelti il conte Duhois ed il 
conte C ervello per visitar la prigione di Stato, e sen
tire seporatamen te ì ricorsi e le rappresentanzè de' pri
gionieri . Verso le sei tornato appena dal passeggio 
sulla Piallajorma in camera, mi vennero essi appres
so accompagnati dal comandante, ed il signor Duhois 
mi <lisse che venivano allora per veùere solamente il 
luogo della mia abitazione in cat;fere, e che poi avreh· 
hero sentito quello ch' io voleva loro dire. Io gli rispo· 
si , che nulla ave''" da aggiungere a quanto a'•cva ra]> 
presentato P anno innanzi al consigliere F aure, tanto 
più ch' era passato l' anno, e non mi era stata dau 
alcuna risposta. Il Duhois sogginose, che poteva fare 
nuove osservazioni su quanto aveva rappresentato l'an· 
no innanzi , ed io replicai, che nulla aveva da aggiun· 
gere. V erso le selle venne in mia camero il coman· 
llante, e mi disse, ohe i cousiglieri erano discesi nel 
villaggio per pranzare, ma che torn.erehbero ~ l Forte 
verso le ellO per incominciare le interrogazioni de' pri
gionieri, le quali sarehhero finite asso i tardi, volendo 
essi tcrminarle in quella notte, e che aveva no stabilito 
eli chiamare i prigionieri per ordine alfabetico secomlo 
le prime lettere dei respettivi casati. Mi soggiEnsc, 
che qu alora io volessi , avrehhe loro suggerito di sentir 
me prima eli dar principio alla interrogazione degli 
altri. Restai sorpreso, come un simile pensiero non 
fosse venuto io capo ai due consiglieri , e che vi fosse 1 
hisogno •lei suggerimento del comandante per uon far 
loro commetttre l' indecenza di accomunare e tr&Uare 
egualmen te un Cardinale ed altre persone òi gra<lo e 
di d ignità assai inferiore, e tra c1uesti qualche servite· 
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re Ji livr~a. Volli dunque discoprire fin <leve spinges~ 
sere questi commissari imperiali l'aulico principio re
pubblicano della perfella uguaglianza tra gli uomini, e 
risposi al comandnnte tli non dir loro nulla e lasciar 
correre 'quello ch'essi fareb bero. D i fatti dopo le otto 
tornarono al Forte , ed incominciarono l'interrogazione 
elci prigionieri da un tal Asseretlo di Savona, p~rchè 
i l di lui casa to cominr.in per A ; interrogarono quinùi 
il con te Bacili, Barrera, e seguitarono a ch iamare i 
prigionieri per ordine al_fahetico, dirnodochè mi con-, 
venn<:, con non leggero Jncomoùo e strapazzo, aspet
tare fino ad un' ora <lopo mezza nelle , quando si 
giunse alla lellera P. Venne allora il comandante a 
prentlermi e mi accompagnò nel suo appartamento 
dore erano i consiglieri, i quali al mio arrivo non si 
mossero da se<lere, e non so se mi guardassero in 
faccia. Appena io fui seduto, il Dubois con aria più 
da criminalista, che ùa consigliere di Sta lo, mi disse: 
Quel e•t votre nom ? Che nome avete? Non gli 
feci alcuna riflessione sull' intlecenzn ili questa di manda 
ad un Cardinale primo ministro del Papa, che <la due 
anni e piìt era nelle loro forze. Risposi adunque: La 
prego, signor consigliere, a dirmi , se ella pretende 
di soltopormi ad un interrogatorio giudiziale, per
chè in questo caso sappia, ch' io non posso darle 
alcuna risposta, essendo ciò proibito a noi Cardi
nali in vigore dei giuramenti falli nell' essere esal
tati a questa dignità; a modo di conver.azione però 
non ho di(ficolt4 eli dirle tullo quello ch' ella vuol 
sapere. Allora il Cervello mi spiegò qual' era In loro 
eommissione, dicen<lo, che si prelenJeva solo sapere, 
se io aveva ricorsi e rappresentanze ùa fare , e che 
l'Imperadore li aveva inviati nelle prigioni di Stato 
a vantaggio ed iu soccorso dei prigionieri, che si tro
vassero in qualche modo aggravali. Intanto il D ubois 
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si era alzato in piedi, ed avendo preso tralle carte una 
copia tlcl decreto dell' Imperadore , che clava a lui e<l 
al compagno Corvello la commissione della visita delle 
prigioni , me lo diede a leggere. Io gli dissi., che ri
spetta~• gli onliui dei Sovrani, perchè sapeva i prin
cipi i tlella mia religione, ma che rispettava anc\le più 
quelli di Dio, che mi proibivano lo spergiuro, e con
chiusi: che a titolo di conversazione avrei risposto alle 
sue dimande. l\'li chiese quindi il nome, l'età, la pa
tria ed il tempo ch' era nella prigione, e poi mi di
'mandò, se aver a da fare qualche rappresentanza o ri
corso. Io risposi, che nulla aveva da aggiungere a 
quanto aveva detto l' anno innanzi al consigliere Fau
re, cioè che non essendomi giammai stato detto il 
moti,•o della mia <letenzione, mi trovava impossibilita
to a fare alcun ricorso o rappr~sentanza in contrario; 
che mi era ristretto a chiedere al consigliere Faure il 
trasporto in un luogo, ove il clima fosse più dolce, e 
dove per la mia de)>Oie e grocile salute in caso di ma
iattia vi fosse pronta l'assistenza di un medico, ed i 
necessari medicamenti , di che assolutamente si man
cava in Fenestrelle. Gli aggiunsi, che se io non faceva 
alcuna rappresentanza, non me lo dovevano ascrivere 
ad alterigia e a di•pre,.zo delle loro persone, ch' io mol
to stimava, ma sibbene alle circostanze, nelle quali io 
mi trovava, ch'erano le istesse di quelle dell'anno in· 
nanzi. Il consigliere Du!JOis fece un ristretto di cruesle 
poche parole, e me lo lesse , ed avendo io detto che 
andava bene, mi propose di sottoséi;Ìverlo. Allora io 
ripresi, che non l'avrei mai fatto, perchè la mia sol· 
toscrizione poteva far credere, ch'io mi fossi sotto· 
messo •ù un esame od interrogatorio giudiziale. Non 
replicò egli altro, e scritta questa stessa mia proposi
zione, me la lesse, e poi con cera assai più ilare mi 
ùiBse: va ben(ssi111o; e cgminciò a farmi un <liscorso 
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sulle notizie avute in Torino da persona llen informata 
riguardo all' accomodamento conchiuso in Savona tra 
il Papa e l'Imperadore. Mi disse, che il Papa aveva 
approvalo con un Bre,,e il decreto del C oncilio nazio· 
naie sulla conferma de' V escovi ; che aveva anzi scrillo 
una lellera allo stesso lmperado,·e <landogli i l titolo di 
figlio, e che i l Santo Padre, l' Imperadore ed i Padri 
del Concilio erano contentissimi dell'esito ilei!' affare. 
Notai nel suo discorso queste due proposizioni : 1 o cht
le risoluzioni di un Concilio N a1.ionale rice,,ono il 
loro vigore e la loro au torità ,]all' approvazione del 
Papa. 'A ° Che il Papa anche dopo aver approvalo il 
decreto del C oncilio sulla conferma de' V escavi , ciò 
che io allora ignorava, può sempre rigellare i nomi
nali, quando non li creda degni. Al <liscorso del si
gnor Duhois io non diedi altra risposta , che la se· 
guentc: sono convinto, che quel che )arà il Papa 
sarèt ben fatto. E qui mi alzai, e tornai alla mia ca
mera. 

Chiuse l'anno t 8 tt l' arrivo alle Fenestrelle di un 
illustre pt·igioniero, che merita una particolar men
zione. Si fu questi il marchese G iovanni Naro Patrizi 
gi un tavi ai 28 el i decernbre, giorno destinalo dalla 
Chiesa a cclehrar la memoria della strage ilcgl' Inno
centi . M eri tò egli quella sorte, perché non volle con
segna re due suoi figli al G overno francese ~he preten
èeva di farli eùucare in uno de' collegi, o li cèi di Fran
cia, terner. ùo, ed a ragione, una strage per essi assai 
peggiore, quella cioè della loro innocenza e della loro 
religione. lo lo aveva pi ù volte veduto in Roma, ma 
non mi era giammai abboccalo con esso. Questo gio
~ane cavaliere piuttosto che frecruentare le conversa
zioni clamorose e la compagnia detta di l>el tempo, si 
foceva vedere spesso nelle chiese, ed assisteva con so m· 
m'!. altmi edificazione all e funzioni clelle confraternite, 

) 
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delle quali era membro, col sacco Ji frat ello. Ciò ba
stò, percbè fosse subito poco curato, e quasi deriso, 
come uomo di corto ingegno , melenso e p i et al chio
stro adattalo, che al mondo. Quanto falsa poi fosse 
questa opinione si conobbe nelle occupazioni di R oma 
dalle truppe Francesi, e nella mutazione <lei Go~emo. 
Mentre altri signori Jella prima nobiltà, o per vile ti
more, :a per motivo più basso nocara, eli temporaneo 
interesse ambivano impieghi e cari eh e nel governo usur
paiOI'e, e si strisciavano ai pie<li del generai Miollis, 
e degli altri ministri Francesi , il Patrizi conservò i 
nohi li ecl elev<\li sen timenti Ji un ' 'ero nobile romano, 
e ne diede una luminosa prova, quando per parte 
dell'Imperadore fu intimato a vari genitori, come testè 
Jiceva, d.i consegnare i loro figli al governo per essere 
educali ne' collegi, o licèi di Francia. Comprese egli 
subito <Jnal era il perfido oggello di questa simulata 
paterna sollecitudine, ed inorridì, e piulloslo che con
segnare i propri figli al nuovo iclolo Moloch, si espose 
a tulla l'indignazione, ed al furor di Napoleone, rhe 
fattolo nrreslare, lo tenne prima prigione nel Forte di 
Civitavecchia, e da questo il fe' poi lratlnrre alle Fe· 
nestrelle. Siccome era all ora cessalo in parte 'JUCI som-
mo rigore che si usò meco nei primi unn~ lltlla lllia 

prigionìa, e si pwnelleva a qualcuno dci prigionieri 
ùi ,·euire nella mia ~ lanza o lcnermi compagnia, così 
ehhi occasione ed agio di lraltarlo e di formarne giu
dizio. Posso ora assicurare, che mi parve di non iscarsi 
talenti, e a sufficienza colto ed erudilo; dotato poi di 
tali principii di pieti1 e religione, che fu l'edificazione 
dei prigionieri, e partendo pel Castello d' lf, dove lo 
lrasportatono dipoi alcuni mesi dopo, lasciò il huon 
odore di Cristo nella fortezza di Fenestrelle. 

Nel principio Jtll' anno 1812 la gloria e la potenza 
di N apoleooe erano giunte al loro colmo, e si polca 
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Jire senza esagerazione, che il continente <l' Europa 
taceva al di lui cospetto. ImperaJor de' Francesi, che 
voleva dir allora Ji un vastissimo impero, che agli 
ant ichi confini del regno di Frnncia aveva riunite 
tutte le provi<~cie B elgi che, sì le austriache, che quelle 
che componevano lu rel'uhblica d' Olanda , molti e 
fertilissimi principati <li G ermania di qua e <li là Jal 
Reno, la D alma zia, tutti gli stati del Re di Sardegna 
<lall' I sola di questo nome in fuori, il ducato ùi Par
ma c Piacenza, la T oscana e Roma ; .era altresì Re 
d'Italia e se non Ji nome, lo era ancora in fatto di 
quella parte della Spagna , che qccupavano le sue trup-

. pc, come lo ero put ànche Jel regno di Vestfalia e di 
quello di Napoli. Sotto il titolo maestoso di proteltvrc 
domino•• in quella parte Ji Germania , che formava 
la confe<lerazione Jd R eno , i cui principi da esso in
nalzati alla <ligniti• regia e grantlucale., come dall' anti
co Senato Romano c dai Cesari i Regoli dell'Asia 1 

da suoi cenni dipenùevano. A ciò aggiun~asi la paren
telo ed alleanza della cosa ò' Austria e la successione 
al trono assicurala colla nascita di un figlio un anno 
appena dopo il matrimonio. Eppm~e nel tempo di tan
ta gloria e potenza, si preparava per gli ultimi mesi 
<li q uell' anno stesso nei consigli di quel Dio, che 
diuipal consilia principcun, un avvenimento, che ne 
avrehl'le per all ora eccli ssnta lo gloria e disposte le cose 
allo caJuta della suo colossale potenza. 

Non accedde in quest' anno nel forte avvenimento 
do meritare, che se ne faccia menzione. Verso lo n1età 
di giugno si ehhero notizie, che per alcune ore era stato 
impedito il passaggio de' forostieri pel iUont-Cenis, e 
se ne seppe poi la cagione, che fu l'arrivo del Papa tla 

. Savona a quell'ospizio Jei monaci , dove , come dire-
mo in appresso, infermò, e ll'onùe, non ostaule il gra ... 
ve pericolo , che potesse soccomliere per v i a , l'enne 
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trasportato con viaggio acceleratissimo a Fontaineblenu. r 
Di questo viaggio parlerò più ò' una volta in ap· 

presso; per ora o&Servo, cha il violento e quasi barbaro 
trasporto del Papa da Savona a Foulainehleau fu per 
:Bonàparle quell ' ultimo peccato, che, come c' ins('gua 
la Sacra Scrittura, stanca in fine la longanìmi tà del 
Signore, e fa , che dia mano al fla,gello fin allora so- ~ 
speso: stLper tribus sceleribus Dàmasci, et super 
quatuor rton coiwertarn ; Amos cap. 1 ~ ve1·s. 5. 

Di fatti si noli, che il giorno 20 di giugno giunse 
il Papa prigioniero e quasi moribondo a Fonlaine· 
hleau; e il giorno 22 .lello stesso mese Napoleone / 
inebbriato da una non interroCta e meravigliosa pro- l 
sperità di tre lustri, fece 11assare alle sue truppe il 
Niemen, ed invadere il territorio Russo, dando COlÌ 

principio a quella guerra per lui tanto fatale, che lo 
sbalzò dal trono, e gli fece perdere iu pochi mesi il 
frullo di tante -yillorie e di tanti trionfi. Non apparlie· 
ne al soggetto di queste mie relazioni il racconto ,lelll 
sempre memoralJile spedizione delle truppe Franc,•,i 
ed alleate in Russia l'dono 1812,tlove non la mano 
degli uomini, ma <juella onnipotente di Dio dislrusst 
una delle più numerose e pitl agguerrite armale, di 
cui faccia tn storia menzione. 

Debbo ora oggiungere un aneddoto con lma mia os· l 
servazione, che sarà sentita con iscl1erno e do1 isione 

, dai nostri moderni pensa tori, ma che io sottopongo alle 
anime pie e religiose, che negli avvenimenti òel mon· 
do veggono e riconoscono sempre le operazioni di una 
mano superiore invisibile Che governa le umane Ticeo· , 
de. In uua lettera , scritta dall' imperaclor N apoleooe 
al principe Eugenio Vicerè cl' It alia, el i lagnanza e di 
querela contro Pio VII per non aver ''oluto con<li· 
scendere ad alcune sue climancle, si legge, ano que~le 
notabili parole: Ignore·t-il com"bien les tems soni 
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chmt(Jcs? lYie prcnrl-t-il pour llll Louis Deòomw, ·e? 
Ou croit-il, que ses exconunmzicalions jeronN01nber 
les armes d es mains de mes soldats ( 1) ? - Ignora 
forse i l Papa che i tempi tono cambiati? !Jli pren
de egli per 1111 Luigi dello il Debonnario? Crede 
egli che le sue scomuniche far-:~nno eadere le armi 
dalle mani rle' miei wldati? ·Dopo fulminata la nota 
sconiunica da Pio VJ r, Napoleone nei discorsi ehe 
tenne cùl Canlinal C•prara su quest' oggc·tto, gli disse 
più volte tra i snrcasmi ecl ironi E' , che, siecorue la sco-

. m unica non fnceYa c~u]er le a.rmi llalle mani c.lt' suoi , 
soldati, così egli se ne rider a, Ma Iddio permise che 
questo fatto della caduta .J,·IJe a'rmi dalle mani cle' sol
clltli reaJmenle a' venisse. Lessi con men1\'igl ia e stu
pore nella Storia di LYapoleone e della grande ar
IIW/a nell'anno 1812 scritta dal conte di Segur, uno 
dei generali e testimone oculare di Cjutlla STanJe cata
strofe (2), che le anni (dc' soldat i ) pt~n •ero irz.op
portabile peso alle loro braccia assidemle. l\7elle 
loro frequenti cadute sfuggivano ad essi dalle mani: 
injrauge~1ansi c perdevansi nella nel'f;. Se si rhtl
zctvano se ne trovavano privi, poichè uon le gitta
vano , ma gliele welsero lrtjaPle <·d il freddo. Lo 
stesso fallo si riporta nel tomo X:X, cap. V della su~

.citota opero: friemorie per s<rvire alla storia di 
monsieur de Salgues := Le soldo! ne pul lenir ses 
armes; e/l es s' éclwppoient d es mains d<•s plus bra
ves. := Il solclato non potè più tenere le sue armi, 
che cadevano dalle mani anche dei più l'alorosi. 

( J) ili émo ire pour serpir à l' histoire de France 
sous le gou"ememmt de Napoleon Bonaparte P.W' 
l. 'B. de Salgues. Paris 1826. 

(2) Lib. IX, cap. XI. Livomo 1825, 
t8 
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Ed al cap. VII pag. 164: Les armes tombaient des 
bras glact!s, qui /es portaient - Le armi cadevano 
dalle braccia assidera te eh~ le portavano. Diranno 
i nostri liheri pensa tori, che furon le nevi, i ghiacci , 
e le t'mpeste che produssero quell'effetto di far cadere 
le armi dalle mani de' soldati ; ma di chi sieguorto que-
ste meteore i comnn,li? ce lo dice la sacra Scrillnra 
nel salmo t 4S: Nix , glacies, et spirilll• procella
runt Jaciunt verbum. ejus. --La neve, il ghiaccio e 
il vento procelloso ubbidiscono alle parol• del Si

gnore . 
L e notizie di quella prodigiosa catastrofe pc·netra-

rono subi to nel nostro carcere, e tra il fine dell' an
no 18 12 e il principio c1ell' anno 18 13 cominciò a 
spuntar qualche raggio rli luce per i prigionieri rl i Fe
nestrelle , e per alcun i di noi, a cni parve talvolta tli 
,.eJer sulla porta del forte quel terribile verso di Dante: , 

Uscite di speranza, o voi ch' entrate. 

Si suscitarono nella mente le idee pi ù piacevoli e più 
lusinghi ere di un meno tristo a\'renire. Non poteva io 
l'erò mai lusinganni che fosse così vicino il giorno, 
come poi accadde, della mia liberazione. 

L a sera dei 3o ·gennaio dell'nono 18 13 trovandomi 
nelle camere del comamlaote venne il c;monico Bar• 
rera a <lirm i , che con lettera giunta allora tln T orino 
aveva avuta la notizia , che il giorno 1 g erano gi unti 
all' improvviso in Footaioe],lean l' Impera,]ore Napo
leone e l' Imperailrice, e si erano abboccati col Santo 1 

Pailre, e che tullo il pubblico ili Parigi stava io gron· 
òe aspettazione per sapere l' esito ili questo importante 
abboccamento. Questa notizia, che poteva essere la ftl' 
riera della vicina mia liberazione , come lo fu di fatti, 
im·ece tli recarmi consolazione, mi cagionò _turhamen-
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todi animo eù agitazione, prevedendo CJo cl1e rea!• 
mente accadde. Conoscendo io l'indole modesta e pie
ghevole del P apa " '' ' ' ilito, ed ahhattuto dalle malattie 
e dalle pene ed incomodi di una lunga 'prigionìa , e 
sa pendolo circondato da persone o vendute interamen te 
all' Imperadore, o soverchiaruen te timide e di pensar 
cor tigianesco, capii subito che la lotta tra Gregorio 
Barnaba Chiaramonti e Napoleone Bonaparte sarebbe 
stata con forze troppo disuguali , e previdi per <jual 
parte si sarebbe la vittoria decisa. Il giorno dopo con 
un messo sped ito da un amico di Torino si seppe che 
si era fatto un accomodamento tra l'Imperadore ed i l 
Papa, e che i Cardinali deportati in varie città di 
Francia , e quelli ch' erano nelle prigioni di stato sa
rebbero stati messi in libertà col permesso di riunirsi 
in Fontainebleau presso il Santo Padre; ed in fatti la 
sera stessa per mezzo di un gendarme ebbe il coman
,lante nn piego dal direttore generale della polizia di 
Torino, in cui fra le altre cose gli si ordinava di met
termi subito in libertà, e di consegnarmi una lettera 
a me diretta dal minislro de' culti di P arigi ( 1) . Con
teneva questa, che il giorno 25 del mese si era con
chiuso in Fontaineblrau un solenne Concordato tra 
l' Imperadore ed il Papa, e che uno de' primi effetti 
di questo grande e felice "''venimento era la mia li he
~azione ; mi si aggiungeva , che pote\'a io pur trasfe
rirmi in Fontainehleau per ringraziare il Santo Padre 
di aver interceduto in mio favore presso Sua Maestà 
Imperiale. Non posso .lissimulare che quelle parole di 
grande e _felice avvenimento , ed il trionfo che sj 
menava da un ministro di Napoleone ben noto per le 
sue massime più che gallicane, ed avverse alla Santa 

(•) Si riporta ne' docu~enti mmz. J. 
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Sede , mi amareggiarono subito il piacere che natu
ralmente mi c.-gionava la nuova dell' acquisto della li
bertà dopo una lunga e penosa prigionia. 1\li lrnllenui 
ancor cinque giorni nella fortezza per fare i preparati
vi nel.!essari ad nn sì lu ngo viaggio nel cuor llell' in
verno ( 1), ed •il giorno 5 di febhraio cio p o tre anni e 
mezzo c1i prigiòuìa mi posi in cammino t\\la volta Ji 
Foutainehleau. 

C A P O V. 

Piaggio a Fontainebleau ecl n Parigi. 

_Quel giorno memorahile della mia vita fu accom
pagnalo da tali circostanze, e da tali, dirò, sul,itanei 
cambiamenti di scena per mP piacevoli e lusinghieri, 
che anche aùesso seri ventlou~ provo una non leggi era 
interna commozione. Nell'uscire dalla fortezza il cielo 
era al solito osr,uralo dalla folta nebbia <li <juella sta· 
gione, e quanto l'occhio vedeva d'intorno lutto co
perto tli neve, e questa sulle strade talmen te indurii•, 
che per ismontare al piano , e per far passare il car
rozzino con\tnne invinre innan zi. alcuni contadini che 
colle zappe rompessero quel durissimo ghiaccio; rna tre 
ore tlopo siunto nelle deliziose campa gne vicino a Pi· 
nerolo, che 'luasi non imoidiauo quelle ùi Terra di 
lavoro, trovai non solo chiaro e sereuo il cielo , ma 
una di quelle bellissime giornate ù' imern·o che si go
<lono non di rado nell' amenissimo clima ùi N 3Jl01i. 
Se un tale passaggio e cambiamen to di scena uella na· 

(t) S i ripol'la ne' documenti il passaporto avuto 
in quella circostanza, e sottoscrilto dal comandnn· 
te della fortezza num. 2. 
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tura e ne' luoghi mi fu oltremodo grato e piacevole, 
mi commosse poi sommamente e mi fece ''ersarc non 
poche lagrime il cambiamen to, dirò così, politico e 
morole delle ci rcostanze che riguardavano la mia per
sona . Staccatomi con somrua pena e dolore dalle brac
cia de' miei compagni d' infortunio, che piangendo mi 
acco mpa;;narono fino alla porta del forte, nell' uscire 
sentii suonare ar festa la campana della parrocchia , e 
trovai il parroco del vi llaggio con una gran parte della 
jJOpolazione in ginocchio, che ch iesero la mia benecli
zione ; poco più oltre incon trai la mab<Ìslratura che 
\'enne a complimen tarmi ed a rallegrarsi rocco della 
l'iacc1uistata lihertù, e tutta questa gente mi accompa
gnò olia carrozza dandomi non equivoci segni di sin
golar~ alTe tlo c eli venerazione. Sul cammino dovunque 
era ur1n parrocchia, il parroco alla testa delle rispettive 
popolazion i in ginocchio mi fece dei teneri ed affet
tu osi complimen ti, e le popolazioni \'ollero la benedi
zione; cont inuò per gran tempo il suono di tutte le 
campa ne delle chiese ch' erano o sulla strada o vicine, 
eire faceya un grand' effe tto e riruhomho tra quelle 
strette l'alli circondate da ogn i parte da altissime mon
tagne: in vicinanza di Pinerolo mi si fece incontro 
uno clcputnzione del capitolo della cattedrale per ralle
grarsi della mia liberazione , e per an nunziarmi · la 
parte eire il loro corpo prendeYa nel trn sì fe li ce an-e
nimento. Inco ntrai fuori clelia cittù molta gente uscjta 
per vetlere il orio arrivo, e rrcll' errtrnre la porta le 
campane J.i tutte. le chiese incominciJrono a suonare 
a festa. Le strade per le quali passa i, tutte le botteghe 
e tutte le finestre ùelle €a•e atliacenli erano piene 
d'ogni classe di persone, che cogl i occhi e co' gesti 
mr facevan conoscere In loro gioia ed il giubilo per 
11na tnle variazione di circostanze. Giunto su lla gran
pinzzq dov'era l'albergo, mi si presentò uno spcllaco~o 
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anche più tenero e commovente. S'erano i vi radunati 
tutti i Preti ed ecclesiastici dello stato romano dimo
ranti in Pinerolo e nei paesi vicini, i <Juali per non 
aver voluto prestare il giuramento prescritto dal go
"erno francese, «rana stati i vi rilegati. Appena <juesti 
mi' videro, alzarono un grido di acclamazione e di 'ap-
1,Jauso, e fattimisi intorno allo scender di carrozza, 
chi mi baciava l'anello , chi gli ahi ti, uno piangeva, 
l' altro batteva le mani, e tu lli insieme mi parlavano 
e si rallegravano meco. La ''isla <li tanti illustri con
ft•ssori .!dia fedt· , su i volti cle' quali scarmi e maci-
lenti, e sugl i ehi ti mezzo logori e meschini si leggeva 
lo sta lo t1i miseria e di poverli< in cui vive,•auo, mi 
commosse a segno, che non potei rispondere loro che 
colle logrime e coi singhiozzi, ahhracciando e stringen-
do le mano or dell' uno, or dell' altro, e facendo a 
tutti conoscere cogli occhi i l mio gradimento e la mia ~-
sensibile riconoscenza. Salii nell' albergo in mezzo 
ad una gran folla di popolo che genuflesso chiedeva la 
l•enedizione, e nei balconi e nelle stanze vicli riunite 
le persone più <listinte del paese. Dopo un breve ri-
poso di nn 'l"arto d'ora appena, accompagnato dai 
nostri ecclesiastici rilegati e da molto popolo mi recai 
alla chiesa delle monache Salesiane , alle quali aveva 
già fallo annunziare , stando ancora in Fenestrelle , 
che nel mio passaggio sarei stato a ''isitarle. Trm•ai 
magnificamente ornata la chiesa , cd al mio arrivo si 
espose subito il Santissimo , e fu data la solenne bene
dizione. Entrai dopo nel monastero, ed ebhi il piacere 
di conoscere varie degnissime religiose eli molte distinte 
famiglie del Piemonte, che cacciate ùa principio come 
le altre monache dal loro chiostro avevano dipoi olle• 
-xfuto di polerl•i rientrare, e di continuare il loro isti· 

- tulo dando educazione aù un non picciol numero di 
giovani dame, Ritornato all' albergo ricevei nuovamente 
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i complimenti del Capitolo, e l' in vito di amlnre il gior
no dopo a dire la messa nella cattedrale. lo li ringra
zia i , o promisi loro di andarvi , ma per ascoltare la 
messa come feci di fatto. Vidi anche qualche ministro 
del governo , e.dopo calato il sole postomi a mensa per 
des inare, ' 'enne una compagnia di giovani dilettanti, 
che eseguirono varii pezzi di musica istromentale . 
Tutti questi ben chiari segni, e non equiv ocloe prove 
di a/fez ione, e del contento che provava l' inti era po
polazione di qu ella città sogge tti! all' Imperador de' fran
cesi, e in tempi di cosi grande rigore in tutt o ciò the 
riguanlava gli ecclesiastici , e specia lmente i C aalinal i 
ed i Prelati di Roma , mi fecero tale impressione 
sull ' onimo, che appena t?o tei gustar cibo, e prender 
riposo nella notte seguente •. La mattina di huon' ora 
andai circondato sempre dagli eccles ias tiei rilegati dello 
stato pontificio alla cattedrale,. che i' canonici la notte 

t· avevano fatta parare come nelle solellnitit. Fui ricevuto 
dal C api tolo colle solite cerirnonit, e mentre ascoltava 
la messa si cantarono vari mottetti accompagnati tla 
una scelta orchestra. Passai poi nella stanza capitolare 
dove presi la cioccolata , e ring>aziato· iL Cavi lolo di 
tutte le attenzioni usatemi • me ne. tornai all'albergo. 
Volli ivi conoscere ad uno ad uno , e sapere il cogno-
me e la patria dei ril egati, tra i quali m' intenerirono 
mollo alcuni gio•a nctti non ancora entrati negli ordini 
maggiori, che trovandosi. nomin<~ti a qualche prehenda, 
e perci ò ch iamati a prestare il' giuramento. prescritto 
dal governo usurpalore ,. pel loro. rifiuto erano stati 
condannati anch' essi alla rilegazione, A questi, ed agli 
altri tutti io dissi alcune parole di confòrto • facendo il 
dovuto elogio ùel loro coraggio e della loro costanza, 
ed assicurandoli, che se la Divina Provvidenza avesse 
fatto ritornare il Santo PadrC' in Roma, e restituiti 
alla Santa Sede i temporali dominii , non sarohbero-. 
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stati certamente dimenticati i meriti tla loro fallisi 
colla Chiesa, nè sarebbe rimosla senza premio In loro 
' irtuosa etl edifica n le con<lolln: promessa <h me falla 
allora,tl i buona fede, e colla ragionevole lusinga che si 
sarebbe atlurnpita, non potendo mai prevcòere che tlopo 
il ritorno de' legittimi sovrnni sul trono ·dm•esse nei 
loro consigli e nelle loro delihcrazioni preYalere uno 
~pirilo ùi sovct1chin hcnignitù c clemenza verso i porti· 
gian i e gl' i mpiega li tlel governo osurpatorc, per lo 

' che poco .rimase òa dare 1n premio ai SlHlditi rimasti 
sempre fedeli .• , . , ... Tenga il cielo lon tani nuovi 
sconvolgi menti politici e nno,•e rivoluzioni! 

l.Hontai poco tlopo in carrozza' ca in mezzo acl un 
folto popolo, al suono <li tutte le campane partii da ' 
Pinerolo com mosso e<l intenerito fino alle lagrime. 
Aveva fallo venir <la Torino ,]ue vellurini con quattro 
canili per fare il viaggio più len tamente fino a Cham
hery, dove aveva stabilito, come poi feci , <li prendere 
le poste e continuare il viaggio per Fonlninehleau. Si 
riposò per alcune ore la ,prima mattina in Ptivoli, e vi 
trovai il marchese <1' Azelio, cavaliere, che all a chia
rez?.a del snnglle unisce grand i cqgnlzionl e socla pietà, 
.i l quale mi aveva recale da Torino al w ne cose, che 
serv ir mi potevano per la strada. Dal <l etto cavaljere 
jncomincit,i a sentire le prime voci delle condizioni 
iniq ue tlel fun esto Concoròato di Fonlainebleau, ma 
in un moclo ancora oscuro etl incerto . l\'lenlre era 
all' albergo col smlòctlo marchese, . ven<1e col P . F er
reri stato r ettore <lei collegio Clementina in Roma 
1r anoocalo Scarsdli di Torino a pregarmi <li accellare 
un pranzo già preparato in sua casa per l' occasione 
<lei mio passaggio. N o n potei dispensarmi dall' accet
tarlo , e passai con sommo piacere quelle ore in com
pagnia eli eccellenti persone, che a'•cvano preso , c 
prendevano un!! vera sollecituòine, ctl il più vivo in-

• 
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1ercsse pel mio passato e futuro stato, eù erano venute 
espressamente da Torino per vedermi e farmi delle 
esihizioni, nou per complimento, ma con Yera inten
zione di preslarmi subito tulli quegli aiuti e sussidii, 
che pt>levano biso~narmi. Non devo passar qui sollo 
silenzio, che il marchese d' Azelio, ed il signor Gon
uella banchiere di Tor ino , i qua li in tempo della prigio
nìa tlel Papa in Sa\'Ona avevano date non senza correr 
gmve pericolo fortissime prove di singolar ilivozione e 
di zelo sommo per gl' interessi della Chiesa e della 
Santa Sede, chiama tom i in disparte, mi offrirono in 
clono qualunque somma mi fosse stata necessaria per 
le spese del viaggio fino a Parigi. Non accellai l' of
ferta perchè era provveduto abbas tanza , ma li rin• 
graziai con vera effusione di cuore, cd ho conservala 
c conserverò sempre lo memoria di sl generosa esibi
zione. 

Da Ri,·oli pnssai al villaggio <li s. Antonino, clove 
·pernollai. li giorno dopo, ch'era Domenica, ascoltai 
la messa in una parrocchia di Susa, e sentii dal par
roco annunziar~ al popolo, che in quella mallina si 
sarebhe cantalo nella calle;lrale il Te Deum pel Con
coniato conchi~so lra il Pal'" e l'imperadore Napo
l~one. Al calar del sole giunsi all'ospizio de' Monaci 
suiMont-Cenis, dov'ero aspettato, e dove fui amol·e
volmenle accollo, e con isplenùiùezza tra !lato. I vi cer
cai suhito cl' informarmi di ciò ch'era accaduto al 
P apa nell'ultimo viaggio fallo da Savona a Fontaine
hleau. Seppi, che vi era giunto il Santo Padre il dì 11 

giugno 1812 a notte avanaata in uno stato di sa lu te 
da far temere della sua vita; che aggra,·andosi il male 
fu comuuicato per viatico la mattina dei xft, e 'che 
non astante le forl i rirroslranze v preghiere dc' Mona
ci e del chirurgo Clara fatto venir .la Lans-lc-hourg, 
i rruali si sforzarono di provare al colonnello ,]e' gen-
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darmi monsieur Lagorse , che il P apa non avrel1he / 
potuto regger~ allo str~pazzo del viaggio, e sar~bbe 
forse mancato per istra<la, non ostante, dissi, tali ri
mostranze, si ,·olle assolutamente fargli proseguire la 
sec·a stessa de' •4 il vi .. ggio per Fontainehleau, che si 
eseguì onche precipitosamente di notte e di giorno, 
.:Non devo però n ascendere ciocchè allora mi fu <l<llO; 
cioè, che il colonnell o diede ragguaglio, o per corrie-
re, o per telcgt·afo, <li che non mi ricordo , al governo 
<li 'forino dello stato pericoloso, in cui si trovava il 
Santo Pach·e , e chiese is,ruzione se tlO\•eva o no pro
seguire il viaggio, e che gli fu risposto di eseguire gli 
or<lini avuti tla Parigi , per lo che non si volle il i!Terir 
più la partenza. D all' ospizio del Mont-Cenis discesi 
a L ans -le-hourg il ilì 8 , e vi passai tutta la giornata 
per fare accomnilare una rota del carrozzino , etl ivi 
pure mi procurai notizie dell'ultimo viaggio del P apa 
tlal chirurgo Clara, che venne all'albergo a visi tarmi. 
Quel degno uomo mi raccontò, che aveva avuto l' ono-
re di accompagnare il Santo P ail re in sì tlisastroso 
' 'ioggio , e tl' essere stato con lui solo nella stessa car· 
rozza per assis tedo , etl a\'erne cura ; che si ,1laggiò per 
quattro giorni e cinc1ue nolli senza pernottare in alcun 
luogo, e 1enza pe rmettere che Sua Santit1• smontasse 
d~lleguo; e che finalmente quan.lo la sera i famiglia· 
ri, e quei che accompagnavano l' illustre prigioniero, 
prenilevano c1ualche ci bo , si rimetteva la eJrrozza 
dov' era il P apa in una rimessa dell' albergo. 

L a sera ilei 9 pernottai in s. Giovanni de M orien· 
ne, e ai 1 0 a lVI ontmelian. Il giorno tlopo prima eli 
mezzo giorno giunsi a Chamhery, dove aveva determi· 
nato di trattenermi il resto tlella giornata, come eli 
falli eseguii, perchè volli conoscere il Vescovo monsi· 
gnor de Solles. Mi era stato riferito, che nell'Assero· 
hlcade' Vescovi tenuta in Parigi l'anno 1811 coll' im· 
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proprio titolo di Concilio N azionale , e, se non erro, 
nella quarta congregazi one, avendo monsignor l\las
simi liaoo di Droste V escovo di J erico in parti
bus, c Suffraga neo di M:unstcr proposto ai colle
ghi di andare lutti prima di prendere altra determina
zione ai piedi ilei trono per chiedere la libertà del 
S . Padre Pio VII, monsignor de Solles convenne su
bito nel sentimento de. li' ollimo Prelato T edesco , cl1e 
peraltro (cosa difficil e a credersi ) non fu da quel pre
teso C oncilio approvalo, e mandato ad effetto. Non
dimeno , ciò mi fece concepire una molto favorevole 
opinione a; <juel Prelato, e volli nel passare per Charu
bery ' 'isitarlo e fargli i miei ringrazia menti. Lo co
nobl;i in falli di ollime massime , e devo to alla Santa 
Sede, benchè in 'lualche occasione non abbia poi dati 
segni di egual fermezza e costanza. Nell' abboccamen
to, ch' ehhi con lui , mi tlisse , che aveva ri cevuto 
ùa' suoi amici lli P arigi, persone, com'egli asseri va, 
pie e religiose, alcune notizie poco consolanti sul Con
cordalo con chiuso in Fontainehleau. M i aggiunse, 
che il P apa n'era affi i llissi m o , e soffriva in que' gior
ni qualche incomodo di salute; e che vi era voce in 
Parigi, che l' Imperadore avrebhe chiamalo a Fontai
nebleau un gran numero di Vescovi della Franci a e 
dell'Ital ia, i quali dovevano aprire un negoziato coi 
Cardinali radunati in quella cillà per appianare lnlle 
le difficoltit, che opponevansi all' esecuzione del Con
cordato. Compresi allora in qual tempestoso pelago 
andava a gillarmi, e nell' islan te la pace e la tranquil
lità del carcere sinceramente richi amai. 

L a rballiua dei 12 partii da Chamhery prendendo 
le poste, e pernottai alla V espilliere; e il dì t5 prima 
del mezzo giorno giunsi in Lione, e scesi all' albergo 
<letto l' H otel de l' Europe, dove sapeva, che allog
giava il Visconte M alleo 1\:Ionlmorency venu to ~a una 
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sua terra espressamente per redermi , e<1 abboccarsi 
meco. Di questo cavaliere, e della sua illustre famiglia 
l10 gii• parlato nella relazione del mio primo viaggio 
~n Francia, quando vi fui trasportato col Santo Pa<lre 
.fino a Grenoble. V enne egli su bi lo nelle camere asse
gnatemi, ed io vedendo! o., gli dissi: Come! il primo 
-barone cristiano CJisila un reo di stato appena usci~ '\ 
to dalle carceri? Allora ci abhraceiammo, e dopo i r 
soliti complimenti si entrò i-n ·lungo discorso sng li af· 
fari ecclesiastici e politici della Francia. Mi confermò 
'fU•nto mi ave,•a detto il Vesco1•o di Chambery del-
l' afflizione de' zelanti cattolici pel Concordato di Fon
-tainebleau; e mi disse , che q~antunqne egli e i buoni 
Lionesi avr~hhero ardentemente desiderato, ch' io mi 
trattenessi alcuni giorni in quella città, pure ben vo

~len!ieri si privavano ai questa consolazion~' e mi con· 
sigliavano di accelerare il viaggio, e raggiungere al più 
presto che mi era possihile il Papa e gli altri Cardi
nali, che già suppoueva io Fonlainehleau per assistere, 
e procurare di tirar fuori su<~ Santità di sì affiiggenle e 
pericolosa situazione. Seppi cla lui , che molti Lionesi 

-sinceramente devoti della Santa Secle, e veri cnttolici 
-a verano grnn desiderio òi ,•e<lermi nel mio passaggio, 
ed auda1•ano ogni giorno in giro per gl i alberghi per 
·sapere subito il mio arri,,o, Mi domanòò quanto tem
po io mi sarei trattenuto in Lione, e gli risposi, che 

-pensava <li partire il giorno dopo, ch'era Domenico, 
ma che prima voleva dire -la messa nella vicina parroc
<hia, ch' egli mi òisse essere dedicala a s. Francesco 
di Sales, e.! a\•ere nel signor Giularù nn· pio e dotto 
pastore. Dopo molti altri discorsi sulla salute del Papa, 
sulla YOCe sparsn , che si sarebbe fissata la di lui resi
denza in Avignone, su i Carclinali, che avevano avuto 
pnrle nella conchiusione .Jel Concordato, e sugli altri 
chiamali allora .lV eri, rh' egli già crede~a in Fgnlnine-
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],Jeau, prese congedo, dicendomi, che sarebbe andato 
ad avvertire il signor Giulard dell' intenzione ch'io 
aveva di <lire la messa il giorno dopo nella sua Chiesa, 
etl a partecip,.re ai buoni Lionesi tale notizia, che sa
rebbe riuscita loro grnditissima. Partito 1\Iontmorency 
vennero alcuni Ecclesiastici a visilarmi,. e lra questi 
l' abate Gerard, al qua le io a,·eva fallo recapitare una 
lettera scritta. dall' egregio marchese di Azelio. Questo 
degno Ecclesias tico tristo e dolente mi lesse una let
tera di un suo amico di Parigi, nella 'Jl->ale con espres
sioni di dolore e di agitazione, si trascrive-vano alcuni 
articoli del Concordato, come allora nel pul>blico si 
spaJ:gevaoo. Del)ho confessare ingenuamente, cLe se]J
bene io fossi persuaso, che il Concordato di Fontaine
bleau dorea contenere concessioni sommamente pre
giudizievoli ai diritti ùelln Santa Sede Apostolica, e 
contrarie alla disciplina vigente nella Chiesa, e ciò pel 
gran trionfo, che ne meua\7:Jno i minislri del governo, 
nondimeno non credei possiJ,ilc quanto si scri,-eva '!el
l• lettera di Parigi, ed esternai al Gerard questo mio 
sentimento, tanto giusto per verità, che ancor nel mo
mento in cui scrivo queste memorie (t) due terzi del
la Francia e dell' Italia , tra i deli l!i , c le imposture 
di Napoleone Bonaparte contano ancor questa di .a
''ere inventati quegli artir.oli eli Concordato, e tl' a''er 
voluto gablJare il mondo col Tarli cn•ùere dal .Papa ap
provati e solloscritti. 

In qua lche ora pomeridiana fui a TeÙere la catte
drale, e quindi feci un giro iÙ carrozza per le princi
pali strade di Lione; vidi passando varie grandi fabbri
che, e tra queste il palazzo clel Qlasistrato, alcnui hei 
ponti sulla Saona, e sul Rodano, i contigui pllsseggi, 

(;) Le scrù•eva nell' mmo 1818. 
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che i Francesi chiamano Qaais, e che mi parvero mol
to ameni · Renchè non •lessi, che una passeggi era oc
chiata alla ciUit eli Lione, pure secondo l' itlea, che 
me n'è rimasta, la cr,etlo più bella, e più regolarmente 
fabbri ca ta di Parigi . Tornò più volte nel giorno e nella 
sera il Visconte di Montmorencv, et! ehhi anr.he la 
' 'isi ta di uno ùe' ' 'icarii genera li del Carùinal Fesch, 
<lei parroco signor Giular<l, di qualche altro Ecclesia
stico, e di alcuni secolari, e tutti facevano a gara per 
contestarmi la stima e la venerHzione, ch'essi dicevano 
aver concepita per In mia persona nelle passate dolo
rosi! Yicenùe fi1centlorni vcrumcnle arrossire, e dandomi 
motivo <l i umiliat·mi e confontlermi alla presenza di 
Dio, che ben conosce la mia picciolezza ed imlcgnità. 
Da queste stesse persone seppi, che il Carùinal Frsrh 
era partito qualche giorno prima per Parigi, che hcn 
regge,·a quella diocesi, cbe vi era ],eu veduto, e che 
quando ric~vè l'aHiso e la comunicazione del Concor
dato di Fontainehlenu, non diede segni di allegrezza, 
ma disse, che la Chiesa aveva dovu t0 far grandi sagri
fizii. 

Fra i secolari ùa me venuti vi furono due giovan i 
<li un aspetto signorile, e di un tratto gentile, che si 
fecero annunziare come spediti ùal banchiere, al quale 
io avrvn inviata poche ore prima una cambiale. Mi 
consegnarono essi In piccioln somma <la me richiesta 
per le spese Jel .viaggio, e clopo avermi data n sotto
scrivere In ricevuta, che teneyan già pronta, mi prega
rono di far ritirare il cameriere, ch'era allora nella 
stessa stanza, perchè volevano restar con me soli. Si 
ritirò Michele, il cameriere , e i Jue giovani si misero 
immeJiatamente in ginocchio, e con volto sommesso 
pieni di fervore mi tlimantlarono la henetlizione. R e
stai confuso e sbalordito a tal vista, ma per non trat
tenerli più a lungo in quella positura, dissi loro, che 
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l'essere da me l>enedctti era hen poco da valutarsi, ma 
che interpretando la volontà, e le intenzioni del Papa, 
io dava loro in di lui nome la benedizione apostolica, 
e in così dire li benedissi. L eval isi allora in piedi tulli 
contenti, mi domandarono 3 che ora avrei detto messn 
la seguente mattina, e dopo qualche breve discorso 
presero congedo· Ho voluto raccontar questo aneddoto 
per dare un'idea dd fervore reli gioso de' buoni Lione
si, e della loro dil'ozione verso i ministri della Santa 
Sede in un tempo, in cui il governo faceva tutti gli 
sforzi per opprimcrli e<l avvilirli . 

L n mattina de' 1 lf fui condotto nella carrozza di 
qualche signore Lionese, e forse dello stesso Visconte 
l\'Iontmorency alla parrocchia tli s. Francesco di Sales. 
A[lpena fummo~ vista tlella chiesa, incominciarono a 
suonare le campane, e smontato di carrozza fui rice
vuto dal Clero in ah• lo sagro sulla porta· Il parroco si
gnor Giulard dopo avermi ti alo l'incenso, mi fece a
,~anznre alcun i passi entro la cUiesa, e pastosi esso in 
ginocchio, e fatto inginocchiare tullo il popolo, che in 
gt·an folla empiva la chiesa, mi diresse a nome di lutti 
gli astanti un discorso pi eno di fuoco e d'energia atlat
tatissimo alla circostanza di que' tempi calami tosi · Do
po ci nrrue anni e più, Ja me passati sempre in un ' 'or
ti ce di affari e di occupazioni, non mi è possibile eli 
ricordare lutto il contenuto , e la tessitura cli quel eli
scorso; mi sono peraltro rimaste sempre in mente al
cune proposizioni forti, e <l i ' 'era apostolica lihertà, le 
quali mi fecero grande impressione, essendomi delle 
in una chiesa di Francia sotto il regno di Napoleone 
Bonap•rte, in tempo di persecuzione, eJ in mezzo ad 
una folla di popolo, dove non mancavano certo più spie 
di quel vegliante, sospellosissi•rio governo. Rammen
terò solo le seguenti proposizioni in '{Uesk, o in equi~ 
valenti parole: Noi baciamo le vostre catene (Nous 
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balsons vos chaines )· lVCJi vi consideriamo come mt 
confessore della Fede, che avete sofferto per la 
causa di Ges1't Cristo. In fine del discorso: Voi, mi 
disse, ministro ciel Capo della Chiesa, gli direte, 
elLe noi VDElinmo yi11cre sempre a lui uniti, sempre 
a lui obbedienti ec. Conchiuse: dflleci la vostra 
santa benedizione, ben sicuri, che quella, che voi 
ci darete qui sulla terra Sttrà conjemwta nel Cie- r 
lo. Mentre egli parlava, il popolo dava segni di appro
vazione, e maggior! appunto quando le proposizioni 
indicavano maggior coraggio, ed una totale non cu
ranza d'ogni umano rispello· In tempo ddla mia mes-
sa poco prima della consecrazione circondarono l'altare 
alcuni gi.ivanelli, ed intuonarono uu inno, che inspi-
rava ùivozione e raccoglimento. Falla la consumazione 
<lel calice, il Parroco mi si acco!,tÒ, e sol lo vac·e mi 
Jisse, che '"ri fedeli desideravano di ricererc Jalle mie 
mani il Pane Eucaristico, ecl avendogli fallo cenno cvi 
capo ch' ero pronto a farlo, mi presento una gran<le 
pisside piena colma <li particole cònsegralc· Hivollo al 
popolo ,•icli tra i primi che si occoslorono all' ahar<. c 
conftlifiruntissima diyo;.;ione si comuQic:uono, il \'i
sconte 1\Ionlmorency, l due giovaui, du~ In St'J'a innanzi 
erano da me venuti, come commissionati d t· l hnncl1i...:rr, 
ed altre por h e persone Ji n oh il presenzo, alcune delle 
quali mi 3\1C\'ano parimente falla ''Ìsita in cumpngni:1 
del '·isconle. Scesi dopo olia holoustratn, che tro,•ai 
tulla o~cupala e piena, e conii noni la distribuzione 
dell' Eucaristia a più certtinaia <li fe<leli, per la Jllossi-
ma parte dtl SL'oso femminile. Illi è rimasto l.'<'mpre 
fisso in mente, nè mi si cnncellerà moi quel causo· 
lantissimo spell•colo, che non mi aspellava certali•Cnlc 
òi Yetlere in Francia, Ùo\'e pochi anni prima crcclc,a-
mo in Italia t'Ssere, se non estinla, ,•icino alme-
no acl estinguersi, la nostra santa religione, La ma-
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tlestia, e compupzioue colla quale qne' huoui caltulici, 
e quelle pie lionesi si accosto vano all' allare per rice· 
' 'ere il Corpo del Signore, il profondo raccoglimento, 
con cui li vedeva tornare al loro posto, e i l silenzio 
che regnava nella Chiesa, per cui sentivasi dappertutto 
la mia voce, mi commossero fino alle lagrin,e, è · mi 
fecero dire, finita la funzione, all'o !limo P arroco, che . 
la consolazione provata in qne' momenti mi aveva le 
peue, e i <lisngi di un anno di prigionìn largamente 
compens•ti . Terminata la messa, e fatto il ùebito rin
graziamento, tornai all'albergo, <love mi fece t·o compa
gnia, mentre prendeva la ciocc•>lata, il visconte di 
Montmorcncy, ' 'ari gio,•ani lionesi, ed una giorane 
sionora, moglie tli un negoziante, che mi diede per 
presentare nl Papn un quadro di ricamo rappresentante 
il Santo Pa<lre, che hene<licevn i suoi figli· 

Poco dopo accompagnato fino alla carrozza <la que
ste eccellenti persone, che mi fecero tutte le <limostra
zioni di Yenerazione e di rispetto, partii da Lione 
commosso ed inteuerito, ripetendo sullo voce le parole 
del Reden lore: non inveni tanta m /idem in l srael. 
Feci poi meco stesso la seguente riflessione: se, anni 
sono, prima che scoppiasse in Francia la fatale e me
morahile rivoluzione, quando v'era ancora buona ar
mouìa tra la Santa Sede e quel governo, fosse giunto 
un Cardinale a Lione con pomposo equipaggio iu va
rie carrozze. e con gran seguito di famigliari, sarehhe 
stato salutato cortesemente dalle persone che lo avessero 
incontrato, e scendendo in un albergo, avr~hhe forse 
avuta qualrhe visita di convenienza, e <li complimento 
dalla Magistra tura, ma tutto -sarehlìe: qui terminato. 
Ora all' incontro, diceva tra me stesso, che la Chiesa 
geme sotto una tirannica oppressione, nel mio passag
gio, e nel mio breve soggiorno in Lione, henchè sia 
in ecruipaggio nou ~olo modesto, ma inferiore di molto 
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a quello t he ùorrehhe esigere la di gnitìt cardinalizia, 
centinaia òi perso o e d' ogni graòo, e di ogni comli zio
ne si sono messe in moto per ùarmi lutti gli attestati 
ùella più gramlc tlivozione, e di uno straorùin urio ri
spcllo, eù il mio ingresso nella parrocchia di san Fran
cesco di 'Sales può considera rsi come un ' 'ero trionfo 
sopra i persecutori della Chiesa. A questa breve rincs
sione sentii il mio animo ri empirsi di coraggio, e quasi 
riprendere nuon lena , e forza pe' futuri comhalli· 
menti, che già preveùeva dover io sostenere nelle con
sulte di Fontai nehleau con N apoleonc, e col suo mini
stero· Ln sera giunsi, e pemollai in Rohan ci ttà del 
Lionese , dove fu ne' tempi passati un collegio diretto 
cla' G esuiti, e molto rinomato L a liOtte del t 5 per
nottai in Moulins, principal città del Borhonese, c 
qu ella del 16 alla Charité , grossa terra in una hella 
situazione sulla Loira. lvi leggendo la gazze lla di 
Francia giunta\• i la mattina, acquistai la crude! ccr· 
tezza, ch'erano pur troppo veri i funesti articoli de~ 
l' assurdo Concordato eli :Fontainehleau, ùei quali aYe· 
va avuti alcuni cenni iu Lione, ma non vi ave\·O pre-
stata intera fede. 

Il 17 giunsi in Lonlargis, e vi passai la nelle; e la 
,mattina seguente poco primo-dd mezzo siorno arrivai 
a Fontainehleau. Nell' avvicinarmi al palatzo impe· 
riale m'immaginava di trovar concorso t! i gente, sa· 
pendo, che ivi risiede,•ano unitamente col Papa alcuni 
Cardinali, vari V escovi francesi, e <jualche Ministro 
ùell' Imperadore; molto più, che essemlosi ri aperta 
dopo cinq"e anni la comunicazione col Santo P adre, 
teneva per sicuro, che da Parigi, e da altre città ri· 
cine dovessero concorrervi molti per affari di coscieo· 
za ; ma non vidi che alcune poche persone volgari, uno 
Jclle quali corse a chiamare il guardaportone del pa: 

· lazzo, che venne suhi.to ad aprirmi il ca !l celio, per cut 
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si entrò in un gramle cortile; termina questo m una 
scala scoperta a due braccia, la quale conduce agli ap
partamenti reali. J n tolto il cortile non ,,idi altra per
sona che la sentinella, ch'era in cima di quella scala. 
Tutte le finestre, e le porte che vi corrispondevano 
cran chiuse, e regnaYa un tale silenzio, che mi parYC 
di essere entrato non in una casa reale, ma in un'altra 
prisione di Stato. Non trovando a chi dirigermi per 
chiedere udienza, man.Jai sopra il mio cameriere , il 
quale pochi minuti dopo tornò cm1 Ilario Palmieri , 
r.h' era uno tlei f.1rniglinri itnliaui lasciati al ser"igio 
<lei Papa. Questi mi clisse, che andassi subito yestilo 
com' era da viaggio, giacchè il Santo Paclre mi avreb-
be ricevuto. I n sala mi venne incontro il card inal Giu
seppe Doria, che mi abbracciò piangendo, e mi fece 
varie dimoslrozionl tli affezione, e di amicizia per at
testarmi il contento rhe provava per la mia liberazio
ne- Incontrai per le anlicali:ere alcuni prelati francesi, 
rù entralo nella slan?.a, ov' era il Papa, lo trovai che 
mi era ,·enulo per alcuni passi incontro· Ueslai mera
vigliato ed afilit10 nel vederlo incurvato, pallido, ma
ci len to, cogli occhi come suoi dirsi io fossati, e quasi 
immobili a guisa di uu uomo di,,enuto stupido. Mi 
<liede un allhraccio·, e con mo lla freddezza mi disse , / 
d te {l-OD mi aspellnva così presto: avendogli risp_llsl , 
che mi era affrettalo prr avere la consolazione-<li por
mi a' suoi piedi, e di contestargli lo mia ammirazione 
pt•r l'eroica coslan?.a, colla 'l un/c aveva sofferto una sì 
lnnsa e dura prigionìn, pieno di dolore mi soggiuose 
queste precise parole: lJ'ia ci siamo infine Jporcifi
cati ( sp~rcnli ). Quei Cardinali • .•.. mi •tra
scinarono al tavolino, e mi fecEro sollosc1·ivere. E 
qui prcndcmlomi per la mano rui condusse al luogo 
dov' egli sedeva: mi fece seLiere al suo fianco, e falla
mi qualche breve interrogazione sul viaggio, poi mi 
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J isse: vi potete ritirare , perchè è l' ora in cui vmz
gono 'i Vescovi francesi; per voi pure è destinato 
l ' alloggio nel palazzo. Nell'uscir Jaila stanza fui 
condolto da l custode del palazzo nel picciolo apparla
mento assegnatomi, ch' era in sostanza una camera 
divisa in tre, corrispondente ad un gran corridore, 
<love furono pari mente alloggiati altri Cardinali 1 e lÌ 

erano già i Vescovi francesi· 
L a solitudi ne del luogo, il silenzio e la tristezza, 

che ssorgeva in tutti i volti, il profondo ilolore 'in cui 
vedeva immerso il Papa, il freildo inaspettato accogli
mento ricevuto, mi cagionarono tale sorpresa e stret
.lezza di cuore, che è più facile immaginare che descri- r 
vere. Poco <lopo venne monsrg· Bertazzoli elemosiniere 
ili S ua Santità , in oggi Carilinale, per dirmi che il 
Papa mi aveva licenziato così presto per ishrigarsi pri
ma dalla solita udienza dei vescovi Francesi, e che mi 
avrehhe ri veduto volentieri prima ùel pranzo, Mi ag· 
giunse, che fossi cauto nel parlare anche alla presenza 
delle persone dell a fam iglia del P apa, e ben r.apii chi 
'Voleva indicarmi. T ornai <la Sua Santi tà , che trovai in 
uuo stato veramente compassionevole, e da far temere 
de' suoi giorni. Era egli stato avvertito dogli eminen· 
tissi mi Cardinali Di Pietro, Gabrièlli e Litta (che i 
primi giunsero a Fontainehleau ) del fal lo prodotto 
dall'anzidetta sorpresa, e ne aveva concepito un giusto 
orrore, hen intendendo da Cfuale altezza di gloria lo a· 
Tevan !atto cadere gli altrui cattivi consigli e suggerì· 
menti: quind i immerso in una profonila melanconìo, 
nel parlarrui dell' accaduta., proruppe in proposizioni 
di eccessi l'O dolore , conchiuilendo, che non potera 
scacciar dalla mente <JUel tormentoso pensiero, per cui 
non prenileva riposo la notte, e gustava appena tanto 
di erba, quanto haslava per lenerlo in vita; onde (sono 
sue parole ) sarebbe morlo pazzo co111e Clemen· 
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te X I V. I o feci allora, e t1issi quanto potei per con· 
salario, lo scongiurai di tranquillare il suo animo; ag
giunsi, che di tutti i mali, che sovrastavano alla Chie
sa il peggiore e il più funesto sarellllc stato quello della 
sua morte; gli ~liss i , che in pochi giorni avrelJhe avuti 
intorno all a sua persona lutti i Cardinali ch'erano in 
Francia, alcuni de' quali gli avevano (fate non equi
voche prove del loro zelo per gl' interessi <Iella Santa 
Sede e della loro devozione alla sua sacra persona: che 
poteva in essi riporre con animo quieto la sua fiducia , 
e chiamandoli a consulta avrehhe potuto trovar rime
dio al male accaduto. A queste parole: trovar rime-

• r dio > si rasserenò alquanto, etl interrompendomi disse : 
crede Lei, che si possa rimediare? Sì, Beatissimo 
Padre, io ripresi; a quasi tutti i mali, volendo, vi 
è il suo rimedio. N el fine dell' udienza mi tlisse, c}{ e 
mi preparassi a partir per Parigi dopo qua le h e giorno 
per essere presentato all' Impermlore ed all' Impera
arice. Cercai di disimpegnarmi a~ un sì spiacevole e 
disgustoso viaggio, ma il Papa mi soggiuuse , ch' es-
sendovi stati tutti gli altxi Cartlinali, se io non ,,; an
dassi, si prenderebbe ciò in ma la parte , e si ascrive
relJhe certamente a ma ncanza eli rispe tto verso quei !O • 

vran i · Ebbene , Beatissimo P adre, io conchiusi, be
verò anche qllest' ultima feccia del calice amaro , 
e partirò ben presto per Parigi. 

Tra le <fU altro e cinque pomeridiane tornai dal Pa
pa, e la conversazione s'aggirava sempre sullo stesso 
soggetto, dal quale non poteva egli in alcun modo <li
slrorsi, quantunque io procurassi di rivolgerla alll:ove· 
Nella continuazione del discorso, per diminuir forse 
l'orrore, che ifi tutti cegiona1•ano quelle scandalose ecl 
anticanoniche concessioni falle nel Concordato, mi 
disse, che sii emno stati prese'irtati per parte dell' Im
peradore altri arti~oli anche peggiori, e ch'rgli li ave\'a 
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rigcllali; c in così dire cavò dallo scrigno un foglio 
che teneva sol lo chia,•e, e me IÒ di de a leggere. Sono 
ora scorsi cincrue anni , dacchè lessi quel foglio ( 1), e 
non posso averne conservata una chiara e fresca me
moria; mi ricortlo però hene, che conteneva oltre le 
varie pretcnsion,i, che formarono poi i noli articoli tlcl 
Conconlalo di Fonlainehleau , le quallro seguen ti as
wrdissime <lomande. Si chiedeva: r• che il Pnpa cd i 
fttlul'Ì Ponleftci suoi successori prima <li assumere il 
ponliftcalo <lovessero promettere di non ordinare ed 
Eseguire cosa, che fosse contraria alle qua liro famose 
proposizioni del clero Gallicano, 2° Che il Popa ed i 
_suoi successori non avessero in avvenire la nomina, 
che Ji una sola terza parte del Sacro Collegio,, e che 
le altre due parli si nominassero dai principi cattolici· 
5° Che il Papa con pubblico Breve <lisappronsse c 
condannasse la condolla di quei Cardinali, che non ave· 
vano voluto assistere alla sacra funzione del matrimo
nio ili Napoleone coll'arciduchessa Maria Luisa, ai 
quali avrehhe l' Imperadore restituita la sua grazia, ed 
accordato il permesso eli riunirsi al Santo Padre, pur
chè accettassero e solloscri~essero il detto Breve ponti
ficio, 4 ° Finalmente che fossero esclusi da questa, 
ch' io chiamerò amnistia , i Cardinali Di Pietro e 
Pacca ; ai quali non si dovesse mai permettere ili rav
vicinarsi alla persona del Papa· N el leggere que~lo fo
glio, compassionando la sorte del povero Papa cosi 
brulla mente deriso e tradito, fremeva internamente 
di vera indignazione contro la sfrontatezza ed impu
denza di quell'incaricalo dell'Imperadore, che lo aveva 
presentato, che mi disse essere stato mousiguor Du 
V oisin vescovo di Nanles, e contro l'imbecillità di 

{t) lo scrissi queste memorie nell'armo 1818. 
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coloro, che in <rueiln circostanza assistevan o il Papa 
cc' loro consigli, i 'Inali non gli suggerirono subito eli 
lroncnre ogn i filo cli negoziozionc con un Sovrano, che 
con quelle dvmamle nou poteva aver altra mira, che \ 
d i deprimere e ridmTe sotto i l giogo il' una vergognosa 
servitù la Sede Apostolica, <li rivolgere sossopra ogni 
ord ine eli Gerarch ia e di oscurar tultoil lustro <li quella 
gloria e di quella riputnzione, che il Papa con tanti 
patimenti e con tanti personal i sagrifiz i si era giusta-
men te aC<JUistalo. 

E come non penetrar Sflhi to le mire insiòiose tli 
Napoleone, e non prevetlere le funestissime conseguen
ze, che ·avrehlJC porta lo scco la concessione di sì as
surde domande? Si chietlera, che il Papa ecl i suoi 
Successori promettessero tli non onlinnre, ed eseguire 
cosa contraria alle quattro proposizioni <lei Clero gal
licano; proposizioni sì altamente riprova te e <le testate 
dal ven. servo òi Dio lnnocenzo Xl e da tutti i suoi 
successori , e delle quali era già imminente sotto il 
Pontefice Alessantlro VIII In puhhlicn e solenne con
Ùnnnn . E perchè ciò si chietlc''" ? Per mellcr poi in 
contraddi~iune Papa con Prpa, Santa Sede con Santa 
Sede , e farsi ],effe delle condon ne di Roma. Si chie
<leva , che lasciata al Papa la nomina tli un a sola terza 
parte tlcl Sacro Collegio, In nomi na <Ielle altre due 
parti si cetlesse n i principi cattolici affinchè Napoleone 
imitamlo il leone caccia tore della favola Esopin na_,Ai_ 
arrùgasse un tnle ùiriUo quflsi esclusiramentt>', e ye .. 
nisse così a rendersi il rcgololore , an1.i l' nrhilro ùel-
1' elezione dc' futuri Pontefici. Per bene intendere ciò, 
conv ien sapere, che l' l mperatlore fece proporre sul 
fine dell' anno 18og ad una commissione composla 
tle' Cardinali Fesch e lHaury, tli alcuni Arcivesco,•i e 
Vescovi di Franci,, ed altri soggetti, della quale dovrò 
parlare a lungo in cruesla ruin relazione: se avendo 
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esso riuniti aU: impero- Francese i Paesi bassi , il 
Pi-emonte , la Toscana ec . dovean considerarsi 
altresì riuniti nella sua persona i dirilli , che 
avevano per l' addietro i Duchi Ji Brabante, i Re 
eU Sardegna e Granduchi di Toscana ec. nella 
nonzina dB' Cardinali, e in ogni altra prerogativa. 
Risposero que' Cardinali e Prdati, che esso Impern
tl orc poteva giustam ente pretendere e richiamare il 
òirilto di nomina al cardinalato, che avevano i Sovra
tli tli lutti quei regni e paesi, ch'esso aveva acquistali 
e riuniti ai suoi dominii. Ora, se il Papa accordava, 
e solloscriveva questa serond' ilomamla, analogamente 
alla rispos ta della commissione ne veniva la conseguen
ze, che quasi lutre le pretese nomiue al cardinalato 
dipendevano da Napoleone, come sovrano della Fran· 
eia, del Piemonte, dello Stato Veneto, e se non di 
nome, in realtà sicuramente Sovrano anche delle Spa
gne e del regno di Napoli. Si chiede1·a, che il Papa 
disapprovasse, e condannasse con un decreto la con
dolla dei Cardinali, i rruali non avevano voluto assi
stere alla sacra funzione del matrimonio di Napoleone 
coll' arciduchessa M:aria Luisa, laddove quei degni 
Porporal.i dichiarando di non volere inlromellersi co
m.e giudici nella cruestione e causai dello validità del 
primo matrimonio dell' Imperadore colla Giuseppina 
l'eclo va Beauharnois, altro non pretesero coll'astenersi 
dall' intenenire a quella funzione, che eli rispellarc e 
di non ledere in alcun modo per la loro parte il tliritto 
11rivativo clelia Santa Sede, riconosciuto ancora dai ca
nonisti francesi, eli giudicare le cause matrimoniali 
de.' Sovrani; con<lolla che a !tirò su i medesimi l' imli
guazione e il risentimento dell' Imperadore , e che mc
ritan dalla giustizia , e rellitucline del Santo P&dre 
approl'azione e gralilutline , non mai rimprovero e 
condanna. In fine si chiedeva , che non fosse mai più 
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permesso di riavvicinarsi alla sacra persona dd Papa 
"i Cardinali di Pietro e Pacco, non d' altro rei, che 
rl' essergli stati sempre fedeli ai fianchi anche con ri
schio della loro vita, fino che venne strappato barba
ramente dalla sua Sede, e che per l• loro fedeltà, e 
l' aflì:zione a lui dimostrata gemevano in una durissi
ma prigionìa, 

Per non aggiungere afflizione all' afilitto mi astenni 
elal far ben comprendere al Papa l'affronto fattosli 
col proporgli sì obbrohriose condizioni, e col crederlo 
capace eli so ttoscriverle, ma mi ristrinsi in fine dell' u
dienza a rinoovargli il sentimento esternatogli nella 
rnnllina , onde si rasserenassi: e prendesse coraggio. 
Nella sera dello stesso giorno 18 giunse in Fontaine
I,Jean il Car<linal Consalvi , e fu subito all' udienza 
elel Papa, che ansiosamente lo aspetta>a e lo aveva 
già destinato suo ministro per inta,•olare un nuovo 
trattato col governo imperiale. Questo Can1inale fino 
dai /prim i giorni dd pontificato ha goduto il favore e 
la piena confidenza di Pio VII, e si può dire eli lui, 
come di Pietro elelle Vigne ministro di Federico im
peradore cantò il nostro Dante: 

Io son colui, clte tenni amf•o le chiavi 
Del cuor di (Chiaramonti), e cltc le volsi 
Serrando, e disserrando , •. , . , ••. 

In quella sera, e nel giorno seguente rivi<li e riah
llfaccioi i colleghi, che si troYavano allora in Fontai
nebleau, i quali colle lagrime agli occhi procumben
tes su per collum, me osculabanlur, tlondorni a co
noscere il sentimento di pena da essi soiTerto in tempo ' 
della mia prigionìa , e la consolazione che provavano 
in quel momento. La sera del giorno 1.9 mi licenziai 
dal Santo Padre, il quale mi cli,de un sussidio di da-
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naro ( che offrì a tulli gli altri . Card inal i , molti 
,]c' quali lo accetturono ) , e la mattina dopo, 20 fch
hrnro 

1 
ma non ili llllon' ora , partii per P arigi, dore 

giunsi prima del calar <lei sole. 

C A P O VI. 

Soggiorno in .Parigi , e ritorno 
in Fonlainebleau. 

Siede Pm·igi in una gran pianura 
Nell' omùelicu a Francia, anzi nel core ec. (o ) 

Appena ' 'i<li apparire qu ella immensa città , risentii 
dentro di me llOil saprei ben <lire se Ull riiJl:eZZO, Otl 
un orrore verso la medesima, affaccian<lom isi alla me
moria tullo il m n le ch' essa ,la alcuni anni faceva alla 
Chiesa eù nl nHmÙo colle opere irreligiose uscite da 

· quella infernale fucina, e dappert utto sparse per infet
tare l'Europa , e cogli onlini iniqui, e colle anni di 
quell' ambizioso e prepotente gorcrno. P.ipetei solto 
voce le parole tlcl Divino P.edcnlore nel suo ultimo 
ingresso in G erusalemme, e hencl1è sicuro che tosto 
o tanli piomherelJbe la punizione <lei cielo sovra Pa
rigi , non poteva certamente prcveilere , che tred ici 
mesi tlopo sarchhe stato <l omato il suo orgoglio, e che 
i Prussinui, i Russi c gli Austriaci, che aycvano YC· 

Jute le capitali J e' loro regni occupate dalla truppe 
francesi, sarel>hero ve•mti personalmente (per servirmi 
Ù• una frase comu ne } i società) a ren<lerle la ,·isita. 

(•) Ariosto , Or!rmdo Furioso , canlo X I Y, 
stanza 1 o4. 
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Anelai n <l ahi l are nella strada della Grenelle nel 

sohhot·go s. G ermano in uno di quegli appartamenti 
che chiamano in Francia Hot~l gal'lzi denominato 
Grand Berzol/e. Vidi la sPra stessa alcuni colleghi 
che si t.rovnvano a Parigi, ilov' erauo venuti per pre· 
senlarsi all'Imperadore , e stavano per partire e riu
nirsi al Santo Padre i n Fontainchlenu. La mattina 
seguente ,;u del mese , che radeva in domenica, ·mi 
recai alla vic·ina porrocr.hia di sa n Tommnso d'Aquino 
per ascoltare la messa. Trova i la 0hiesa piena , c mi 
avvidi che In maggior pnrle di qu elli che vi si trova
vano erano persone di distin zione , le quali mi furono 
di grande edificnione per la loro m'bùeslia , e pel re
ligioso ra ccoglimento con cui assistettero alla messa 
cantala ed al sermone. Notai , che in ogui cento per
sone si conlayano almeno go tlonne, osservazione, 
ch' io dovetti fare in lutto quel lrallo di Francia che 
percorsi l' anno dopo , lrovamlo nelle chiese sempre 
in comparazione degli uomini di gran lunga superiore 
il numero del devoto femineo sesso. Notai parimeo te 
la libertà di pnrlare ùell' ecclesiastico , il quale fece . il 
disr.orso prendendo per tema i gasli ghi <l.el cielo per la 
profanazione àe' sagramenli , e nel fare la enumera
zione disse fra gli allri , a mc rivolto dal pulpito: e i 
gravi mali che da tanti an/li soffre la Chiesa .•• . 
proposizione , che della in una chiesa di Parigi in 
poca distanza dalle Tueillerie, dove all ora risiedeva 
Napoleone, ed in quell e circostanze, poteva essere da 
quel governo presa in sinistro senso. Dalla parrocchia 
tli san Tommaso d' Aquino passai alla casa del conte 
Bigot cle P.remeneu, denominalo ministro de' culti per 
chiedere col suo mezzo l' udienzn ùai Sovrani. Non 
avendolo t.rovalo, ' lasciai dello ai dom estici l'oggetto 
della mia visita. La sera dello stesso giorno venne 
aiP albergo un famigliare del ministro a dirmi tla sua 
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parte , che la mattina seguente mi trovassi, non hen 
mi ricordo I' ora , alle Tueillerie , che mi avrel>hc 
presentato all'·Imperadore. Vi anelai all'ora assegnata· 
mi , e fui condotto in una grande stanza, che poteva 
dirsi piuttosto una sala, dove trovai vari ministri del· 
l' Imperadore, alcuni militari di alto grado e l' arci
vescovo di Tours wnuti tutti per esser presenti a quel
la apparizione, che fa il Sovrano di Francia la matti
na, e si chiama : le lever du Roi : e allora dell' Em
pereur, che significa la prima sua usci la dalla camera 
clel letto. Poco dopo giunto, mentre con qualche l>al· 
timento di cuore teneva gli occhi fissi sulla parla che 
corrispondeva all' appartamento di Napoleone, sentii 
annunziar l' arrivo dell' Imperadore, e lo vidi venir 
fuori della stanza contigua con una divisa molto sem• 
plice; egli si avanzò nel mezzo della sala , e dopo aver 
girali gli occhi intorno an tutti gli astanti in aria al
quanto truce, venne verso il luogo dov'io era, e si 
fermò alla distanza di cinque o sei passi. Allora il mi· 
nistro de' culti, che mi stava vicino, gli disse , ch' io 
era il c ; rilinal Pacca. L'Imperadore con volto serio 
ripetè : il Cardinal Pacca! e poi fatto un passo in· 
nanzi verso di me, rassereuandosi, con buona maniera 
riprese : Pacca, siett1 stai o W! pezzo in joriezza ? 
Tre anni e mez:o, Sire, io gli risposi ; ed egli pic
gam1o alquanto il capo, e facendo colla mano destra 
sulla sinistra aperta quel movimento, che si fa nello 
scri>ere: voi avete scritta , mi o1isse, la bolla delltl 
scomunica : volendo in tal maniera giustificare al pnh
hlico l'ordine da esso dato della mia prigionìa. Io mi 
tacqui, non crecleudo n è opportuno, n è giovevole di 
repli cargli alcuna cosa in mia discolpa, per non andar 
incontro a CJUalche rabbiosa invettiva : ond' egli ag• 
giunse: ma ora si deve tutto dimenticare il passato1. 
alludçndo all'articolo X del Concordato di Fontaine· 
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),]eau, in cui si promelleva per parte dell' Imperadore 
di rimetlere nella sua graz ia i Cardinali, i V escO\• i, i 
Preti ed i Laici, che avevano incorsa la sua indigna
zione per ragion~ dci noti avvenimenti. Mi dimaudò 
finalmente di qual poese io era , ed avendogli io rispo
sto, di Benevento: passò innanzi , e visto il Cardinal 
Consalvi, che mi era accanto: questi è Consalvi, 
egli disse, lo cono~ co: e poi gli richiese dov'era stato, 
ed essendogli stato r isposto da l Cardinale: a Rlteùns: 
buona città, riprese, e senza dir altro continuò il giro 
per la stanza, di cendo a tutli qualche parola. Himasi 
io ben contento di esserne uscito (per serviimi di un 
detto volgare) a così huon mercato dopo tutto ql)ello 
che mi si era fallo temere, ed atlribuii questo non 
discortese accoglimento all' opinione iu cui era l' Im
peradore, che io potessi molto sull'animo del Papa, 
<la! quale egli voleva allora l'esecuzione dd conchiuso 
Concordato. 

Alle quattro pomeri,liane deilo stesso giorno 22 fui 
prt'sentato all' irnperadricc Maria Luisa in compagnia 
de' miei colleghi Saluzzo, Galleffi e Consalvi. Ci ac• 
colse la Sovrana di buona grazia, ma l'udienza fu as
sai hreve e-d insignificante. Dalle Tuillerie passammo 
tu tti quattro, se hen mi riconlo , alla Chiesa uedicata 
prima della rivoluzione a s. G eno,•efa, e denominata 
poi Panteon dall' assemblea nazionale , e destinata per 
le tomhe de' sedicenti filosofi' uei capi dell. fazione, e 
ùi coloro, che si sarebbero distinti con maggiori eccessi 
òi fanatismo in que' tempi tli generale vertigine e de
lirio· Scilla faccia ta della chies.• si annunziava questa 
<lestinazio'!e colle parole a gran,]i lettere: Aux grrmds 
lwmmes la patrie reconnoissante, cioè: agli uomini 
grandi la patria riconoscente. Vi furono quindi se
polti 1\'Iiraheau, e Mara t, e vi si trasportarono le ossa 
iufami dei clue corifei della modcma incredulità P-ous-
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seau e Voltai.re. L'Imperadore decretò in appresso; 
che vi si seppellissero i marescialli di Francia, i mem
bri del Senato, e dopoché ehbe chiamali a Parigi, ilove 
aveva in sua mente stabilita la futura residenza de' Pa
pi, quasi tutti i Cardinali, volle fare anche al Sacro 
Collegio quest' allo onore, ordinando con suo decreto 
che i membri del medesimo in avvenire avessero ln 
quell' istesso eùifhio ed in sì buona compagnia la luro 
sepoltura, Vi furono diffatti sepol~i i Cardinali Ca
,prara, Erskine e Vincenti , che morirono in quella 
capitale. Dopo aver dala un' occhiata alla sfuggita a !In 
chiesa, nella quale mi parve di vedere qualche im·go· 
lari là nell'architettura, ne uscii inorridendo all' iclea, 
che se il Signor" a~· eva cleslinolo ch' io terminassi i 
miei giorni in Parigi, le mie ceneri sarebbero sta te 
ripoote in quella vera anticamera clell' inf"rno. 

Nei giorni seguenti 25, 24, z5 e 26 che mi trat
tenni in quella cap;tale volli vedere cd osservare cioc
cltè giustamente richiamava l' atl~tnzione di uno rton 
indolente viaggiatore. Fin dalla mio primo gioventÌL 
io aveva sentiti cla' francesi c da alcuni italiani, che 
avovan fatto il vinsgio <li Francia, ampollosi eleo" cd 
clorruenti clescrizioni di quella grnn cittù, n~a non 
trovai alloro, che conisponclesse all' iJea , che sulle 
;cltrui relazioni me n' crn formata. A vemlo io soggior
nato lungamente in Roma , e non poco tempo in va .. 
rie Tolte a Napoli , il materiale e l' csterior di Parigi 
non poteva sorpremlermi. N egli edifizii c nelle fabbri
che non v' è cl11 far paragone con N apc.li, e molto 
meno con Roma. Io Parigi si contar. o quelle, elce ri
chiamano P attenzione lli uu viaggiatore, c(l in R oma 
non basta qualche mese per ncrrnistare , SCOL'fellllO la 
ci11i1, uno giusta itl~a tli lutto clò1, che forma l' nm
mirar.ione de' forastieri e In mnlenia e l' oggetto clegli 
studi de' professori etl nlnuni delle belle arti. P er la 

F 
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moltitudine poi della gente, per <juel continuo rDDlo, 
e di giorno e di nolle, che si osserva in q uegli abi
tanti, e per l'abbondanza che si Ycdc regnar dapper
tutto nelle piazze, nei merca ti e nelle botteghe, P a
rigi è città da piacere 1 ma per le stesse cose Napoli 
ili poco le cede, V i sono alcune belle e lunghe strade, 
e lra lle altre le due d• ll' una e l'alt-Ea sponda della 
Senna, che ,colà si ch iamano i Qcwis. Sul fiume os
se rvai va ri ponti di buona architettura. Bella mi parve 
la piazza Vandòme, nel cu i mezzo era sta ta innalzata 
,]a Bonaparte una colonna ad imitazi·one della colonna 
'frajnna di Roma , dove sono scolpite in rame le prin
cipali battaglie ed imprese mil itari di Napoleone. Vi 
si vcdera allora in cima la statua di quell' Iml'erado
re, che fu poi di là tolta all' entrala delle truppe al
le& le in Parigi. La Chiesa metropolitana, delta De 
N otre Dame , quantunque grnnt1e, non mi pnn•c 
perù proporzionata ulln vastità di <]nella capitale. Mi 
mostrarono nella sagrestia il manto imperiale , che 
aveva in dosso Napoleon~ nella funzione solenne della 
sua incoronazione, ed alcuni cuscini, ~gnlJelli ec.l altre 
cose, che ser,·irono al Papa in quel giorno 1 a cui mi 
sia permesso di appli care le r •role tlel s. Giohbe: dies 
ilie vertalur in tenebrns, non requirat ctun D eu• du
wper, et non illustretur lumine ( 1 ). Fra gli altri edi
fizi Ji quella capitale notai la casa e Chiesa Jegl' inva
lidi, opera grande <li Luigi XIV che farebhe huono 
comparsa anche in 1\oma, il Louvre, e massime la 
llelln facciata ; gli edifizi, do,·e si ammi!!istrava la giu-

( 1) Si crmgi quel giorno in tenebre 1 non ne 
tenga corrto lassh Iddio, e non sia ri.H.:hiaralo dal
la luce. Li b. Jou cap. 111, vers. t1 tradu•iune del 
Martùzi. 
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stir.ia civile e criminale; il palazzo del Luxemhurgo, 
tiare iu una grande sala osservai con piacere in \'ari 
grandi quadri con fignre naturali tlipinti tlal celebre 
Ru!Jens, la storia òella vita della famosa M,tria òe' 
:Medici regina eli Francia. Vidi anche con piacere il 
giardino delle piante col serraglio Jdle fiere etl altri 
•nnessi· N on ,·alli partir cla Parigi senza \'eder prima 
il museo Napoleone e la hiblioteca. Il piacere che pro
, .• ; nell'osservare tante ],elle cose insieme raccolte era 
non poco amareggialo dalla vista di tanti antichi mo
numenti, di tanti capi J' opero di pittura e scultura, e 
dei preziosi manoscritti ch'erano stati tolti a Roma, e 
si moslra\•ano quasi come trofei gloriosi ilellc vittorie 
del Francesi in Italia. La collezione dc' quadri, quan
tunque situati alla rinfusa, come in uu magazzeno ed 
in gran parte fuori clelloro lume, sorprendeva, e pel 
loro numero e per la loro bellezza, veilendovisi riunito 
quanto v'era di più stimato in genere di pi!lura in 
tele. e sulle tavole nell' Italia, nelle Fiandre, in Olan
da ed in una porzione di Germania. Il musèo delle 
statue e de' marmi non era sì alJbondanle, e quasi in
teramente composto di tu!Le quelle trasportatevi Ja 
Roma e da Firenze. N ci pietlistalli di alcune di esse 
e di alcuni Ynsi si era lasciata l'iscrizione: munificen .. 
tia -Pii VI· Esule et! incerto <Iella mia sorte vtnlura 
era beu !ungi allora t! all'immaginarmi, che Ire anni 
dopo, parimente in quell'ultima sel\imana ùi fchhraro, 
io avrei rivisl; quei capi d'opera nel rnnsèo Pio-Cle
mentina in compagnia d' una gran parte <Iella mia fa
miglia e di alcuui uomini insignì nelle helle art i, òi un 
Canova, cioè, di Camnccini, di Stern ed altri· 1\ii 
furono falli vedere nella biblioteca i rarissimi mano
scril\i tolti alla Valicana, cd altri di vari pnesi. 
l'IIi fu mostrato il maooscrillo originale Jel Telemaco, 
dell' imm01tal Féuélon, e notai con sorpre$a eJ a m-
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mirazione, che in un'opera tanto elegante e di oli le 
così florido ed armonioso erano state fatte dall' autore 
pochissime variazioni, e talvolta di pure parole; prova 
della somma facilità di qnel grand'uomo nel comporre. 
Io non potei fare a meno di prenderl o in mano e di 
baciarlo con vera venerazione· Vidi pari mente un altro 
manoscritto pregevolissimo ed era la riunione in mi 
libro di tutti quei pezzi <l i carta, m i quali il famoso 
Pasca! aveva scritti i suoi tanto celebrali pensieri. Il 
bibliotecario aprì a caso il libro, ed il primo dei pen
sleri che sr presentò alla lettura' e che nou so se sia 
fra q.uelli dati alle stampe, si fu: la force est la reine 
du m onde. 1\Ii rivolsi io· allora sorridendo al bibliote
cario, e gli dissi : la maggior parte· de' manoscritti, 
che mi ha mostrati sono urta. prova di questa pr.o
posizi(Jne· Questo è quello, ch' io posso dire su l ma
teriale ed esteri0re di Pnrigi· Riguardo poi agli ahi
tanti poco posso parlarne, non avendo trattate che al
cune persone della nobiltà e del clero; ilevo per.ò. sup
pqrre, cbe sia graziosa, amahile ed istruttiva la con
versazione de' Parigini e dei Francesi provinciali, che 
ivi dimorano, trovanilovisi riunito il fiore di 'lnella· 
nazion-e. eioe le persone più distinte l'er nascita·, più 
autorevoli pei impieghi e magistrature, e più rinomate 
ed illustri nell'e scienze e nelle arti· E da supporsi che 
da tutte le pa.rti del regno i più belli e fervidi ingegni 
C{)là concorrano per farsi un nome e procurarsi mag
giori comodi·, distinzioni ed. onori. Le poche persone, 
che io trattai mi confermarono in questa opinione 
colle l'orO> gentili maniere,. e conohhi da' loro discorsi 
lo sta to di. non mediocre cultura, che .mi si disse re
g?are quasi· generalmente nei diversi celi di quella ca
p•tale. Vi conobbi i signor.i di M onlmorencv Lavai 
nipoti del fu Cardinale di questo nome;' e cugini del 
V•sconte l\Ialleo M:ontmorencl't del quale si è par-

20 
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lato più volte. Vidi in una casa detta di San tè, ch'era 
una specie <li prigione meno ristrett~ delle altre, il de-. 
gno ed amabile giovane Giulio di Polignoc, ora pari 
di Francia. Questo giro per Parigi osserva n dovi le cose 
più notabili e più degne dell' osservazione ili un viag
giatore, in altri tempi e in altre circostanze sarebbe 
per me stato piacevolissimo; ma lo feci allora colla 
mente sempre distratta c col P animo avvilito dai disagi 
(iella passata prigionìa, e rattristato dal prospetto di uu 
incerto, e forse peggiore avvenire· Ad ogni ·passo, che 
allora si faceva in quella capitale, quasi tutti gli og
getti richiamavano alla memoria funesti avvenimenti, 
e si accrescev.a la tristezza nel sentirsi dire ad ogni 
istante~ questo è il luogo, su cui s'innalzava iL 
grande edifizio del tempio, demolilo ora dall' Impe· 
radore, dove fu imprigionata la famiglia reale. Per l 
questa strada condussero su di un carretto, accanto 
al carnefice, al patibolo l'infelice M aria Antoniet· 
t.p,, Ecco la piazza , ove fu decapitalo il buon Lui· 
gi XVI. Quella è la Chiesa, nella quale }urano 
tanti venerabili Sacerdoti barbaramente tormentati l 
cd uccisi. 

Ma il pensiero più tristo e più tormerfloso era quel· 
lo del conchiuso Com·onlato, e delle consultazioni, che 
<lopo qualche giorno dovevansi da noi Cat·dinali su l 
quel doloroso soggetto rn Fontainel,leau incominciare. 
N'ebbi in Parigi una copia esatta da un mio collega, 
che io qui riporterò per intelligenza delle cose, 'che 
dovrò dire in appresso. 

, Sua Maestà l'Imperadore Q Re, e Sua Santità 
volendo porre uu fine alle vertenze, :he sono state tra 
loro, e prevedere alle difficoltà sopravvenut_!! circa 
molti affari della Chiesa, sono convenuti negli articoli 
seguenti, come aovendo servire di base aa un aggiu· 
stameoto definitivo , • 
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, ARTIC. I. Sua Santità eserciterà il pontificato in 

Francia a nel regno d'Italia nell' istessa maniera e 
colle medesime forme, che i suoi predecessori , . 

, ARTIC . n. Gli ambasciatori, ministri' incaricati 
d'affari delle potenze presso il Santo Padre e gli amba
sciatori, ministri e incaricati d'affari, che il Papa po
trebbe avere presso le potenze estere goderanno delle 
immunità e privilegi, dei quali godono i membri del 
corpo diplomatico , . 

, ARTI C. III· I <loruinii o beni s:abili, che il 
S. Padre possedeva e che non sono ali•·nali, saranno 
esenti da ogni specie d'imposizione. Saranno ammi
nistrati <la' suoi agenti o incaricati d'affari. Quelli, 
che si trovassero alienati, saranno ~irrpiazzati sino alla 
somma di ùue milioni ùi franchi eli rendita , . 

, ARTI C. IV. Dentro li sei mesi, che seguiranno 
la notificazione secondo l' uso della nomina dell' Im
péradore agli arcivescovati e vescovati dell'impero e ùd 
regno d'Italia, il Papa darà l' istituzione canonica 
conformemente ai Concordati , e in virtù del presente 
indulto. La previa informazione sarà fatta dal Metro, 
politano. Spirali i sei mesi, senza che il Papa abbia 
accorda l~ l'istitu zione, il Metropolilanç>, e io di lui 
mancanza , o pure se si tratti del Metropolitano , il 
Vescovo pii1 anziano della provincia, procederà alla 
istituzione del Vescovo nominato, di modo che una 
Sede non resti mai più di un anno vacante , . 

, ARTIC. v. Il Papa nominerà sia io Francia, si'a 
nel regno ù' Italia a dieci vescovati, quali saranno ul
teriormente fissa ti di concerto· 

, ARTIC. VI. I sei Vescovati !uhurbicari saranno 
ristabiliti; sara'nno di nomina del Papa. I beni allual· 
mente esistenti saranno restituiti, e si prenderanno 
<1elle misure per i beni venduti. Alla morte dei Ve
scovi ùi Anagni e di Rieti, le loro dioçe8i saranno riu-
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nite ai sei tleUi V escavali in conformità dell' accorclo, 
che avrà luogo tt·a Sua lVIaeslà e il Saulo Padre , • 

, ARTIC. VII· Riguardo ai Vescovi degli slali ro
mani assenti clalle loro diocesi per le circostanze , il 
San to P adre potrà esercitare in loro favore il suo di'
rilto di dare delli ' 'escavati in partibu•. Si farà loro 
una pensione uguale alla rendita, di cui godevano, e 
potranno essere rimessi nelle Sedi vacanti sia nell' im
pero, sia nel regno cl' Italia. 

, ARTIC. VIII. Sua Maestà e Sua Santità si con
certeranno in tempi opportuni sulla riduzione da farsi, 
se vi ha luogo, dei vescovati della Toscana e del paese 
di G enova. L' islesso per i vescovati da stabilirsi in 
Olanda e nei dipartimenti Anseatici ,. 

, ARTIC. IX. L a Propaganda , la P enitenzieria, gli 
archivi saranno slalJilili nel luogo del soggiorno del 
Santo P adre , . 

, ARTI C. X· Sua Maestà rimette nella sua grazia 
i Cardinali, i Vescovi, i Preti, i Laici che hanno in
corsa la sua disgrazia per ragione degli avvenimenti 
attuali· 

, AP.TIE. Xl· Il Santo Padre s'im1uce alle dispo-
sizioni suddette in considerazione dello stnto nlluale 
della Chiesa e ne1la ficlucia inspiratagli da Sua M ae
stà, 9'>' essa ~ocorderà la sua protezione ai nume
r~i bisogni, che ha la religione nei tempi in cui vi
VIamo,; 

Non può descriversi la sinistra impressione, e il 
pessimo effetto che aveva prodotto la pubblicazione di 
questo Concordato. I buoni cattolici di Parigi ne fu
rono inconsolabili, e molte dame parigine, che repu
tando il Papa per un S>nto, ne tenevano la immagine 
• capo del letto, l" strapparono subi to, e vi Ju qualche 
.lama, che trasportata da un eccesso eli vivacità, ch'è 
propria Ji quella nazione, (e che noi italiani chiatnin-
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rno furia francese), la gittò anche snl fuoco. Nel re
sto della Froncia, nou astante che il governo facesse 
annunziare in lulte le Chiese con unsolenn_e Te Deurn 
<jutll' anenimento, n~n vi si prestò fede, e in quella 
grandissimo parte della Francia ch'io dovei traversare 
l'anno tlopo nel mio viaggio da Fontainebleau aù Usez 
in Linguadoca, trovai stabilita, e c1uasi universale J.lo~ 
pinione, che la pubblicazione eli quel Concordato era 
stata una nuova impostura ùel governo. Lo stesso ac
cadde in Germania ed in Italia, In Roma poi fu la 
nuora del Conconlato medesimo accolta tralle risate, 
ecl i sibili, e molti nel sentirne gli articoli andavan ri
petendo quella proposizione, che suo] dirsi in Roma 
quando si crede una cosa non solo falsa, ma impossi
bile ad acca<lere: Se questo é vero, andiamo subito 
in ghetto a farci ebrei. Tanto era persuaso il popolo 
romano, che il Papa non avesse approvata quella stra nn 
convenzione, ch'essemlo stato scritto <la Francia esservi 
persone :mlorc,~oli, che assicuravano eli a1er ''ista la 
solloscri zione di proprio pugno del Papa sul foglio . .lei 
Céncmdato, trovarono ingegnosamente un mollo di 
spiegare <]uesla con traddizione, immaginando che il 
Santo Padre prima di essere trasportato violentemente 
fuori <lclla sua Selle, avesse consegnoti al signor Po
menico Sala prefetto delle Componende di Datario 
alcuni fogli in hianco già muniti della firma pontificia,. 
affinchè se ne facesse uso in qualche affare pendente;. 
che 'luesti fogli erano caduti in potere del governo 
francese quamlo il Sala fu arrestato, e condotto alle
Fenestrelle; e che sopra uno di essi si erano scritti gli. 
articoli del preteso Concordato per dare acl intendere 
al mondo, ch' erano stati dal Papa approvati, e Ji 
proprio pugno sottoscri tti ( 1 ). 

(t) Nella terza parte di queste Relazio11i si nar-
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I Parigini poi 1 che anche nelle cose pm serie, e 

talvolla in mPzzo ai mali trovan materia per lo scher
zo, misero . fuori in quei giorni un motto ùi quelli 1 

ch'essi chiamano calambours, e noi diciamo equivoci, 
e giuochi di parole. Avevano notata nelle faccie de' 
Carilinali la disapprovazione, e direi vergogna degli 
rr~ [icoli sottoscritti dal Papa; ora alludendo al permesso 
allora dato d,. Il' Imperadore ai Cardinali detti neri eli 
ripigliaré le insegne rosse cardinalizie, òicevano: Le 
Papè a 'Conclu avec l' Emperèur un Concordat, 
qui a fait rougir les Cardinaux. L'equivoco, ed il 
giuoco di questo mollo sta nella parola rougir, che in 
lingua francese ha i due significati di arrossire e di 
colorir di r·o.•so, e può in qualche modo lradursi 
nell'italiana: il Papa ha conchiuso coll'lmper~dore 
un Concordato, che ha fatto diventar rossi i Car• 
dinali. 

T'eramzo le arti ingannevoli e fraudolente, ed i me~tl 
che si misero in opera per indurre, e quasi costr;in
gere a quelle strane concessioni l'ottimo Pontefice, 
degno piuttosto di cumpassione, che di biasimo, e di 
censura. Si farà p'arimente palese la sua ritrattazione 
del Concordàto nelf w>zile, ingenua, ed apostolica 
lettera all'imperador Napoleone, e si racconteranno 
t<Iriti ·hrtri alli di grande virtù da esso esercitati in 
q1telle' dolorose cù·costanze, che non wl o la!'arono 
la macchia contl"fltta con quella convenzione, ma 
gli riacquistarono tanta gloria t: riputazione, che 
traversando l'armo dopo una gran parte della Fran
cia e dell' Italia, fu dappertutto colla fama di un 
S anto ac~olto con entusiasmo tra gli applau.<i de' 
popoli, e le maggiori dimostrazioni di rispetto e di 
venerazione. 



c A P o vr. 3u 
Fra i tristi pensieti, che mi tennero sempre inquieto 

nel mio breve soggiorno a Parigi, ehhi pure <1ualche 
conforto , e qualche non leggiera consolazione. Sentii 
da molti, e posso.clire d' esserne stato in parte testimo
nio, che in quella capitale dove regnavano i pretesi 
filosofi, e vi concorrevano da ogni parte di Europa i 
seguaci di lulle le sette , sicchè poteva applica rlesi il 
testo di san L eone Magno su R oma Pagana: silva 

}rementiu.m bestiarum, ' ' i erano più migliaia di buo
ni cattolici, che anche in mezzo agli orrori delle rivo
luzioni, e delle persecuzioni del cristianesimo si erano 
conservati puri nella fede, esemplari, ed etlificanti 
nella condotta. Con grata meraviglia, e con assai mag
gior contentezza seppi, r:he ''ari signori delle più illu
stri famiglie ùi P arigi e eli Francia , noti. avanti la ri
voluzione per la manifesta protezione da loro accordata 
ai filosofi increduli , e pex la loro it-religiosa maniera 
di pensare, scossi dalla terribile lezione- di quegli av
venimect i, erano tornati di huon·a fede alla religione, 
e non solo ~ivevan essi cristianamente, ma cercavano 
con tulli i loro sforzi di promuovere '1 v.n ntaggi della 
R eligione e della Chiesa. Ho detto, cbe sentii tale 
notizia con grata met:avigliu, e l' ho dello non senza 
ragione. In tempo <lelle mie due nunziature al tratto 
ilei R eno , eù in Portogallo ehhi occasione <li cono· 
scere una gra n parte della nobiltà francese per le note 
vicende della Froncia esule e proscritta. D ebho llir 
con llolore, che tralline pochi nobili signori, e <juesti 
èelle provincie , che tlavano. segni di reli~ione, gli al
tri , specialmente quei di Pari si, professa'>'ano -le stesse 
111assime irreligiose, che li a.ve,•ano a q_uella infelice 
condizione ridoui. ì"\on potevano negare in qualcl1e 
luei<lo intervallo, che la cadu ta dell' Altare aveva stra
scinata scco quella del Trono ; e rhe i pretesi lumi 
filosofici avevano eccitato , e promoMo ne' po110)i le 
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nuo,•e idee ùi libertà e di eguaglianza tanto loro fune
ste ; eppure non si erano ricreduti , e non contenìl. di 
11ensar e~si irreligiosamente, cercavano di spargere an
che nei paesi esteri quell' empie massime coi loro di
scorsi , e talvolta col disseminare opere pervers~ ea__ 
abominevoli : e forse ch i sa, che i semi d' irreligione 
tla essi sporsi nel terreno fortunatamen te ancora intatto 
di Portogallo , non pwducano un giorno a quelle 
Chiese, ed a quella M onarchia funesti ed amarissimi 
frutti ( 1 )1 Mi ricordo, che stando io in Colonia, re
siclenza ordinaria de' N unzj al tratto del Reno , alcuni 
signori emigrati, che si erano rifugiati in quella città 
v~llero far celehrare l'esequie delia Regina Maria An
tonietta, non già per sentimento religioso, ma perchè 
nella morte de' Sovrani così porta l'usanza dei regni e 
delle corti, Vi fui anch' io invitato, e v' intervenni, 
Il degno ecclesiastico che cantò la mess• , fece anche 
l'elogio funelue della defonta Regina. Nel suo discor&o 
non pri,•o di merit-o per la eloquenza, e pieno a; sen
satezza, tra !le couse della rivoluzione annoverò per la 
prima, e ben a ragione, l' irreli giosa dottri na sporsa 
dai sedicenti filosofi. A questa ''era , anzi incontrasta
bile proposizione , sentii nell' udienza composta quasi 
mtieramente di signori, e di dame francesi nn snsur
ro, e quasi un fremito di disapprovazione, e quando 
il sagra oratore ad alta voce pronunziò, che Maria 
Antonietta e~a stata una delle vittime della moderna 
filosofia , si udì una voce dal mezzo dell' udienza clir.e 
impertinentemente: non è vero: ce .,• est pas vrui. 
Ehhi anche in P arigi una {\rata sorpresa, senlenJo , 
che oltre varie rase delle Suore della Carità, v' erono 
alcune comunità religiose di Carmelitane scalze, e di 

(1) Gli hanno prodotti pur troppo. 
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S•lesiane, l e quali nell' interno delle loro case vestiva· 
no l'abito del loro ordine, e seguivanD esattamente le 
regole del loro istituto. Fui invitato da una comuni tà 
di Salesiane a di re la messa nelfa loro cappella, e a 
comunicare tutte le religiose : v'andai, e dico il vero, 
q nasi non prestava fede a' miei occhi. Trovarmi in mez
zo della motlema Babilonia , sotto un governo nemico 
e distruttore degli ordini religiDSi , circondato da ver
gini dedicate al Signore coll'abi to del loro isti tuto, eol 
aJempiendo ai doveri del loro stato, fu per me uno 
spettacolo , quanto inaspettato, altrettanto tenero e 
commovente. Dopo quei pochi giorni di dimora in 
Parigi feci ritorno a Fontainehlenu la sera dei 117 feh
!Jraio. 

'· 
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RELATIVI A' PRINCIPALI FATTI ESPOSTI 

IN QUESTA SECONDA PARTE 

Num.I. 

l\1inistère des Cultes. 

Fontainehlean le a5 janvier 1815, 

Mousieur le Cardinal, je suis chargé de vous 
anuoncer, qu' il a été l'assé ce jour à Fontainehleau 
un Concorda t entre Sa Majesté, et le Saint P ere pour 
le rétahlissemenl de la paix de l' E glise. 

Au nomhre des graces , qui sonl la suite de ce 
grand, et heureux événement, est v otre mise en liher
té, à fin que vous puìssiez vous rendre à Fontaine
IJleau , et faire à sa Saintelé vos remerciments de ce 
qu' elle a hien voulu interceder auprès l' Empercur, 
pour qu' il ouhlinl le passé, et pour gu' il daignut 
' 'ous faire rentrer dans ses honnes graces. 
Vou~ pourrez de suite reprendre les couleurs du 

Canlinalat; vous n' étes plus sous la sorveillance de la 
poli ce. 

Il m' est forl agréahle de transmettre a V otre Emi
nence une aussi honne nouvelle, el je la prie d' agréer 
l' assurance de ma baule cousidération. 

S. E. le Cardinal Pacca. 
Le lJfinislre des Cultes 

LE C, BIGOT DEPREMENEAU. 
18 
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Nuru. II. 

Priso11 if Étal de Fe11estrdle. 

L e Commondant de Ja Prison cl' État de F enestrelle 
soussigné certi fie, que S. E. Moos. le Cardinal Pac
ca , précédemment detenu clans le Chiìteau à été mis 
en liberté ce jourcl' hui pnr orch·e de Son Excellence 
le Ministre de la P olice généra le de l'Empire, trana
mis par Mousieur le Directeur général de P olice des 
Départemens au de la des Alpes. Son Eminence a dé
claré se rendre a Fontainebleau auprès de Sa Sainteté, 
ou clans tout autre lieu où elle pouri:a la joindre. 

Delivré à Fenestrelle le lrente janvier 18 15 • 

. DORVAUX. 

FINE DELLA SECo'NDA PARTS. 

( 
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